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SEGUITO DEUA PARTE QUARTA 



PROEMIO 

» Paer , beui , cape 
^cemini, et profer huc tabuUi, ut niox aciam 
^uibQt , ei quol debeani ». 

Ariatopb. in Nub. 

)là , o ragazso, piglia il lume , dammi il 
giornale , cb^ io vegga a cui 9 e di quanto 
fia debitore* 

• 

ĦLfiftofane fa vn certo nmoref come cbi 
Jceaaef aoetoaO) aalato, e col pepe, tutto piz- 
icore. Ogni coaa B«a gli uaciTa del cer^ello 
ondita con bei gbiribizzi c con garbo, pia* 
endogii piii toato il pnngere i coalumi; roa 
,on alla carlona y e come pu6 fare ogni lin- 
aa popolare, cbt tagUa c morde pet dritto 
pcr tra?erao ognuno aenza pcnsiero. Vq« 
9ndo egli daoque taiure \a %\«^i^xiV^ ^"ċ^ 
fmpi suoi^ ehe apendeva « •i^vivÀ^'t^ i^w^ 
wto cnrarai deiraTteuue^ VaVti^^^^^ ^'^ 



cae lo mova. rh/- l/» - 

Wttenli cb' eeli ^ r.- ' 
""iie, e, tocco da an.lni..' 

che de.ii ii ''"'°'"> "> • 
«• V^ene alla pe„„, - ^ 

<,„,*?'•»' '=''• Pas.a fra i| 



PÀBTK QUARTA 7 

DISCORSO 
IKTOBSO AIL^ UTILITà'* DBGLl, OBIUOLI 

lo non 80 fra me tncdcHmo immaginarc 
qoello cbe farebbe il mondo og^idi , te gli 
nomiai Avessero preilato fcdc alle dieerie 
degli anticbi filosofi. Mi ptr di vedere che 
M gaiia d' an larghissTmo velo malinconia ai 
Birebbe itcta aopra tutta la f^rcia della ter- 
ra; e ehe ogni uomo, prima di fare on paa« 
ao , aarebbe rimato col piede piu ?olte ia 
MTJa a dire fra se : fo io bene , male a 
roetterlo in terjrtk ? lo debbo io mcttcre qiii« 
o colà ? e qaesto il tempo di potarlo, o no ? 
che debbo io fare ? In ogni cnsa mettevano 
|{U *oropoli , in tntto volcano-il senno e l'an- 
tiiredenia« Ma il oielo , pietAso deir omana 
f^eneraxione , iredendo rbe il toverchio pen- 
aare alle coie anticipitamcDte ri a?rcbbe con« 
aomati, mand5 al mondo ona tetta no>ell& 
d'oomini a far fronte a'qoella iroportona 
f^enla , ehe oon le tne rigorosità goaatava la 
qaiete dei virenti. Farono quctti gli oriuo- 
lai , cotanfo priyjlegiati dal cielo, che eb- 
bero ingegno di chiodcre a4 ^^^ ^^ Qoa eaa« 
aettina d^argento, d' oro , o d' altro metal- 
lo^-^e diriderle anche in minati, secondi, a 
qnati attimi^ ridacendo la cota ad on roodo, 
che ognuno pa6 BTere a potta toa nclla 
tatca on giorno e ona notte , cosa , che qoanti 
farono Zenoni , Crati , e Cratcli f^^^ vaxt^- 
bero indovinafa giammai.PnniacX^i^^iDnGÀ^ 
foMMero orinoli j nbn iapeiiAo%\ <\winXo ^'<^'* 
rstse il tempo , ognuQo a' af£ai\ii«^«^ •^ \*^ 



8 DBLt' OMERTATORB 

sare in lango, e volea comprendere cod la 
mpnte an anno, dae anni , dieci , venti , e 
piu , e prevede^e quello che potesse essere di 
là ad an seeolo. Dappoicbe s'e introdotta 
questa benedizionef gji uomini non si rom- 
pono piu il' capo con tanle antivedenze; ma 
trovandosi mfnazzato e squartato il tempo ia 
molli sqaarci e pezzuoli, ti sono avyezzi a 
non mandare i pensieri pià in là che mrzza 
giornata , e qoale nn' ora , qual mezza , o qual 
meno anoora , se cosi irogliono. Di qua nasoe. 
che non sono le genli piA ripiene di mille 
inquietudini, n^ colanto afTsocendate, corae 
erano nna volta , perche minor faccenda e 
minor travaglio ha colui nel capo, il quale 
antivede mezz^ ora ,' o on minoto le cose , 
d' on altro/ il quale avrà in trsta quelle 
d' ono , o di pià anni. Qnando uno ovea, 
per esempio, on 6£liao1 maschio , non si to^ 
sto gli era nato , che pensava in qual forma 
dovesse allevarlo, qual condizione di vita gli 
dovesse eleggere « dubilava della riuscita 
ehe fosse per fargli ; e mille altri pensieri , 
perehft non yedendo il tempo a poco a po« 
co , avea la vita del figliuol soo tutta ad nn 
tratlo nel cervetlo. Oggidl , che siamo bene- 
ficati dagli orioofi, seil flglinolo dà me2z'*ora di 
consolazione , il padre e contento, e se gli dà 
allra mezz'*ora di sconforto, qoello tosto finisce, 
e comincia la terza , la qnale sia a quel modo 
ehe vaole , darà in breve liiogo aila quarta, 
e si muteranno le cose; e qaando anche 
noa $i mntauero , che fa d6, non avendosi 

^ spersre od m temere p\{k c^ wx£ «f%? 

% Mllro rantaggio abbimnio n«a^«X« <» ^Vkft 

^O e ing^tM nAft.K;iA Tmw^i^tx Cn.c\lfe\& iaAi« 



PABTC QUÀħTA. Q 

'cende d' ainore andavaoo eoa iodicibile len- 
tessa. UomiDi e doDne , atendo io animo 
toUi nn luogo tcinpo, noo a* afrrettayaoo 
pnnto. Stavano cliiase le femmine in oasa ^ 
e porhe erano vedute da' maticlii. Incomin- 
ciavano ^uesti a dimoBtrare F affetto loro con 
mille iuDgbeiie, cke iion ayeano mai 6iie. 
Serenate , cantate, giupchi, feste, le quali 
nob erano aubito gradile dalla femmina, che 
facea. an atto ' di grandistimo favore , se in 
capo A tre anni latciava yedere una guan- 
cia, o il piu il piu un risollDo dalla 6nfstra. 
GominuiavaDO per vie atudiate e mirabili a 
correr le lettere, e prima che uascesse fra 
loro una conchiusiooe , io oredo che «i ye- 
deate già qnalche' grinza nella pelle deli^uno 
o deir altro. Oappoiche li guarda negli ori- 
Hoti, non B''ha piu quella soffereoaa. Le fette 
e le terenate souo andate a tpaaso , non 
•'* usaao piu 6nc<tre, non .lungagnole di po- 
iizze , a' accorcta tutto , tutlo t^ abbrevia , 
uu' occhiata , o ii piu due , spacciano tullu 

3uello chc aiipcDa era oaa volta spaociato 
a mille aggirameoti e invenzioni. Un** altra 
contentezza abbiamo oggidi , che i ooatrt an- 
tichi DOn la poteano avere. Eglino doyevano 
essere hiaaziabili del potae^ere tetori, perche 
non vedeano mai il termifie del teiopo loro, 
e aveano in capo che, come suol dirsi , il 
terreno mancatse ioro sotto i piedi. Quiodi 
era che ciatcheduno cercava d'acquistare il 
piu che potea, d'arricchire la soa famiglia 
di rendile e fondi, e in ogui rosa cercava 
di vantaggiarti con la parsimonia , col pen- 
aare a'fatti tuoi , e in tutti quei modl^ ccvv 
quali pub V ummo ceryeUo &c(\^\ħVti'K«« ^"^^^ 
YOL, III. a 



oriuoli ci hiniio tollo d«l cuore qneilc 
Tifllio. Qntnil' uno b^ daniri iti laica 
|li bnlino qiiitlordici ore, nno catnp 
dori qucllo del dnrmire , perclie io 
non si •prnilB , che gli accarrc di pi 
•e non Tuale ■vcrna' per qualloriliol 
puA inchF dividere il tenipo in piii m 
pirli , e cercire di proivedeni per oi 
per due. che in oo giDrnO' Mranno a 
cien». Non e dunqne pnnlo da ni! 
gliarai , *e itopo queita benedetta inrni 
degli oriuoll , gli ooniini vironn pit'i 
■ierali , piii qoifli, le nnn ai vede grai 
vimenio neile Rcnli , le nan ci sono i 
■ntivedente, cbe ficeino un tempo ■ 
rtre. Per la qual eoi* io ■tabilia'-n , 
veri fllowfl cbe banno illumiDilo il mc 
■ieno gli oriaoli. 



AHICISSIMO L S. 

Geesi4 ubbidila. t ili dovere eheToi 
niico Toitro liate fenili anbito. E lan 
volentieri lo (o, pnThċ il *if>. abbate 
VeodrtiAin e d« me conoaciolo, e ten 
qnel coDto d* nonto di leiiere e di fam 
itume , ebe nierila , ed in coi e ipno 
(ntti |{lt nomini dabbrne. Spero, oltre 
ver falto i) debltemio, cbe noni^rid 
■Meggilori la novelteitt, cbe m' ■rele 
^■(■, e riaiEirli friti ■ loro, che umar 
tono, aaa rficbi^raiione, chc mette il . 
f'oBMtk 9 J'iiiiiocma. Qttt&«L in«td 



PAITB QIJlltTÀ IX 

eoBteogoiio i pretCBti fogliy tarà piu folen« 
lieri accettaU, a?endo dipendcoza da on fatto 
▼ero , di qaella ch^ io procnro d' inDestare 
in Tari trofali di fantana per renderla gra- 
dita. Seguite ad amarmi, come fate| e crede- 
temi ch'io Mr6 sempre. 

Venezia u la Dicembre 1761. 

Vostro affezionatisiimo 
L^OKservatore. 



LE PEAG 

TAYOLA. 

Narrano le antiche cronache, ch'eglifa 
gih in Portogallo on uomo dtbbene, il quale 
atrea nn sao unico figliuolo, da lui caramente 
amato, e vedendo ch^egU era d'animo sem- 
pliee, e inclinato al ben fare, stavagli sem- 
pre con gli occbi addosso, temendo che non 
gli foase gaasto da^corrotti cosiumi di molti 
aitri. Di che spciso gli tenea lunghi ragiona- 
meoti , e gti diceva ohe si guardasse mol- 
to bene dalle male rompagnie ) e gli (a- 
oea in qnella tene rella elà comprendere chi 
fscea male, e perche facea male« II fanciullo 
ndia lc paterne ammonizioni, ma pureuna 
Tolta gli disse: di che volete voi temere? lo 
aon certo cbe non mi si appiccherii mai ad- 
doBso vizio veruno, e spero che avverrk il 
eontrario, ch^essi ad esempio di roe diver- 
ranno virtuosi. II bnon padre conoscendo che 
le parole non faceano qael (tnWo .^ <\i^ ^^ 
•rrebbe roluto, peni6 ^ c'wou^t^ i^ «x\^\ 



,„»e pere .o»o f :» ";,|^ tr\. 

'• rffire p"ode le chia.i. 
""'i- ;Jmoo in tempo intorno, 
"? ^' t „^.Ve ind»gi"«- Final. 
,ri..e! •\P*?Vl 5i, ecco le cbi 
•*= *>"•? hnciiuo ittendere cbe 

nella toppa. »" "•'J'.a -gre, l< 
». «.he non veoe pm P . '^i, 

cVHe:»i-!S«-;„:,^"a'^bi.^'l 



PARTB QUARTÀ l3 

Mrti di qaeste poche |>ere, cbebalperdatef 
Ma io Don ao cbi potetse compeDiar me^ 
qaaodo tu mi fosii guasto .e eoDtamuiaio. 



S, 



B Quo me, Bacche, rapis tiii 
Plefiura? 

Horat. 
Dore pieno di te, Baoco, mi traggi? 



'arà noo nelU sua stanza cheto, solitario { 
peoierà, leggerà^ scriverà, u farà qiialche altra 
opera onorata : oscirà di casa, anderà uh poco 
intorno a ricrearsi alP aria, saluterà due, o tre 
amioi, percbe pnchi piu n' avrà vbluti, sa* 
pendo che di rado se ne trova anohe ono, 
che yero aia ; e appresso rientrerà, come pri- 
ma, a fare i fatii sooi. Che uccellaccioe-que- 
ato? diranno alcuni: non e possibile cbe un 
uomo sia faito a qnesto modo, Si comincia 
ad interpretare ogni suo atto, ogni parola. 
Sapete voi cbe ba ▼oluto dire, quando alz6 
le apalle? Qaello che aigoific6 quelPoccbia- 
ta? e quella parola trooca, cb^egli ha prof- 
feriia? aiccbe il pover oomo« seoza punto aV'* 
▼edersene, ba dietro il notajo e lo atrolagOy 
e cbi nota , cbi iadoViDiy cbi fa comenti alla 
Boa lingoa, ed a quante membra egli ha in- 
dosao.Volete ¥01 piu?Tanti aonoi sospe4ti del 
fatto aoo, ebe egli ftvrà fatto oelPopinione 
d^alcuni qiiello cbe non ba fatio mai^ocAx^ 
non avrà sogiuto di.fare* l»t co%t à:\^^\V^ 




■4 DILL' OHIITllOaB 

■londo (ono BOBie an* mitiiH di filo 
Bon U trvvarofl il oapo, \» litci ttir«, 
cbe ■' impiglierk leinpre piu. A nie par 

3UiDdo i'ode a riceoDtare qualcuia d'i 
OTeiie prendere qucita nKlaiii, mi 
loll'atcalajo, come fanna le remmine ap 
del 61o, iciogtiere con accortezia il 
Dodo, e prMO il baudolo io inaiio, coni 
■ dipaaare con diligenza, e lecanilo < 
troTino gl' intrigbi e i Tiluppi, lentar 
col candore Jell' aoinia e con la vcritj > 
tono lelogliere. Se noD li pao, butliii 
mataiia; nia quiii aeuipre creda cfae . 
trebbe, chi noo correiie trappo io furi 
*o1oDtk d' ingirbogliare piuttotocbe i 
dare. QDfita uianza e quiii cuniunr. B 
la logina iniegni in qual furmA a'atibla 
per tenir in rhiaro di certe facceude 
dibili, o irviluppite, pacbi le na va^ 
■nenaii il baatone alla cieca, e luo da 
Cui lOGCa. Quando ii capo ċ prinripal 
■IteMto da' loiprtti, dal mal Tolere i 
nna periona, si pub dire cha qiieila i 
■peiie d' ubbriachrtia, per la cui farza 
mo noD vedr, ne la piu quEllo che ■ 
o faccia, e appena eonotce piii ai mrd 
come e aTTenuto a queiti giorni in un 
pooo luDge di qua d'uu cert'uoibo, 
•i nura U «e|neote. 

MOVELLà 

Coitni, di eh'io p«r1a, eDnBomo, 

per neDneo biortate ogni prDiiero , e 

rot b» trata ijueita opioione, che il 

/> f»Uca siM il fondamnlo At\k w 



PABTB QUABtA l5 

qael beM 9 a cui si de? e rivf Iget e ogai in« 
iellettOk I pMMlempi e gti spiMi sono «em- 
|»fe sUii FeDiraa soa, e fra gli altri. qaello 
del.bore^ gli e paruto sempre ii ioperlatiFO 
gradp 'di tutti. Vogliono per6 dire alcuni, cbe 
lo epnoicoao , obe taoto ba impa'cciato il ca- 
po di pensieri cbi'.ai preode.briga della aua 
famiglidt quaAloi ohi eace fuon d^ ge pel to* 
yefebio berej percb''egli fy veduto.piu velte 
in graadifaimi aespetti, per la nimioisia d'una 
Goloona, o d'utt alberoi e ta^ora fu udito a 
be«teran>iare altaroente di notle io una lar* 
gblMÀma atrada contro alla poca aYvertenaa 
di cbi avea edificale le case, e laaciato ap- 
pei^i apaEio da cammioarvi nel inezzo ) non 
avvedendoai punto cbe àl auo aodare come i 
baleni, gli. facea acorrere le ginoccbia per 
fianLcq , e dar del petto, o d^unH spalla in una 
muraglia ora a Levante, ora a ponente. Ma 
aia^.come si vuole, poche aere aono, ch'egli 
and6 a CMa aua conoio come uo ArloLto , 
tantp che,'dalle doghe e da'eerchi in fuori, 
egli ayea in corpo tutto qoello chfl pu6 avere 
nn lurile. La moglie aua, ^be sa l'umore del 
compagnp, aenza punto favellare, gli va inv 
contra col lumej egli s'arrampica, e fa le 
aoa^.} e giuoto alla aua atanza fa riporre la 
candela aopra un armadio^ Era di sopra ad 
CMO ar^adio appiccato nno specchio , a| quale 
aveifdo jperavventura l'uomo dabbene aizaii 
gli Qccbi, non ricordandosi piu Peffeito de- 
glt apeccbi, gli parve che 1' inimagine aua 
propjr^a , rendutagli dal criatallo , fosse un 
^oreatiere entratogli in caM per rubare , o 
per altro, Mo^ come quegli ^ cb^ ^^t ti^Vi>x%' 
tugge i.peoMti c |e brigħe) uut^ ÀTi^:i»sÀ»À^^ 






lA «aoc« **.. i -ArtieUH * ..^ .^- 



I :, oo.\ dic«"f ;^,*u . br.cc,. »P«^ «' for«t 



PABTB QTTARTA JJ 

fu tratto in terra Hal pcso Hel baatone . e clor- 
ml sullo sfnalto 6no aHa mattina , tal era il 
aoapelto entratogli in rapo della moglie, che 
eġli ayrebbe fatto a lei , come allo ypecchio. 

OSSERVAZIONE 

Se i1 Tiiio non avesie ocmpato il cervello, 
egli avrebbe potnto intender^ che'qu^llo era 
nno speerbin , ed e^^co terminata ogni cosa. 
Ma tfnanrfo l'nomo s^e fonrlato nppra un prih- 
dpio falso, 'il suo ragionare dietro a (fuello, 
bencbe sia falRO, pu6 parere dti'itto. La mo- 
glfe e sola in casa, e tarril, ci trovo iin oo« 
roo non conoseioto, ch^ non mi risponde, 
ndn si scusa , va in collera! meco . qual con- 
segnrnza se n'ha a trarr^? L* ^bbro h.i ra- 
f^one ; il m»1e sta ncllo sppcchio* Cosi 'ar- 
Tiene di tntti gli altri srtspi;ttl : e a nn di- 
presso chi esaminasse la vpritk delle cose, 
troTerebbe 'ehe il prindpio e sppcrhio; cioe 
▼anità e ^pparenża. Ma intanto qupsta disa- 
mina si l^iscja indietro, ai dicp male, chi ode 
noi non disode , p prima ishe il bnon cristiano^ 
il quafle viene inċolpato, mostri qnal sia la 
verità. pa^sano frU anni. I6 dico all'incontro 
del provprbio, che suol dire; n la bugia ba 
rorte le gambe ». A me pare che la zoppa 
sia la veritk, e che I' altra 'corra come nn 
cane da lepri, e che rabbia anche fi.ito da 
eorrere bingo lempo: Fa a qupsto propnsito 
un^ allegoria raccontatami on tempo da un 
Armeno , il quale dopo quindici anni appenà 
avea potuto purgarsi appresso Ip genti dei tuo 
paese d'uo^accusa^ che gU etSL %\.Qk\«k ^VkV^x 
e ancora alcono vi arca , che ipcxvwi^ ^V^" 
starglifede. 



8'''IT tuUr6liot.ccbi.legl 

!. «»« 1"f"*.»3isIi.T.a faiic» 
"■"Sr -il^a bugia fuori rfc' pr< 

lla lerta, n°" P°i, verilk i « 

,U fo8.e »r'* ai n,odo <lov«s 
,„go tempo m q»»l -^ b, 

, ,\a nemica, and»v be l'. 

,8». Non P»"» .f tanlo , chr. c 
a, vales»"«_ '"?l„riuUa de.M:rc 

'd!» Irg^vaS iabbi*. n 
ioria , »''"86" ■ ^ vergogn 

,U.re gU «'";»'' ?r„,ai dif6c. 
^he^edessce5>er« ^^^. d„, 

eenxa almeno („^0 il c 

'*"\rho potulo. Meolre ch 
auaDlo no p" .„,„„,ta . eccc 
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PARTfi QUàRTÀ 19 

vcrfo l'altra; aiccbe tenza altro Hire, se Don 
ciie runa era Bugla , e I' altra Maiiiia , le 
a' abbracciaroDO di subito come sorelte, ap- 
piccironu di qua « <ii là sulle guance due 
baci, e fecero comonella insieme. Posteai a 
sedere aopra nn groppo, che qaiyi era, in- 
cominciarono a cianciare: e tanto piu crebbe 
la festa fra loro, quando intesero dal mutoo 
fafellare, che tuttadue erano della Vorità 
nemiche sfidate e mortali. Sappi, dicea Ma- 
litia , ch' ora veramente io cre.do che t' ab- 
bia mand'Ua Fortuna per abbattere la no- 
atra rivale. Tu aola mancavi all' opera. Tu 
bai, per quanto io odo , una dolcissima Un- 
gua, ripiruA del mele deireloqucnza; ne al- 
tro ci voleva p<*r condurre gli uomini a ri* 
bellarai dalla vcrilà, fuor che U tua colorita 
favella. Egli e gran tempo .ch'io gli cono- 
aco ; e comecbe vada qnanto pos?>a celata per 
Don esspre dalla mia nemica scoperta , aono 
perà da tutti veduta volentieri segretamente, 
tanto che potrei dire, che aono signora degli 
animi loro; e qoell'amore, che professano 
aila verità, potrebbe piuttosto dirsi una ma- 
Bchera e ud apparenza , chċ altro. Gon la 
luoga pratica, e col continuo, benche celato 
conversare , gli ho tutti tratti al mio parti* 
to$ e se vuoi vcderne la pruova, t'*inrito a 
yenir nicco , quando farà bujo. Inventa frat- 
lanto q(ial< be tua favola ,* nella quale sia av- 
yiloppato l'onore di qualche uomo dabbeoe, 
o di qualche fanciulla , e vedrai con gli oc- 
clii tooi medesimi la sperienza di quanto ti 
dico ai presente. Awenne per caso appunto, 
che raentre in tal guisa ragionQ;.va!Ck^ ^ "^^«1^ 
di là una bella giovane , \a ^u^Xe ^ ^^\^^^- 



doii intorDU , come qaeHi cfa« iTtia 'to*pet- 
ta , t'i[fieci& kHi boooa d'nni ipeloaca pocto 
loDlana , t poiatoTi nn paDiere parea che *t- 
tendeiie aleuDo , che qui*i doTPiw Tenire. 
NoD btette niolto, che in etlelta tutra Koar- 
dJBgo Tj Teoae un gioTine , il qqale luo fra- 
tello era , e itaiaii occulla pei certe qrBTl 
uiiniciiie, che lo faocTaDO temer ilella Tila, 
■ 'eoi, coniFEnitaHI paniere, d i ede aa ħaoia 
in fronte , gli preie afreltnoiamenle la manoj 
gll diase nnn to che , ond'ef'li entri aubito 
nella carernB , ed elta rilomb eoU , dondo 
era Tennta. BaMb qneirBllo Blt'iniqaa BagJK 
per ordire nna petaima tela di anħilo ; e oon- 
dot'a dafr alti-a Fra le ftnti ad una T^glia , 
doT* era la poTen eroTine per lui diiertzia, 
b a bucinire bkH er^rchi d'imo, cha 
;Kola talla aaldla in un boico ■ 

■ lunqaniente ronungi_oT.rie,afar. 

gli un riccħitiimo prpienle di Rioje e danari, 
* Snatmenle enlrare in una ■pelanoi con eno 
Ini, dond' eri pol nacita non aapea quandoi 
Appena uici queila voce, cbe d' jnloma 
it oomineib ■ fare eerchiellint . loffliindo Ma- 
lizia nel coore di tutti ; ne t! fu atcnno, cbs 
non credeiae qaello che Tenne delio, iPBia 
puDln noniiderare la Tita piiiala drironeita 
nnciiilla i ne dnbitor punto. che non fofMrd 
(■tofe e danari , nncllo rhe in eFFello era itato 
un panicrnizo di Tliande prr dar luiiidio 
alla Tita del miierabile fratello. II giorno die- 
tro Dici per le tIc e per le piaiie il romo- 
re, iparao diHa fraadolenle Bugia e ■jutatu 
d> Milizia, per modo cfae !■ poTpra finciDlla 
«w» ricina t rfitperarri j nc aipendo omai,' 
«*' 'i Are, corie dininà aVU Vtt\ft , » ^ 



P»M«BP' 
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m U( forniB:. o'santiasima mit protet- 
tric«Y dinaiiBi allB'CBT>lti)([;ua ai agombra ogifi 
califfine e nebbia , obe offusca gli ocefai delle 
genti, eoco il tempo, in cui tu dei prestBr* 
mi il tuo ajuto. Ben sai , rispoa'ellaf cbMo 
nto 80D0 per maocare a te deir opera mia| 
ma io ci troiro dne grayissime difficoltà, 1' una, 
che, per difei)rderti,'debbo scoprire a^ nimici 
tooi il tno fratello, e l'altra, che mi con* 
verrà ▼incere a poco a poco gli animi , che 
Ib Bogia.ba oocupati in un momento. Poiche 
coatei e entrata nel mondO| io dovea perfa- 
tagione divenire qnal tn mi yedi. E cosi delto, 
le fece vedere che le gambe aue s'erano totte 
coDtorte, e tra?olti i piedi. Ma perohe ta 
aappia che qual conBda in me non ċ mai ab* 
bandonato , spicca dalla muraglia qiielle dno 
grocce, e roo le adalta sotto l'asceiie, ch*io 
comiocerà a camminare , per darti quel soc- 
oorso, che posso, e che merita ia tuainno- 
cenza. La povera giovane s' accuorà , e tanto 
si dolse , che di là a due anni fu morta , nà 
pote in tuito quel tempo veder l'innocenza 
8ua liberatB dalla calunnia ; la quale per ope- 
ra delta soppa Veritk di là a sei anni fn fi- 
nalmente agombrata , e fn acritto ilsuocaso 
nell^epitaffio. 

L'OSSERVATORE 

Gbi 8B, che per non far dispiacere ad uno, 
io non lo faccia a molti. In una lettera chiu- 
sa e suggellata mi fu mandata l'osservazione, 
cbe bo pubblicata qui sopra. Se l'avessi rite- 
nota appresso di me, tĠsto m sMcVA^^tQ &.^^<»^ 
cate le poUzze. Gbe bell* umore\ uo^ >a ^*^tsÀ 



lu duuqae di itinipire quella che |Ti altri 
li mfiittuio? QaMta ed titn somigliinti );■• 
Iinlerie mi furono Kritte pià votte. lo ptr 
nOTt avere ditidj , do quei|o cfae nii Tiens 
■llo ilampalare, e ne ■eqiiiito poi degli ■!• 
Iri per oa verio DuoTa. lo non lo qurllo 
cħe pirrà atle donne di que*ta ciinda. Qitaii- 
to ċ ■ me, credo che ke ne cnrerinno poeo, 
e JiraiiDri: lono caprioci, fantnie, e foru 
p<>ggio. Ho per6 ciro obe le lieao infbr- 
mate che 1' a»er*aiione non e mil, perche 
ad ogni rnodo la Tcrita li riee dire. Ci lono 
■lcuai , i quili par« che non ■■ppiino par- 
lare d'altTO die delle donae. E infine, ch« 
■i credano d'arer f^lto? [o Torrei cha ao 
giorno ■'ampliute fre eiae ancora l'uuosa 
di prendere la penna,e di acrirere degli no« 
miai. Hucbia, gigliarda e rabiiito, io lo bt' 
ne, che illnra lu Tedreili, che nan te' qaello 
che ta crcdi. Fnrono oni volti fitti Teder« 
■d un iione d* an uoma certi quidri, cba 
rappreaentaTina cacce dl Itoni. Qoa era un 
liane ■maicellalo, eolà nn allTa traQlta dl 
nn^ laneii , coità nno preio ■lie retj; a 
gli namini si vedeano ■entpre tnperiori. Ċba 
li pare, diue l'aonta cħe moatraTa i c|a*dri 
■I Jione , come (i piaccioao qae*te pillDTe? 
Rtspose il lione : le tra noi c! fouero piltori, 
mi parc che tappreianteKbbeip altro. 
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0»tioD«i babebaot semper ad pabKciiiD to< 
tiiM Graeoiao coDvenlain, uode brevi in* 
ooteaoebanl. 

Luo. Herod. 

t 
/ 

Sennoiieggia?ano dov^era grandee piibblica 

Adunansa di Greci ,6 10 pooc' tempo di** 

TeniTano famofi. 



U. 



o Qomo di lcttere oggidif per lo piu, te* 
Qondo la condisione di tal qualilà di genli, 
Don mol4o abbondante de'beni della fortunaf 
prima ch'egii aia conoaeiuto dal mondo, ha 
a atentare pel rorao di parecohi anni. Quaoi- 
do oonincia acà uscir fuori, come il rondi- 
nino dei nido, ed a pigolir, a peoa c* e chi 
fogUa credere ch^egli sappia nà poco, ne 
roolto. Acqoiitasi col tempo nno o due ami* 
ci, i quali tengooo dal aoo -partito, e fanno 
fede a due, o 'tre altri loro pari, che non o 
on^ ooa^ ma ae il auo nome ra divolgandoai 
fra qbindioi, o venti peraone, «on ornameo- 
to di qualdhe picciok lode, toito egliNayrà 
QO eentinajo per uoO| i quali levano ipezsi 
di Ini, e 1' atterrano, col oire ch^ e un i>ar'- 
bagianni. II porer oomo tanto pià a'^affatica 
di e notte lodando e Tegliando, squaderna 
libri, logora fogli, penoe, ai confoma il cer- 
velio, per tentar d oltrepaasare con la fama 
aua gli oatacoli, ohe gli vengon fatti} ma 
oientre che ata in aolitudine Ira le medita- 
aioni, la polvere e i tarli, ecoo che il suo oo~ 
tne si Daa conde aempre pià, e «l ^o«(^ «l v^^ 
gioiife •gli aiiiii matuciy e &oj\ia«ik\^ <^>!^^ 
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gli occhi, che a pena si sa che sia stato i 
mondo. S^egli lasria di cbe; iin 6gliuo1o, 
an nipote^ o aitri gli fa scolpire sulla sepo 
tura cbe fu uonio di lettere; ene non si tro 
Ta eredilà aloan«, ootne avyiene per lo pii) 
Ta tutto io ossa e terra, e non li sa piu, i 
sia Btato tIto Ano, al di ċtk Giudiaio. Un ten 
po aitre erano -I0 titanzċ/iegli uoniini di lel 
tere poteano rendersi solenni in on giomo 
o due a tutta una nazione. Eroduto , pen 
sando cbe a'ginochi Olimpici eraoo raccoll 
genti da tntte le parti della Gtvcia, fece prc 
va di se oanlando la sua storia a quell' adu 
nanza, e tanta fu la grazia idella sua vooe 
che i libri sooi vennero intitolati- dal 'Uoni 
delle nove Muse. In qoestii maniera divenn 
pit\ noto a totti.di qualnivoglia vincitore n< 
ginochi; aicche non v'era piu uomo Grec< 
a rui riqsciBse noovo negli orecchi il nom 
d'Erodoto. Cbi l'aveà udito, chi avea senti 
to a parlar di tui, sioche non appariva in vċ 
run luogo, che. non foaae mostrato a dito, 
non si dicesse ; sapete voi ohi e cosLui-£ Gg] 
e Erodoto, . quegli che scrisae in greco le slo 
rie dei Persiani, qoegli'che celebrà in libi 
le vittorie de''Gr^i. Qaesta fu poi rusans 
di molti, i qualf cKvennero celebrati e famoi 
in brevissimo tempoj perche aprivano.il aa 
per loro da prineipio ad una adunanza dt po< 
polo. Oggidi non st potrebbe valersi piu d 
questa usanza, e chi andasse ad un teatr< 
dove sono racoolte iofinite genti, per cantarc 
o proff{>rire storie, o sermoni, verrebbe cac 
cj^io coD Im frnsta, 6 legato per pazzo. Ii 
^ue/ cambio veonero irovaVe \e %\.%m\ien 1« 
^um/J a^aggirauo' pcr Le maià dt%\vuomiÀ\ 
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pu6 bno pubblirare un'opera, la qiiale non 
lolo vada pel siio paeae, iDa paiai d'ano in 
un altro; aia in varj lingbagip trasIataU; e 
tetta da molli. Ma c'^ uaa cKveriità graiide. 
Quegli che pubbljeaifiente dicea, aniaiava le 
sue parole c»n la. malia della voce, e con tiiN 
ti gli arlifi7| dftU' azione jil libro ti ai pres'en- 
ta (»0 qualche raccomandazione di iettera 
dedicatoria, o di proemio, ohe poro giora , 
percbe lempre quel modo medesifno e venuto a 
noja, e poi non e cgli che parla ; ma li pu6 ciire 
oheparla chi legge. Vedi differenza notabiie, 
che e questa ! L^ autore, elie v^ ha denlro P ani- 
laa iua, V ama, e lo legge di voglia. Credi tu 
che aieno dello atesso parere anche gli altri? 
Dirà uno: lo noa saprei oggi, <:he fare. O 
U, tn, porgiini quel libro, noo a tanto rhe 
io dorma. Un altro, cbe avrà collera ron l'in* 
namorattt, per trovare qualcbe compenaazio- 
ne, ii dà a leggrre ċon gli occhi$- e il cer- 
vello intanto diràdenlro: ella m'*ba falto, el- 
la m'ha detto; e jeraera la fu colà, e og;!i 
dee andare t visitarla il tale, e itassera h 
tarà in tal luogo a mio dispelto. Sirche noti 
ivià scorsa una facciata, cbe battendo ilpie- 
de in terra, il libro sarà balzato di qui ccl i 
sopra uoa tavola, aperto, o chioso; come va 
lanciatovi dalla furia, e'non verrà forse ri- 
pigliato mai piii, perche ii rifa ià pace,o si 
rionovano legami , e allort, cbe biinf^pià 
che faie i libri? lo n' ho veddtl anche tra 
le mani di coloro che ^dKfeggono balbettan- 
t\Of facendo conlo di virgole e pnnii, come 
se non vi fossero, e segoendo il polmone. ne^ 
coDdo ciresso avrà fof7.a maggiote^ o fÀvcv«\- 
re , piuttosto che IMnteHigtlitra àtW«L tn^\^\v^N 




Irorsti (»cmi{ eil e oEgiri! , 

reniJergli rbiih, noD i naana pià periodi, m 
■inghiozii I o qnclla e periodegKiare nieglio 
gcadita, eh' e piii ipeMa rotto, coine V aciiiia, 
clie tcorre galla gbiijj e lalle pietruizR. Una 
Tolla li dicFii che li aeella e la coUacatio- 
ne delle pirol« era irliBiio, e forni»a artDO- 
nli ; ■'□oilri fiioriii ptii un Tocabolo, che l'al- 
tro, noo imparta. Qoindo uoi pirols e uici- 
ti UDa vollR delU gola li pnii nure , etpri- 
ma, □ no quello cae tu Tooi; percbe biita 
avere locabofi per lirare ianenzi, e icriTere 
■iiB), che del buona e del bello piii non *i 

Ma BDahe quetta accorgimeitlD noo t,'iar», 
perclie •ieao letti i Ubri con niiggiore ttteo- 
zioae; onde li fiioa ra avanii a graDdiiaioio 
atenlo; e il giauge prioi* ■ll'e*lreoio pnDla 
della lita, cbe ad avere ipario il Dome prl 

Quaota ho detto 6na ■ qui, ro'e oaoito 
rapoiilo d'ui ' 



ba riceiuta due dl fa; nella qa».Tt noi 
mi icri*e una lua duot> delineraiiooi 
blicherb ta lelleri medeiioia. 



Pub- 



cicisa. e acgna a- indare ■lle mini delle gCDti. 

ALL'OSSERVATORE 

xSeoi* ■cquiatare qualcbe repDlazione tl 
monttu, Don poiio Tivere. Slaodami aempre oe- 
cultu, uii pird'eiiere uo'ombra d'uomo, non 
un Domo cbe viva. Parecchi anai iodo piHalàf 
cb'io tivo àl bujo fra libri e carte; e ■OMrs 
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qaalità, cbe pa6 reiiclerini ftmoso. Buoaa to- 
ce, e qualcbe intelligenia della masica. Gom- 
poai da molti amii in qaa di?erse caozoni e 




di qae' libri, cbe sembrano essere lodati, se 
ne Teodono cosi pocbi, cb' e ana roescbiniià 
• dirlo. Canxoni I epoeroil S^egli se ne Ten- 
dono un cenlinajo di copie, si potrà dire che 
aia una maraviglia. Come, diss'io, un centi- 
najo? E in quanto tempo? In un anno. E il 
nome mio avrà a stare on anno ad andare 
fra cento persone? Questo e un aasopparlo, 
non farlo correre. lo bo intenzione coe sia 
conosciuto piu presto. La medesima sentenza 
mi fu data da tutti i libraj, ond^io per di^ 
aperato, rientrai a casa mia, e cominciai a 
considerare qoello cbe far dovessi per ren- 
derml noto in poco tempo. Udite risolozio- 
ne, ebe bo presa. Ho compero un ? estito nuo- 
vo con certe frange d'argento, ch'e una si- 
gnoria • Tederlo; mi son posto in collo un 
linto, e, legatomi a canto un bisaccia con tut- 
te le mie scritture, di qua ad un'ora m^im* 
barco per andare di ciità in città a cantare 
io roeaesimo le mie canzoni ed i miei poe- 
mi. Non yi potrei dire quanto io sia Intrin* 
secaroente consolato della presa risoluzione. 
In pocbe settimane voi udirete il nome mio 
celebrato in tutti i lati. Ogni giorno roi si 
cambieranno gli ascoltatori; oggi canterd a 
oento, domani ad altri cento, in dieci di 
ad un miglisjo, fate vostro conto quanti sa* 
ranno in on anno, cbe avraono aoiU i n\\ei 
coDponiinentii e come preilo mb couoViVqX^ 




iftLL'oSlEIlTllTOBI 



diU* Dntv«rai1e, Addin. Di 1ud{!0 in lo( 
■criTcrà 1« mlc svvBnlore, e d» qui ii 
Ui laltoaRTiverfr col niib nonie, il qual 
virn da lue. jlodicaio dfgno d'essere i 
'fMt«,-ke'plimk non ai pubblicn di iċ 
ritlk i per le casleHi, netle qoali iii 
di dargll fra poco quella ■□leDniiii, ch 
de l'uomoiinniorUl*. Addia di duovo. 
Ud* allra gentiliiilioa'leitera mi fu < 
gnata D«'piiiaii giomi, ictittaini noti 
chi, perche liene nrcultu non lolo il - 
mi haciaOii io diibbioj >e lia uomo, o 
na. Sia egli , o elTa chiiinque li to|Iia 
leato d'esscrgli, o etsetle granderarnli 
bligato, e pregola, a pregotn ad isrusat 
per al p'reientc non tispondo alla sua i 
6ta. Prometto di Farloj « (,pcro rhe 1 
|jionieEsa nvt^ forza di non movcic n s 
conlro di me un'anima cosl picna di 
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» l.aocio d'Amore non ċ calfna, 

Ma inet[«'raDinia in libertb, 
No, ndn'ċ )iber«, flncbċ U fiena 
Fi» (aAte,rego)e !■ Sociatà. 
, 0iiMn<lo rllroTa"Bdli cxiin^ajni ,1 
S'apn: ront'eiflli, inEi.Vi. w U^n*. 
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Lnccia (I'Amore dod ċ catena, 
Al4 mclle riniiDft in lib«rlk> 



morato di nuoio, Coniinci: eġii ud 'poctl R 
baltere U f ia , nella qQile c enl'ratq;'e spern 
ch« fra poco iciinbicrà il 'tcnlimenta de'^saoi 
rerki. Comecliċ io n«n inletnli atSallO (|uel 
lerso . Fra tinte regole la SorUlil >, pUre, in- 
lerpretandolo lecondo P inlelllg^àza pitl tem- 
peratn, io credo ch'egli voglia tiġniSċare' 1a 
■lifdroltà, cħe ai troTa nelle com'pag'nie, det 
maniFeslar il sdo cuore; e la ntulla aċcor- 
Itzz^, ehe dee irobrigliire la lingua degli no- 
mini nctl' eipiimere le loro inleniioni, daie 
lonu persone clie dod lengono apprlo I'ani- 
n.o, ne i pen.ieri pet vsrie cagionF. E que- 
■lo Teramentee vinrolo. E cosi al prliho par 
che tia Tetn , che il rilrornr un animo , il 
qiisle t' apra a te, ed a cui tu pDiia iprire 
libFramenle i tuoi pensieri , aia llberth, Ma 
qMii pensieri , c quile »nimo i finalmente 

Sella che tu apri tn til caso alcompagno? 
M aonn li pocbi, e quetto e li rimetlo 
fotie ad una loU intcnziane, che quaiiti n'a- 
'vevi priina, non lulo laBO ichiavi in cate- 
n«, ma puoi ilire che iiino inferffli, o ibrirti. 
ai> quesla ċ forse lottiglieizi saverchfa. * 



; il tempo paiii. Quelle dlifl ani- 
quali poco (a parea d'eitei' lifcere , 
luu peila coQiDetudine, che baoco pre- 



id UD toisirc, *d ogni menom* 
[^glore ad iatendetti., td i t.<^- 
ersi. EccD ]a liberlà mulata \i\ &&tuv.' 
reAi'aWlii, perclid 1* un& noa^ob 'i^'" 
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pi^ tll*«ltr* i|Dp«ulcro! fl MtfactUhi n 
ceaBilà ili Disconilere, 1' altn U rampogni 
à quereUie naicoua le otli*e ele difeieco 
tinue: e 1i fu coat , c l> lum i cmIj tin 
cbc e'cntra in uu peggior flBtpraja dl p; 
ina. !□ enello ia credo, chs U lllMrtkiwa 

Eosas ni>i avere, e clie la ■!■ aiio di <{■ 
ei Domi. ch'enipioDD la bocci e |1| m 
chi, m* che in Gne U nun lU «IIca' Bhe ■• 
DO: e ijuaiido non lianin legaU dl *llrld,' 
lei;hiaiiio di noi Eteui con .Bil]e,voglie, 4 
ci traggong pet aaio ori ■ qont* pl^e, fl 



> Abiccila ab janua 
ScoiUli djil'uBcio. 
fioili lono coloro cl 



I. 



E rattaoc 



ella f. I'ufficlo luo, aggiri quelU lua ii 
menii ruala, sutla quale souo inuiimFril: 
poliiic, che in quel continuo agFiramcB 
oiicano dall'alto di qua e ài là, r a r.ui tl 
oaoo beoeRziBlc, ■ cui bi.iiicbe Cni d'Ħ 
parterliaGrillo pFrcscnipio: lu ayrai ud |n 
*o podtttj iid' altra I ■ lc fra pocbi gioi 
loccberk un'credilài o U VMranng pareM 
a/isJiaji di icudi. All' incotltio \» conUo* 



PÀBTB QUÀSTA 3c 

ovvero: qaello cbe ta posiiedi , anderk in 

i fumOi o altre s\ fatte graiie. i com da ri- 

dere che nessuno di noi , lenendo la polizza 

in mano sa leggere, e desiderando di sape* 

i- re qoel ch^ essa eontenga, la aperanza ce la 

n legg« a modo sno , e noi, preatandole fede , 

lei aodiamo io Inngo aspettando qaello cbe non 

>e- ▼ien mai, e intanto ci qaereliamo ogni giorno. 

,o- Qaanto e a me, io credo cbe il miglior 

ci modo per non aver dolore, sia il goderci di 

rhc qucl poco che abbiamo alle mani, e non bra- 

ira inare di pfti. Infine non si tratta d^altro che 

di passare il tempo di giorno in giorno , 

e cercar di fnggire le punture de' pensieri. 

Chi fosse in un Inogo solitario, dove non 

sono compagnie, e trovasi appena chi sap*^ 

pia parlare, o riipondere, qaa«i quasi darei 

ragione a chi si lascia vincere alia malinco- 

niaj perche quando un pensiero s'efattosi- 

gnore del cervello, e vi si conficca deotro a 

guisa di cbiodo, non e possibile che Tuomo 

da se solo ne lo possa scooficcare. Ma s' e- 

pllr gli uscirà di casa sua, rilrot erà amici, o co- 

rni noscenti, che ragionando ora di questa, ora 

e : di qoella cosa, lo scuotano; a poco a poco 

cbc gli si sgombrerà 1' intellello , e gli si alleg- 

ins gerirà il peso del cuore , e tornerà sano e 

bV^ lieto in non mnlto Inngo tempo. Nnn si pu6 

'nii dare nn agio migliore per qiielli ch^ abbiso- 

tec gnioo di tal soocorso, delle botteghe da caf* 

«as fe, le qaali Tcngono da me raccomandate 

;raf qual ricetla principale per fuggire i pensie- 

ort ri, e accordare di nuovo lo spirito, quando 

ctk CMO fosse scordato e stemperato. lo t\VcQ>'M'(^ 

:irff 10 ease verameole tutto qae\ bevie^ t^ift V^? 

tat Paoino bramare^ quaado eg\\ ^o^\\ik ^otv%v 
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derarlo attentaioeiite. So chd non potrei pa r 
lanrlo piungere a mezzo nel Hire le lodi <.' 
quelle benedette abitazioni della qiiiete ; itk 
io m'ingegnero di dirne qualcbe cosa, taatc 
rbe gli ingegDi piu speculAtivi e profoidi 
Hel mio, segaeodo qiiesti primi lineaineati^ 
eatrino in. meditasiooe , e ne cavino quel 
frutto, ebe potaa finalmente giovare all' unia* 
na generazione. 

Di tolte le virtu degli uomini, e certa- 
m«nte piu pregerole P oapttalilà, la qaal« 
fra gli anticbi rietTette aempre grandissimi; 
lodt; e ci sono d^ easa molti e molto nobi- 
li esempj. Pare cbe ■ que^tempi fosse piu 
bisognevole, cbe a^nostrij perche, metten" 
dosi alonDo t fare qualcbe Inogo viaggio , 
e non esieiidovi allorn queir aperta corri- 
spondenza fra nanone e nazione, cbe la do- 
mestichezza dc^ oostiHni e il piu morbido vi* 
vere baBDo introdotta , avea ogni uomo uscito 
della sua patria grait bisofltno delP altro; e 
qnegli cbe facea, fayore a' Tiaggiatori , non 
solo ▼eniva atimato uoroo dabbene, ma chi 
ricevea grazia da tui-, ne facea memoria in 
utt lacouino, e ritomato a casa sua , ricor- 
dava il ricevuto benefizio a^ suoi, per moda 
che,, se di Ik ■ cencinqiiant' anni i discen- 
denti del benefattore veiiivàno per accidentfl 
all» caBB del beneficalo, ritrovava fra' po- 
steri di Ini quella atessa acooglienza, ch^egli 
avea in soa vita in altro paese ritrovata. 0{(< 
gidi e oessata' questa occqrrenza. Quasi in 
ogni parte del mondo ti trovano pubbliri al- 
hergbi, dove ebi va, o bene o male n'avrà 
€/m maogiare, e dà posarai \a noUe ^ e ^^ « 
saa riaggio, lensa •torbaie ch\cc\iwv«i, 
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ritoroa a cast sua senza altre obbligazioni , 
fuor quelle ch' egli. avrà avute agli ostieri 
tnigliori. Quantunque per6 Ja virl'u dell' o- 
apitalità ora dod abbiiogni larganieule, come 
n^' tempi antichi, esssk e bella nel proprio 
papse; e chi Puta, e degno di grandisiima 
lode. La vera scuola, dovVssa al presente 
fioriace , io ritroTO essere le botte gbe de'' caf- 
fe , le quali s* aprono • tutti coloro cbe, fug* 
gendo le molestie della caia, e i pensieri delle 
IfacceDde , troyano quivi di che ristorarsi. Ne 
voglio cbe roi si dica, cbe vi si spendono 
danari, pfrche infine la spesa e si picciola, 
che la borsa noo ne va percio in rovina; 
qiiando noo s' iocontraise in chi volesse bere 
e roangiar seropre ; ma »e V uomo sark roo- 
derato, conoscerà beoissi/no quanti sono t 
vantaggi, che gli veogopo offecti da quella 
liberale abitazione. 

lo primo luogo, qoando avrà egli avuto 
con oinque soldi tanti agi. quanti qoivi gliene 
vengono apparecchiati dalU bontà e rlemenza 
do' caffettirii ? Xn primA,e8si, con iogegnosa 
e amorevole diiigeoza, sliudiaoo che V archi- 
tettura della bott^ga sia grata all' occhio 
quaoto pià possa, tanto che appresentandoti 
ad alcnna d' etsQ , ooql ti pare di veder bot- 
tega, ma piultosto un delizioso spettacolo 
da teatro, coa rooltt belle vedute, che ti 
s^ affaociano con tanta. ricreazione del ruore, 
che noQ vorrtsti vedere, altro. In on luogo 
sooo sdoperati i migliDri pittori, chetirap- 
presentano giardini , uecellagioni , cadute di 
acqoa ; in un altro diligentiisimi intagUatoH 
in legno si aono affaticati m \)e\\\%%\\nv Vc^^ 
iutti dorati, oeJ mezio de? o^u^v N^t^^^^ 
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ani botteg* da caffe 8ei mpsi , che uscirà di 
là nel mondo coo quelU dottriDa, alla quale 
avrà avato P animo piii inclinato. La geo- 
gra6a e la prima disciplina, della quale sl 
farà profondo conoscitore , e ad ao tempo la 
storia. Preaderà inrormazioDe de* costumi di 
tutti i popoli, e di hitte le nazioni del mon* 
do, deU'arte della guerraj assedj , battaglie, 
maroe , ritirate^ e sopra tutto renderà atta 
la lingaa ad articolare con fariliià ogui cosa, 
con r uso del ripetere speiso cogoomi di lon- 
tBDi paesi , e norai picDi di consonantl, che 
danno graDdissimo travaglio alla strozza, e 
achiantano dalle radici 1* ugola , a clii non 
gli avrà prima uditi e ripetuti piu Tolte in 
una botlega di caffe, doTe verra oniversal- 
menle compatito, quando anche per un tem- 
po gli mozaasse, o azzoppasse. 

Cni oon volesse salire tant^ alto eon le dot- 
Irine, potrehbe prevalersi d^altre notizie, cIm 
ri s'acqaistano, di vestili, o d' abbigliamenti 
d^ aomini, o di donoe; es'egK anche volesse 
fare un corso di morale , pu6 farlo. Noo c' e 
il pià bel modo cli aladiarU, che il seotir 
a nolare i difetli altrui. Questa fu la nnrma 
tennta dal padre d^Orazio nell^aromaestrare *■ 
ii proprio figiioolo) e questa e appanto queila 
medtfsima, che qaivi si tiene, sapendoai molto 
bene che senza gii esempj , le massime sono 
una cosa morta. E percbe gli esempj tratti 
dalle atorie antiche oon banno molta effica- 
da , e suonano piu vivi agU orecohi nostri 
i nomi presenti che i passati ; non ai usano 
nomi greci, o latioiy ma ricordaoai Bsrtolom- 
mei , Filippi, Ambrogj , che Vkanno vaqv^^ ^^ 
Btrale, e producouo migUore e ^\\i ix^ÀXn ^V** 
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fetto. Egli e il Tero cbe nelle storie , rhe 
vengono raccoDlate di questo , o di quello , 
pare che ne scapili la buona fama d^alcuno; 
nia questo si pu6 romportarei quando c'en« 
tra ii booo desiderio e il fins cL'ammaeMrare 
gl' i^nonmti neUa morale, i quali poscia usciti 
di là , rtpetono la leziobe di luogo ia luogo, 
e non ri pa6 dire a bastanza il beoefizio, cbe 
fanno con le loro benedette lin((ue. II qual 
benefizio cresoe in doppio , se la storia eti<- 
tra p'er caso in qaalehe bnon intelletto, che 
abbia ]a facoltk di> creare e d' ioyentare qual'^ 
che betla circostanza adattata al caso { molti 
de^ qiiali io conoKo , che aon una manoa a 
questo proposito. Àllora ai, che si pu6'<iire 
che la morare giangerk presto al soo colmo, 
siorbe fva poeo teropo non le mancherii piu 
nulia; essendo bene diverso il parlare cun 
temperansa-e moderazione (qoalitk, che han* 
no dell' agghiacciato)^ e il darvi dentro, come 
snol dirsi, a braccia qoadre , con maniera di« 
sprezzata, e che mostri il fervore e tutta la 
buona condizione dell* animo , dood^ c uacita, 
Ma io vfggo cbe mt dilniigo alqoanto dal.pro* 
posito mio^ il quale f» di lodare le botieghe 
da caffe, # raocomdiidarle altmi, qaal ricetta 
principale per dimeoticarsi te petooue della 
JfortMsa , roggire la malincosia , e addottri- 
narsi in molte cose, ohe non a' apprendono 
ad altre acitole^. or i^imf anno con soverchia 
lenlezEa. L^argomeàto e<di«K>ltaimportanza^ 
io n^fao toodie alcane oirBOstaaae} le quali^ 
ae mai mi concederk la aorte- cbe pessa far- 
Jo, yenrànno da ne ini um partàcolare trat* 
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SIGNOR OSSERVATORE 

Ne' passati vostri fogli bo letto una cotn* 
parazione dell' ingegoo delle fetnniine con 
qaello d' Omero , e della varietk deir Itiade, 
somigiiante a quella delle doune, per ren* 
dersi grate. Vorrei che faceate qualche para- 
fone ancbe deirOilissea dello stesso serittore. . 
Potrebb^ esiere che queslo argomento vi dei'se 
naova materia, e cagione di qualche inven<* 
zion nuova. Scusatemi del distorbo , e sono 
tutto di Toi. 

SIGNOR MIO 

Vi ringrazio caramente del vofctro siigge* 
rimento , e potrebb^ essere ch^ io ne facessi 
nso. Almen cbe sia , ne potrei arere un'uli- 
Mxk che, per ischcrzare , rftorncrei a Ipggere 
un' altra' volta quelP autore a gmndissima 
ragione stimato un capo piu che um.ino. Co* 
testi anticbi, massime quando sono di quelli 
capaci, come fu appunto Omero , hanno una 
certa fecondità , che la comunicano altrui , 
e aono una.spezie di gonBato], cbe riempiono 
1 cervelli , che praticano con esso loro. Quel 
grandeggiare in ogni cosa , quel vestir tutto 
con immagini poetirhe e voli, trasporta sl 
r anima deM^ggitori , che s^entra in paesi 
d^ iiicantesimo , e s^ appiccano addosso certe 
maraviglie, le quali non si trovano ne^ paesi 
usuali e cumuni. Ma io sono ppr6 uno 6tra« 
no umore , che quando entro a parlare d''au- 
tichi , non la Onirei mai. E infine c^^A "^x^^ 
penao io di /are? Nulla. Que? p^j^ttv m^vdSxiv 
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si sono affalicati per rendere iromortale I^ 
patria loro , e se roedesimo ognuno ; hanncs 
fatto sentire al roondo la vera dolcezza dell^ 
labbra d'Apollo, hanno vinla roscurità « 
la nebbia di tanti secoli venendo Gno ■ not/ 
qusndo le scienze stettero per qualche tem* 
po atterrate e abbattnte aotto Pobblivione, 
iurono eui , che con la forza loro , anche 
dopo mprle, Phanno riaUale da terra, ri- 
pulite , rendute belle e vistose tgli occhi de- 
gli nomioi , e noi tiamo loro cotanto ingrati, 
che non vogliamo sapere alla virtu di quelli 
ne grado , ne gracia. Ànzi se alcuno fa pro- 
fessione d** amargU' e d^ avergli cari , e gia- 
dicato una stataa , e gli vengono Jatti i vi* 
sacci di^tro. Suo danno. S' ha a correre a 
seconda. Basta. Amico mlo, cbiunque voi vi 
aiate, procurer6 di compiaceri'i. L'argomen- 
to , cbe mi vieit dato da voi , e bello e buo« 
no ) e degoo d^ essere trattatcL Intanto appa- 
gatevi di queste poche righe, e vogliatemi 
bene. Addio. 

Totlo vostro 
L' OsserTatore* 
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jilUe 80I118 oescrt omnia.a 

Terent. 

A lui 80I0 oon e Qoto quello clie u fa ib 
CMa tua. 

V7li oeehi e gli oreeebi df!gli oomini • me 
pare ehe tomigUar si posaano alle fineatre 
d'aiu caaa, alle qaali a^affaccia l'anima per 
▼edere le coae del mondo. E coatei, cb'eia 
padrona dell^uomo, ed ha tutte le 8ue ma»- 
•erisie in lai, lasciale per lo piu in abban- 
dono, e a goisa d' una civetta, cbe uccelli am»- 
toriy 8^a aempre alla finestra, ora per adoc- 
chiaret e ^ra per odire quello che facciano, 
o ehe dieano gir^«ltri,.JieUatti del pro^aimo 
ell'd maeatra. Domandatele quello che fa il 
tale^ oil talf, quello che gli sia avvenuto, qaali 
aieno i difetli auoi, ella y\ tesserà uoa cronaca 
eon lanta diligensa, che voi direte: coatei e la 
plà dotta e la pià erodita anima, che vivea- 
f e mai. Oh I qaante coae ella sa l com^ e iii« 
formata bene! All' ineontro, ae voi le fayel* 
late pnnto de'fatti auoi, non aolo trovereto 
eh^eUa n^e ignorante e goffa, ma y^acoorgo- 
rete a varj segni, che la non ai cnra d^aver 
notisia di quello che le appartiene, e non 
v^ aaoolterk yolentieri, e talvolta vi dira coae, 
che mostreranno obe voi le fate dispiacere a 
parlargliene. Àlmen che aia, dappoich' ella 

Sar vuole atarai alla fineatra, mentre cbe ye- 
e i fatti degli altri , in isoambio di farne 
cunaerva nella aua memoria per cianciarne« ae 
ne yalesse per farne poi tacitamente a^ece^siv^^ 
a te medesima, e airerne acuolBk i^«t >£^ ^^^ 
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siioi, Ma ohe? Non e tnai atato possibtle. E tut^ 
tavia dappoi in qua, che ci sono uomini al mon « 
(io, sempre e stato alcuno, ciie a guisa di trom-ik. 
betta and6 intorno sertnoDeggiando, e dicen « 
do pubblicamente questo difetto, ch'elPha. 
Chi P ha detto con iibri aperti di morale, chi' 
coD Bnzioni di bestie che parlano, chi con 
immaginare aEioni d'aomini in poemi , altri 
in tragedie e in eommedie ) dioendo costoro 
fra 6À, dappoicbe T aoima vuol pur vedere 
-ed udire, vagliamoci di •qoesta sua inclina- 
żione, e rBppreientiamole cose, le quali col 
meszo della maraviglia, del terrore, o del 
riso, la scuotano, Ta destino, sicche aia •for'* 
zata a fare qtialche compiirazione fra se, t 
quello che vede, e non dorroa con gli ocrhi 
aperti. Infine io credo cbe non abbiano gio« 
vato punto, perch^ U co5a fu presa per fin. 
zione, ritrovata per dare altrui diletto, e in 
iscambio di comparare qoello che si vedea, 
o i* udiva a se medesima, la maliziosa anima 
fece le comparazioni delle cose vedute ed itHi- 
te con altrui, e ne fn qaetlo aleesb di prima. 
Un garbato ingegno de'noatri gioroi, e moU 
to mio amico, il quate forbe non crede che 
la aia cosl, ba composto nei pasbati mipsi uoa 
commedia ad imitazione de'capricci di Ari- 
stofane, e dice che l'ha fatta a fine d'am- 
raaestrare il mondo d'una cosa di molla im- 
portanza. lo non credo ch'eglt l'ammae- 
strerà, come si àk ad intendere; tuttavia la 
novità de' suOi gbiribiezi m^ha invogliato a 
fare in breve la descriziooe delta commedia . 
sua intitolata 

1 iKriitt 
Apreai la tfcċttħ àMynfo ^ ed ecM tA^oia 
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di notte con uoa lanteroa in mano, c sola 
iDcomiocia il suo ragionamenlo in questo 
inodo: 

O degna d^odio e di diapregio degna 
Bazza de' n>ascbi I A che ci Taglion leoo 
Piu le nostre beilezse? A che oi giova^ 
Che le Grasie di Venere compagne, 
C inaegnino ad oroare ogni noalr' atto, 
A girare occhi, e a dir dolci parole? 
Nulla: Caduto e il noilro nobil regno, 
K clel noitro fiorir paasato e il tempo. 
Siam deaolate* Paiieggieri vezzi 
Ci fanno i tristi. Di costanza il nome 
Fra loro e ignoto, e iiam pregiate un^ora. 
Ma che fan le compagne? Ah! s'io Payessi 
Qui convocate a ragionar d^ un nastro, 
O d* ana cufBa, come sciame d' api 
Gia aarebber concorse, e i'udirelibe 
U ciealio ialir fino alle stelle. 
Ma poiche di domar ai tratta i maachi, 
Perversa atirpe, non ancor si move 
Di loro alcuna, e l'assegnato loco 
Xif ora e solitudine, à diserto, 
Ki^rttle infine. lo mi conforto. Sbocca 
V t gni lato la tarba. Eccole pronte. 
')! Ul frequenza buon augurio prendo. 

Escono in qoesta seconda acena femroine 
d' ogni condiiione, le quali a coro si quere- 
lano deli'essere tuscurate da' raaschi, e nar- 
rano la poca attaozione, che Uiano ad esse. 
^Lafine poiche ha taciuto il coro, e si sono 
chetate le qaerele, Layixiia tipiglia il suo ra- 
giooainento. 

yoL* III. A 
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. > II tempo Vola: ed il cianciare, o Oglil^^ 
k yento e niilla, ove abbisogna Popnu 
Se lagnarci vogliam, cootro a nol itene 
Gaggian pinttosto le qaerete e 1' ire { . 

Ghe il laaeiaroi' ¥eder poeo ebiainamm . / 
Antica rifidenai oaO dà fere| '^ 1* 

E delle ragfriiixale ' Avole aiante. '■[}' 

Se cadetaer dairalto l'dlamatitl # 
Gome la pieggie^ eroteteialo Foro ' - 

Dalle nnvole iof#e*, «in pieclol pregio 
Sarebber 'toato dftimintl ed oro. 
Ma pereb^ tim mdor montB|ne e p^ff^ 
Sviicerar deei, cbn Yool-i««me primaf ' 
Non h eota fm ikOl, cbe pià t^apprenl.- 
A buono iotenditbr pocbe ptrole. ' '/ 

A^ ripari ei' venfa. lo )ier me oredo 
Gbe aolà rimediijr fomà rttteMt. 
Lasciam ebi non m eurt. Hanno le t t t if ' 
A not ▼leine nna oon eoltt ilirpe ■ ^ 

Di satiri idioti, a Cni ton etre 
Le domie) ma alle?ati fra boioaglKt,- 
In aotico costome^ banno di 4oro 
TemeoKa ancbei e riapetto, cbe le ninfef 
Gompagne loro, e ^lle eelTe Dee| 
Gli hanfio al rttpetto e alla tememt trvoiiL 
Quivi n^tttdiamO) o r e g ti ewm liri lorob * 

Aftentono totte le donne eon on altro oofo 
d^andart nelle'rieine telTOf e ti ptitoDo.t2MB- 
biaai la toeni , e ei Teggono i tilfri. I 4|nMl 
ragionano prima di oote paitoraK i lodi ete 
fra ioro nn taliro, il «pale arreea nordlOi 
ehe ana achiera di feramine fengono ii€vor 
fra loro, di eb^ tntta la compagmati rtNe^ 
^rjt, e coDcbhde cbe •' abbii a IrilltTlo Honf 
»^nf geatilemi alfermaDdo c^ <(MIUl tNX% 
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le pvA iUetUre a tUrsi fra lero; e nno. frA 
f{li akri, ehe Bembra Gapo di qaelU, ooil 
Àf elU : 

» Poiehe di ttnto e a noi benigoo il cielo, 
Che fra noi venga U beata itirpe, 
Ghe fa con soa beltà felice il moodo; 
Moitriamci degDi. Apparecchiamle albergo. 
Accosti ognuno alU perite labbra 
Le dolci caone, che da Pane ayemmo. 
Di spiccioUti fior tutto il ierreno 
Si copra, e spogliam alberi ed arbuiti 
Per imbandire semplicetle mense. 
Sappia ognon che dal oiel sODo.diaceie 
Queste geotili per far belfo il mondo, 
E per togiiere al cor ogni amarezza. 
lo eerto aon, che nascerk fra noi 
Fiamma d'amor, e ehe oe^petti nostri 
Scoceberaa le saette da'begli ocohi. 
Ma noB kemerità perci6 ai desti 
Ne'seoi Tosfcri. Sofferenia, fede, 
Longo servire, e diofostrar des«o 
Sien ie nostre «rmi per domar donzeUe; 
Ghe dolci iocendj nucerao d* amore , 
: E on gareggiar di gentilezea, e tanta 
Letiria, che farà loro feiici, 
Felici noi. Sarao tosto le selve 
Uo domesUeo albergo; e invidia a'boschi 
Porteran Ije cittadi piu anperbea. 

Coal detto veggonti i aatiri in vn sobiCo 
fflovimento. Qnale ponendosi a booca U dol« 
eissima sampogna u risuonare il luogo coa 
pastorale armonia| altri in canestretti di 
schtetti finehi intessitti ripott^iko\e «^\o.t^%Kft 
ihr/fe dagli tAeri^ e aparsoM vWxviAV'^^^ 
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terra i coloriti fiori ; e molti intrecciando uas 
danza. attendono le donne, che da lontaao 
si veggono , precedute da nna nnvoletta in 
aria di color dell' oro , la quale sospenden* 
do|i in aria nel niezKo apponto dellà scieDai 
•^ apre, e n^esoe foori il figlioolo di Vcnen^ 
il qudle 'canta qoeata canzonetta i 

sNascoste in via si loHDga e cheta|. 
Tosto faran di se naacer desio. 
Kifiorirà vita anioroaa e lieta, 
£ sark pià pregiato il regno mio. 
Amiche selve, e solitario loco, 
In Toi rayyiYerb roio primo foco>. 

Vanno cod grandistima umiltà i satiri di* 
nanzi alle donne, ed offeriseono a quelle ogni 
loro avere, e se medesimi per ubbidienti aer* 
vi. Esse, anssiegate, gentilmente riipondono | 
« per modo ringraziano , che nella riapoata 
non si pu6 intendere, ae accettano, o nega* 
no ; tanto che ai potrebbe interpretare 1' uno 
e Paltro. 1 aatiri non avvezzi a tal sorta di 
favellare, oonfuai, tanto pià •"* aff rettaoo di 
servirle , e apparecchiano loro alberghi , le 
festeggiano, usano ogni attenzione verso di 
loro. 

Intanto dall'altro lato gli uomini. vedata 
la partenza delle doane, pare che cosi al pri* 
mo non se ne corino; ma, essendo infine certi 
che non rogliono pià ritornare, •pediscono 
messaggi con lettere, spendendo roolti dana* 
ri, ed usando molte cautele. Le donne fanno 
qualcbe breve risposta in sul grave, e talvolta 
rimandaao i meisi seoza nulla rispondere. Si 
muovQBo gU ooinini, e ceroino Oi itdi«t\% 
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sr itpiegir loro i proprj affanin, e di rado 
eace loro. Talvolta alcuna 6k essa si mosttfa 
>pena , e dice due parole : ond' etai , preaa 
»eraoza, cominoiano con feste, con giooohi , 
»11 anoni, e altri passaterapi a tentar di al- 
ttarle. I sAtiri mossi a geloaia, tentano Bn-> 
i^easi dal lato loro dMnv^nlare aollazzi e 
acevolesze qnanto possono^ tanto che le 
mmine oonoscono di tignoreggiare , e paa- 
ino la Tita in continua giooonditli, ricooo- 
!endo tanto bane dalla loro risolozione. Lft 
ne poi della commedia e la piu strana oon^ 
usione, che yedesai mai, perche la non pare 
(rroinata, benche )a sia in effetto. Stanno 
tlde le femmine nel propotito loro , e gli 
omini aerobrano disperati; ma stndiaoo il 
lodo di vincerle , e intanto si propone di 
roaeguire ad atteatar loro con ogoi atto di 
ispetto la fedeilà e l'amore. Le donne, pro- 
letfendo, tirano in Inngo, e apparisce di nuo- 
j Amore cantando, e dicendo, che il regno 
10 e stabilitoi e in qnello stato ch^ egli B>ea 
Baiderato gran tempo. 

V OSSERVATORE 

Tale e la tessitura della commedia, da me 
»n qoella maggior brevitk, ohe ho potutOy 
rerita; la quaie in veritk ha sparsi in di« 
rsi luoghi molti bei squarci satirici, e de- 
i di guell' intelletto, che gli ha coroposti. 
gran danno che qoesto genere di comme* 
B detto allegorioo, sia stato abbandooato 
igli autori italiani. Un tempo fu le delizie 
Atene; e oggidi moUi irB\eTi\.\ %^t\\.W\ \ti 
'MBoià ae coot enaQo i' uto mn^oi^^ Q\\\^ 
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all'essere una spezie capricciosa, cbe ricsli/i 
de forza d' intelletlo, c garbo d' invenzioii< 
•omministra anche il modo d^adoperare, meDz* 
oHfesa d^alcoDO, un cerlo sale aatirico , cba 
dà ia ^ita al coroponimeDto. lo non dico per^ 
ci6, ebe non ria piu pregcYole una comroe- 
dia, nella qoale si veggano quasi in ono apee* 
chio gli aroaoi costomi} roa in6ne infine, aen« 
ea qualcbe variauone , si corre pericolo di 
ataDcare gli ascoltanti, e talvolta h beoe acaro- 
biare per riosctr piu grati. II mioanuco ba 
Toloto teotare, e potrebb' essere che alP istan- 
ze, che io glieoe bo fatte, deiiberasse anche 
di pobblicare i suoi Satiri. I cori sono aopra 
tutto friszanti e garbati , ed egli , come in- 
tendeote di rousica, gli ba ancbe veaiiti di 
Dote, e n^ba in uoa compagnia d'amici falto 
cantsre alcuni , che riescono a roaraviglia* 
Quanto al farla rappresentare riuscirebbe dif« 
ficile per la molta spesa, e per la quaotità dei 
personaggi, i quali sarebbe di neceasità cbe 
sapessero suonare e cantare. Ma spero, ae bi 
pubblicherà mai, cbe verrà fatla giustizia ^la 
sua iDvenzione. 



» Meglio e Iringnello in man , che in fra- 
aca tordo ». 

3.0 non so, fbe disvol tentatore sia U Spe- 

rantst. Enlfa costei nel corpo quaai ad ogni 

uomà. Non c^ e cbi non s\ \usvi^^\ ^ %^tt« 

va dJ qualcħe cosa pià di queVVo cVt ^w 
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{i liede. QaaDto egli ba id oitoo di buono e 

di cerlo , noo lo stinii poDto, fempre gli 

01 pir piu bello e migliore quello «;he gli iti* 
^ moU e ponge il eerreUo. Oh I gli 6 pnre pià 

py grtMO quel bocoone , eh^ io vrggo coik , di 
,g (|aetto che porto in booca, dicea quel cane, 
p oic paasava il ponte, e. vedea apecchialo 
^ nell' acqua un petio di carne , ehe avea frai 
deaU. Gli e por megUo ch^ io lairi questo, 

2 prenda quello, e mi tuffi* Coii fa , e ri- 
mane a denti aaciutti. ]o credo ċhe il mrglio 

^, aarcbbe misurare quanto l'uomo ba, e pren* 
., dere coDtiglio piuttoito da'giorni dell'anno, 
l che dalle lue Toglie; le qiiali naiRono Puua 
^ dall' altra , e non nascono come gli uomini, 
che dal grande n^ eioe uno picrolino: anzi 
n'avviene il contrario, cbe da una TOgliuz- 
•a ne , sbuca uoa maggiore , e da questa 
. un^ altra piu graodei sioche io non so come 
le abbiaoo fatto il ventre , che la piu pio- 
cioia e gravida drlta maggiore , e non rifi- 
niscooo mai di partorire: ne c^ e coniglio , 
ne colomba , ne porcellino d^ lodia , che sia 
tanto fecondo , percbe le son gravide se m* 
pre , partoriscono ogni di , e non so di ohe 
logrossino. Vuole la buona Tentura cbe le 
sieno come aoelie vescichette , che fanno i 
fanciolli nella saponata , sicche la prima 
ftcuppia presto , e dà loogo alla seconda ; che 
ae le fossero totle durabili , in poco tempo 
ogni uomo parrebbe idropico , e avrebbe ii 
corpo rigonfiato e tirato come uo tamburo. 
Sia come si vuole , noi dunque siamo sem- 
pre travagliati da c|uesta maladetta semenaay 
cbe germoglia contmuameale ^ « ^Và. ^>i^« 
ana cobm^ chi un'aitra pec ia\|^VQTM«\a^v9i»> 



peraverl,, ch' egji 
"•» to tempo e d.V, 

• *"«'»«»? e a^rà , 
'•""<• cbe I clcoK , 

*'gueate '^ 

NOV 
' .A que»feiBpf „.»„ 

•readoesii „d„„ „i/ 
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fra 86 : qaesto so \o bene , che a me non 
interverra. Egii e una betja cosa acquistar 
gloria, e intendo ancbMo di fare come gli 
altri ; ma poiche il rielo , oltre 1' a?ermi 
dato Dn gran coraggio , m' ha conceduto 
aniihe di che poter empiere 1a bona, io non 
TOglio correre pericolo di pascermi di foglie, 
eome i bruchi, o di nebbia; e intendo an- 
che di noD dormire sulla terra. Per la qoal 
eosa, fatti grandissimi provvedimenti di da- 
Baro e di robe, incominri^ il suo yiaggio, e 
cavaleando un giorno lungb ana montagna, 
al25 gli occhi ad una certa balza , e yide in 
un greppo intagliate queste parole: 

O ta che passi, s^esser vuoi beato, 
N(*lle viscere mie cerca un tesoro • 
La Fata Dragontina 1' ha allogato , 
Sarii del tuo valor tutto quest^ oro. 
Non istancarti quando hai cominciatos 
Che ti eonverrk far molto lavoro ; 
Ma noo senza fatiche, arti , e perigli 
Giungono ad atto di fortuna i figli. 

Cofi dicea la scritta , e bastb per invogliart 
i1 magnanimo principe a quell' impresa , il 
qaale pensando fra se, disse a qoesto modot 
10 to bene che on altro cayaliere errante, 
che non aveise danari . perderebbe qui an 
lango tempo a voler da se rompere questo 
grandisfimo sasso; ma a me 1a pare un'opera 
piottosto da manovali e da facchini , che da 
uoroini dabbene. S' egli s' avrk a fare altro, 
toccherà poi a me ; ma per otql \o %\.^t^^ ^ - 
vedere; eotl detlo mand^ incon\.?kTitT\Vt Va- 
iorae pel paete alcani de' anoi, \ tv^'Xv ^^ 
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cordaroDO a opera mille uomini a tanti da- 
nari per capo ogoi di , 6no a tanto che avefi- 
•ero spezzato quel monte , e fossero gianti 
al luogo del tesoro. Scarpelli , zapponi , e 
strumenti d' ogni genere incoiDinciarono « 
far risuonare l'aria d' intorno : picchia , ri- 
picchia, fece tanto quella genla, che apersfl 
una strada nella montagna^ e in poco lempo 
la fu traforata fuor fuori si, che si pastava 
dair ona parte alP altra . Ma quando il priD- 
cipe fu giunto dalla parte di là , trovo un 
profondissimo stagno, e ua^altrascrittaf cħe 
diceva : 

> Innanzi h V oro ; se vuoi far gaadagno , 
Dei passar oltre, e non a nuoto, o a remi, 
Ma di sassi riempier questo atagno »• 

Bene , e quest^ anche non toccà a me, difse 
il principe; e aperte nuovamente le borse , 
fece nna bella diceria a que'Tillanzoni ^ gli 
pag6 il doppio , e furono ruotolati tanti saa* 
ai, greppi, ceppi e altro, che in poehi gioroi 
fu ripirno lo stagno , tanto cbe si poteva 
passar oltre a piedi asciuiti. Poco mancà , 
che il principe non lirenziasse i lavoratori, 
credcndo finalmente cbe dopo tante faticbe 
il tcsoro fosse già aperto, e pronto alle sua 
iDani j con tutto ci6 volle cbe seco pasaaa- 
lero tutii, acciocrbe si trovassero presti ad 
osni occorrcnza, se perawentura fosae ab- 
bisognato. E la pens6 bene, percbe .quando 
fu di là dallo Aagno , fatli pocbi pa^si , al- 

, Penirare d"* una folta e grandissima. selva , 
r/trovà fntagliate nel ironco d"'uu ^itvo^ooa 

.so quali altte parole ^ che a\^uv&G«^N^^^>OoL^ 
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per giongere ▼erimenle al laogo dofe il te- 
loro era riposto, i'aTeano a tagliare gli al« 
beri della lelya, ed atterrarla del tutto. Oh I 
disse il principe , 1' opera e piu lunga di 
qnello che avrei stimato nel principio, e og* 
gimai tanto ho speso , che poco piu mi ri« 
maoe di che spenrlere. Ma , che s^ ha a fa« 
re? questa fia l'uhima sperienza. Ad ogni 
modo , se la mi riesce , io n^ acquister6 on 
graodissiroo tesoro, che hen dev^esser tale ^ 
dappoiche la Fata Dragontina 1' ha qoi ce« 
lato con lanla cura , e ml riitorer6 final- 
mente di tutti i dispeodj , che ho fatti fino 
a qui. VadaDe ogni cosa, che m' importa ? 
E coii deito acceona quello che li dee fare. 
Si taglia , si sbarhica , si fa romore, che as- 
aorda ; e appunto eccoti la' selva a terra ua 
giorno , e terminita P opera a teropo ^ per« 
ohe le la prolungava un altro giorno , non 
avea piu ii principe di cbe pagare gli ope- 
rai , e la faccenda sarebbe rimaia imperfet- 
|a , ed egli forse sarebbe rimaso inabissato 
dalla maladetta fatagione, e chi sa qual ga- 
atigo avrebbe avuto dalla sua prosunzione 
defP avere stuzzicata la Fata , e non cora- 
piato V opera. Ma per sua buona venlora , 
qoandp egli fu fuori della setva , eccoti che 
gli si presenta un' aperta e larga campagna^ 
oel rui mezzo vide un brribile dragone , il 

auale al primo apparire del principe rizzo 
capo , e gittando fuoco dagli occhi e dalia 
)»OQca, come facevano i dragoni a qoe'tem- 
pfy gli disse: o di tutti gli uomini che vi« 
yjono il piu baldaozoso e \,«\uot%x\o ^ ^*^^ 
•e* tn oru rennto a motire^ C^u\ '^ \\V^%«*'^ 
dgJU Fàta Dragontina coMoc^^Vo, ^^ *^^ ^^^ 



custail» di qtieUo, E perb dappoiche (n hil 
iTiito roVagiio ili pCnelnre p^r linti Hicbl 
fiHD R queiio iDogo , vedi i^jiai ■oche (nirno 
d' afFrantarli meco i biltiKli*. Diee U (torii, 
f:he quaoilo il pHncipe nitl it driKOne ■ fa- 
vellare , gli li arriccisrono i opelli ia eipo, 
e gli' coFie ao certo ribrezEa di (redda per 
tulte le Teoe , tanto che , ■' egli ■vrsit po' 
tuto farlo con suo ooore, nM ■mbbe man- 
dali iucontr* i miUe Domim, cbe avea ido- 
perati negtt attri livori ; ma ricordanilou che 
<[urlla j:ra pare taoceDds, che toccava » lol, 
e che (rionto ftra 11 pupio d' aequialaTe il le- 
■oro ) fece cuore, e calataii in iu|li occtu 
la viiiera, pase nitna illa epida, e andb in- 
coritro al dTagnne. 5' appircb una zufFa, r.he 
DOQ fu mii Teduli la piu beitiile, psTche il 

Eovcro principe nan avra loianiente a com- 
Bllere co'denti drtia brglia , ma col fnoco 
e col fnmo. Quella msladizioae parea una for- 
nsce, e ipulaTa carboni acceii eon tinla fn- 
ria, che pireano gragnuala, e di qoando ia 
qaando gli dava ilrette co' denti (d nna ipal- 
li, o ad nn braccio, cbe se nan fosae ilala 
di Bniiiim' arme gneiDito , gli avrrbbe affre- 
tolale roma, come cannocce. F.gli all'in- 
contro menaTa di l3|;lio e di punta lenza la- 
r quelto che li fareiie, qoaai cieco dal , 
I, e ana loltt fu virino ■ perire, per> 
oiie , menando on f r*ndiitimo riveno cmx 
qutnta forza potea , fu porlilo dal peio detla 
■padt, che non lrof6 in che pereaolere, colli 
faccia in lerra, licehe il dragona gli (0 td- 
i/otto, e le uoD eri pretto ■ riti«ni in ple- 
•*'. I'arrebbe •trtiifioUto. Soa W»V., M 
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l«aie dae, o tre morai, ebe ^ fpiecarono 
iria eerli peisi di cj^me dil direteiio-rtina- 
eogli scoperto dtU'armature) tanlo obe il 
aangae gli piovea come an rigagnolo da pià 
lati. Finalmeole , qoando piacque al cielo , 
piu per caao, cbe percb'egli sapeise qoello 
obe ai facea , la spada cal6 sol oudo del collo 
al dragone , e gli spicco il capo , di r.be t''aT- 
Tide, piutloslo alle grida d'* allegrezsa de' suui, 
i quali si atavano a veder la zoffa da lon- 
taoo, cbe per saper egli quello cbe afeaae 
fattOf percbe non cooosceva le fotae ootte) 
o gloroo. 

jntanto dov' era caduto il dragooe M^aperae 
U terra di sotto , e quelio oe fu ioghiottito, 
e di là a poco uscirono della medesima apri* 
tura sei donzelle vestite di bianco , beliiMi- 
me quaoto aooo tutte qnelle degli anticbi 
romanzi, cinque delle qoali aveano in maoo 
oerte orne piene di monete coniate, e la 
aetta un' ampolla ^con dentrovi uno aquiiilo 
bolaamo per guarire ferite, le quali andate 
inDtnzi ai prinoipe, gli presentarono ogni 
eoaa , come aaa , per parie dclla Fata Dra- 
gOBtipi, loro signora, e gli cantarono ana 
eamode in lode del suo mirabile valore. II 
principe le ringrazi6, ma conlorcendosi, per- 
che le ferite gli cagionavano molta doglia, 
e le preg6, obe per parte sua facessero i 
doYuti convenevoii colla Fata, e quelle spa- 
rirono. Allora il principe , ricolte V orne, e 
r ampoIla,si fece stendere da'tuoi un agiato 
padiglione, e pottou a letto, ordio6 d'eaaer 
nnto eol balsamo, e atette parecchi giorav 
a goarire, e pareccbi aUri a mVoxvcu \€^ 
fone perdate» Quando egU iu %auo^'^^^ '^'^ 
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vedere i conti di qoello cbe ayea speao nel^ 
1' acquistare il tesoro, e dall'atlra parte no^ 
Terare le monete , che avea ricevute dall.^ 
donzelle, e troy6 cbe il conto era pareg- 
giato , e che oon a?ea Tantag^o d'un qoai-' 
trino; e ottre a ci6, Tide cbe il balaamo 
era appanto alato qaella quantitk, cbe ffi 
era bastata per Hsanarai dalle ferite, e che 
non gtie n^era aopravansata una gocctola. Per 
la qual cosa ne traMO questa morale: Molte 
fatiohe fa l'uomo, ne per6 roigliora la saa 
condizione di prima. Pa6 ringraiiare il cielo 
se le aue speranze non l'hanno ,fatto pià^ 
poyero. 



SIGNOR OSSERVATORE 

a Voi ' avete pubblicate molte opere , e 
Torrei che di coore e sinceramente mi di- 
ceste qoal d'esse e piili cara a voi , clie ne 
siete.r aotore, lo 1' ho lette totte , e arrei 
piacer di vedere se gli omori noitri si ri- 
scontrano. Scasatemi di questa libertk, ait 
Ti prego fatelo , che ye ne 8ar6 obbtigalo, 
e 01 caore ?i sakito >. 

Vostro BffeBiooatissiiBO 
B. R. 

RISPOSTA 

Peosate di ne qaello che Tolete , ma lo 
rJ ġ^juro che di qaante scritture ho maodate 
s//a stampaf io non ho pià caraL VimsL^che 
^'altra. Daaqae J'Iui tnUe cavet t\«^u4%« 
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rM Toi. Danque noa rni aaadra nettana , 
risponderÀ io. Perche ? Percne non ho utata 
ID alcuna quella diligenxa che si do?ea , • 
qnella che dà a^componimenti qnel certo 
che di vernice , cbe gli rende {;arbati , e'dà 
loro qbel aapore , che dora dall' un capo al- 
I' altro. Qnando nn uoroo srrivef e tegue it 
faoco deU^ tngegno , non po& condurre ogni 
cosa con fa debita niisnra. Uno squarcio gli 
riesce pieno di lume, un altro s'iotorbida, 
poi Tiene il bojo, aecondo che si passa di 
coaa in cosa a furia , e qnesta si presenta 
aila fantasia bene, e nn'altra malr. Lo scrit- 
tore quiTi solo, riscaldato, e rosso gli oreo« 
chi , amafore di se medesimo non vede per 
allora i difetti , tntto gli pare maraviglia , 
legge , rilegge, s'aTvezza sempre piu al com* 
pooimento suo, e gli pare che sia concate- 
nato, che nulia gU manchi. Quando la testa 
gli s^ infredda , Tede poi doV e difrttiTO ; ma 
per lo piilk non se ne vnol dare altra brigai 
temendo la fatica e il pensiero. Amico mi0| 
qaesto e stato nno de'difetti miei , e sark | 
aincb' io Ti^a ; ne ci troTO altro rimedio , 
fftorobe qoello di non cnrar pià pnnto le 
of>ae mie, e di dimentioarmele , come senon 
PeTĊssi fatte mai. Questo Ti rispondo io di 
cuore, e Ti prego a conserTarmi nella Tostrt 
memoria per buon amico , qaal io 8ar6 a 
tol in Tita mia. Addio. 
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Qufllo cbe ua tlito ficendo io tntto il 

(lato, le lo •criiii ae\[» pau*t* letteri. Toi 
mi «limoUte caniiDuiments , perche io vi 
maadi ritralti , c ritratti laoDiuo, tutle )e 
Toitre letlere. M« io hdd lono un pittore, 
clie dipinga ogai uomo , che mi Ttnga in- 
naazi. Nalla moltitodJDe delle Keali nim e 
oguuno da eisere dipiulo. B uccome nelU 
faccia ci lono alcuni lcggierniente lineati, e 
eoD una carDagiane cbe sooiigli* ft lanle al> 
tre, coai auche iotriniecamente ci (Ono uo- 
mini , che papao le migliaja un medeaimo, 
per modo rhe U pittura uon ne riceve ono- 
re. Due grandl orcbi , ua naiaccio maiiaic- 
cio, certe gole rilevite, maiceltoni sperti- 
cnti , carnggione viva e gagliarda , aano fat- 
teize , che meritiuio di venire imitale col 

Panello , e danuo *ita a chi le dipinge. 
altre rieicouo immBgini fra il tl e il nO) 
tanto che cbi guarda dicc : ai, e, no, non e, 
e non »e nc cava m>i una lode dt caorc , 
De un' afrernialiTa cerl) , che vi lia TCra 
scmiglianza. la uon ao come si facciauo qaei 
pittori, cbe hanoo l'ardimento di ritraggtre 
certi fiai , cbe nau banao di viao ■Itro che 
il nome. La fconte, che noa ba lo apaiio 
d'un dito di'' capelli al prlncipio dell^arco 
iaterno delle ciglii , le ciglia formala dt 
quindici o tedici petuiii^che ■ oena li Teg- 
gooo , aa Daiettioo penUVou fi eun luM 
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mia pruleiaiDne qnella del piltore, Egli e be- 
ne il *era che , id tutlo anello ch' io fu , 
enlra forie un ceito che del pittoreico , ei- 
tendo qactto il mio umara | ma non aem- 
pre baiiico fra le ttle e i eolori. PoTcr uo- 
rao ! Voi urete forie .Dnojato d.lla mia let- 
tcra , eh' e Iroppo longa. Quritt e li ma- 
eagni dello icriTeref ^e il corriipDndenle 
footaao non puà dir.-kaita, e gli canTJtne 
Btare alla diacreuone delloecrillore. Ma ilal- 
1' altra lato i pe^giore il psrlue, ^tc\tt.\«. 
civilià ricliiede che »' ucoWi , ei nn» XeWet*- 
•i paà Jrggerla fino a\ waa ^ « vħWi ^ * 



RITRATTO 

BHt' iiamn e SaNntrag mi Gguri *fdh 
inlellelto. Qnanda ti prctenln, Ine gli occbi 

vsnti rliiapi-r fire, nulli gli ricice. Comineii 
• parlarr, rbiede tiiratin, iDvita ■ll'itteoaio- 
ne, Hice leiocclipzze. Se fa il piaccToli-, e nar' 
ra, ride prinia di racconlare, ride • nrizo.e 
dopo; non v'ba cbi rida. Vnol parlire ii 



'.r modo i i 



II peniirn e 



favells, che in6nc non la quello cbe abbia det- 
lo. Anniija le donnCi e crede d'aTerte poile 
in prntiero del falto >uo. Se ridano di iiie 
balordaggini, e gli icheixiiia inlorno per bef- 
tarto, Hice che rinvitano id amore. Salve' 
Btro a'ċ ammoeliita. GaibBta, e Hi ipiriloe 
la moxlie. Con lui •' ■ecorda per obbligo, no» 
per affeltO' II mirila ne'pcimi giorni del auo 
inaiitii^gia hi condutto > liiilarU Rnberto , 
f>iovane graxiato, e rt' in(|egDo. Paleiħ a Ro- 
hi^rlo in prpienzi della moflie Tirj legre- 
li, che ipiacqiiero a lei. Salveitro la Iroa 

vr aila maglie in luo cuOre d'euere accuuU 
appretio a qucl garbato giovane di msl ġu- 
ilo. AflidAsItohrrto nella iccondi viiilatio- 
ne il lua ppniiera, ed rgli U rinitrazi6, e la 

la mo{(lif di Salveilro diirimiciHimo Ilob«r- 
lo, nċ queiii da lei. Oh ! fnrlunaio me! aicJa- 
ma ipfito Salveitco. Cbi ilA mc jlin dÀ im iu 
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Brevis esse laboro, 
»0bsGuru8 Go. 

Horat. de.Art. Poet. 

■ * ■ ■ 

H' aCTaiico per eater brefe, cU?engo oscoro. 



F 



n traltata uo .tpmpo- uqfi quiatioDe, qual 
di due jaqlÀrhi) aerilloci »18 il pni breve oella 
•aa aloria, SaJlu*tio, o Tacito. TuUadue scri* 
vono coD viKoria^'oervo, ristretli, aaporili. 
Ogoi oo»a brilia- iu quelle loro parole, .tutU> 
t midollo e fostaDia. Coo lutto, oi6 fu deli- 
berato obe Taciio in brevitk ^ipeesse l^^altra. 
La bret ilà di Sallustio, dissero i dolti^ «be ne 
4liedero sentroz'a, sU d^I paclare, quella di 
Tocit|i> ne)lo atile « ^ella: inat/eria. 11 primo 
kuk oerti proeoij , oerte: digreasioni , quanttO 
aJlo atile atriugalei ma tirate nell/opera coi 
denli. All- incontro lo acritlure degli Annali, 
e dell'Iatorie tronca ogoi .auperfluiià nella 
materiat aeippre e broaco, aeinpre conciao 
neirargonientDi e nello aoriyere.; e. si vede 
ch^ egli ba fatto profesaione d'accorciare ogni 
ooaa eolP inteUetlo e con la peooa. Questa d 
U vera brevilà da imitarai per qualunqoe 
uomo Toglia aeguire quella via; e queata e 
qoella ch'io raccomando a quella periona, 
cbe m' ha scritto percbe io guene dica il mio 
parere. 

Ora ir'aggiunger6 ancbe alqoante altre oian- 
oe, delle quali egli farà poi quell' oaoy cbe 
gli piaoe. Ooe cose sono prind^alf&AnX^^* 
cessar/e a co/ui cfae vo^Vii ^Vt\n%Mt <^'«^ 
pudgli jchtli iuoi. L^ttiia\ii\c;ii.^v« ^ ^*^^*^ 



'6o Dn.L' OSftllTJltdllB 

acĦTe profondimenle tiitle le eircoilanie ilptta [: 

materii'IVMIt^W àa lii'i, prcche qnanclo t' lii |. 

bene inii»nii alla menle, t((tt*(f.ie«o>tvp (U i 

st prFSPiiter1idt'm^«tDediforetiipre, lo c». t 

Hrà Biibilo, e lo icaccerà Ha Ucome iniilile i 

nan iir<'ivii'i#ti-n>nCMneni«>, tv nanflohii.il i 

qiiale non aa di che icriiere, E ricordDini 1 
H'avpr letlf nat Irllrri, noo so en di C)nl, 
Sbbe cDiAinċlBAM qDMltTorMkl ^ AMitca'mto 

baro, Voi •n'nrete r^ile»l»- Toll» perueanto, 1 

se ViTiitBeiri •Mtitf' nello •criv.irvi, pereb* | 
tI' rirl*pr»efirt*»er malerii » , oh' «r» qnmts 



iKre: egU micoifHene tegoir la peii 
»nd»r' ■ ■raeeis'di peniien, e prendere <jiieHi 
elie 'vertatiVa. In ircortdo hioga >'ba sil »0- 
qiiiitirre bn'ti^ilro poisedimenlo di q^nelli iln- 
gii3, iix lcoi 'ri: lerl^e, aocioocbe ogni peniiere 
li preimll eon adlllati 'voeebotr, per non 
iftbfibgn^te dilnngh^KiTi » epiegjrH. 'Qae- 
(t* in>preiÀ",richiede ' an piBlenzi'granile, e 
npB minula e ebntlniia Mier*»ziatie]. F*lie» 
Tleee»tii')»'i ma dltprpiiila d» ibolli, i qnili 
'non eTeBMli perinflneirdigvineeufita inài, 
■tterrJBCoriir intli col dire cb^eiil e inutile, 
e cbl ftrsi berTe di chi T'hi^ierdalo denlro 
gli ecebi. lo non dlegherii gli «critii ifalca- 
noj aceioccbe non pajt ch' io fiTrlli per mil- 
diceniaj ma parlerà in genersle di nioUe 
■critlnre, cbe li regKnno oggidl, date fDori 
per dellsle lo ilaltino j ne in etie noierA 
prrċi altri difelli, fuor cbe quello dellalon' 
ghezza rtema) qn»ndo gli lulorl d'etie li 
credono' d'ellere ttali breritiiinl, BiaiimiT** 
iio eolefri taJi il periodFi^iire een- iTmooii, 
7"»i Bemlco mortalo deltf eitw Vert.^o^it- 



r una fjicclala, iolera, diviio ip piupdenif), 

ia ogimno de'quali u.coptengi)/C|U4lcbe» 

Hcroj o HDa.filxa di^ingbioxzii ch^ciii^ 

lO- la •leM f«cci^ta,.c cbe n^ffi ,fio£^ 

àe ne cAvi nplla. ':^,|uu luogo cl^ $à, e 

variare it. rao .atile ja ogni g^nere fff^v^. 

eu(i, .trovare vocaboli atu a Bpip^vG ca« 

ci, aaioQi, pa^fioni, e q^a^ito «i trpva naU 

lana natura, o cbi con iin Diziooi^rio di, 

làto vopi intr.api^de di JeicriTerà que- 

moodo e l'altra? £ pià lungo, cbi pu6 

diversi tuooi diyeriificare prpsa e vc^rti, 

i auona aempre Uh^si^ cainpaaa? Quanto 

me, sono d'opinioue, cUe il poter diver- 

hre i tuoni e .le parole oelLo scrivererae 

giova alla brevità, almeno non laaci aea-> 

il ledio di quella luogbezza, cbe nasce 

toccar i-ennpre una corda sola. 

orrei ancbe segnare a chi mi. domanda, 

i aieno quegli autori, fra gritaliani, cbd 

meritano d'eisere oMcrvaii,, per impin- 

■4) la mente di luodi migliori da apie^arBi, 

qual forma si debbano fare, aopra cia^ 

dono d' eaai, le ocservazioni per giungere 

deiiderata brevità. Ma queata sarebbe 

da scuola , e ba in ae nna cerla aridir 

cbe non conviene a' presenti fogli, Aozi 

9 d' averne detto troppo, 

SOGNO 

rii gU.altri insegnameoti cbe dk Plutarco 
jomo, percb' egii poata comprendcre s'egli 
ia avanzamento neJla virtu^ gU rleoTdaL 
$iia aitenio a qaello che sogQadurmtw.- 
'a mi ioao JiFFeduto che id *uoauvV]iy.c^ 



gno m' ha fatto compreDdere il raio « 
tà e questo. 

Parearoi, che abbattuto dalla trist: 
na , era penrenuto aH una citià da i 
conosciuta , e cbe andando per le ^ 
aapea che farmi per arquistar di cbe 
Se non che udendo gli -abilatori di c 
parlare in un linguaggio , ch^ era da 
teso , presi ona snbita speranza , noi 
che fondata , di pnter fuggire le mie 
tà, e forse forse d' arricrhire in bre 
po. Trattomi da me soloin disparte, 
ciai a pensare a qual partito doTess 
gliarmi, e frogandomi ad iin teropo i 
iche , mi trovai io un invnlto di ca 
•o qoanti caraiteri d'uno stampatore. 
ao, come ne'sogni si legano insieme 
tasie P una con l'altra ; ma in que 
nii cadde in animo, che quelii poies 
tere il aocrnrso mio; e divisigli in p 



^a^a^* •AM.M m0K #«j%,ai«>««k 
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iv^offeriteo già , comrt l'altra turba dfi 
*i pari, segreti, i quali giovino al corpo, 
, ma cose niiove, e di*utate roaravighe , 
pirat^mi dal divino Apollo, per utilità dtf* 
animi e degl' intelletti Hi tntli coloro ^ i 
ili mi pretterauno fede. Riochiudono qoe* 
poohe cartucce una virtu roirahile , cod- 
:uta in certe drogberie, le c|Qali adoperate 
dogento « trent^ anni in qua in ciroa, non 
mo mai scoperto la qualità, cbe nveano 
altra persona , fuor cbe a roe , grazie cfae 
lochi il ciel largo destina, Quf&te manipo* 
s dalla virtu mia , hanno facoltà di ricreare 
oppresti spiriti, d'introdurre nelle uma- 
menti qucil' intelligenza, cbe non hanoo, 
acacciare la goffa ignoranza dalle caae, di 
eterna al roondo la niemoria degli uoroini, 
rincere la caligine de'secoli, rhe P uno 
»ra 1' altro si roontano. Per queste io 6ono 
tutti i piu rerooti cantacci delP UniverfO 
iduto solenne e celebraloj e tanto paleao 
i oomini Indiani . quanto a coloro cbe vi- 
lo in caaa mia. Venite, venitp, non con* 
nate il tempo invano. Non aolo in queate 
tucee contiensi l'immortalit!i mia ; ma quel- 
di coloro ancora, i quali ne acquisteran* 
; e chiunque le dispregiasie, o non curasse 
btrona ventura presente , piangerà pentito 
soa trascuraggine. Con tali e soroiglianti 
re parole induasi alcuni pocbi a gittarmi 
iBOcciec*hino , tanto che per qiiel giomo 
parve d' aver tocco il cieio col dito-. M« 
ito il vegnente di nelio stesso luogo, presi 
mio proemio da un' altra fonte, ed escla<* 
i t oh! infeJici , ae noo vi spacciale d\ Qom» 
arej Le miglUjn di cartucce dm m« V^ti. 
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venrlate in qaeslo laof^ , e ridiieitemi 6 
una caloa di popolu aU'uscio, a pena mi li 
sciano di che poUr snpplire a1 bisognod'al 
««jii. ISon tiate lardi. Sif le yoi ciecbi ? Em 
cominciai a diwe ao bene maraviglioto « 
lecreto mi*, e.A «e medeiimo •ndora {,i 
non- cbe II seiino .n rnppe, e non ne trat 
eliro bte«9 fiuorlqiiello, eheiom'a^Tidi.tli 
ramer proprio ba posto \nme profondieAiai 
redici ^ e di\io Umb molto bene attentopi 
pieterne gaarire^ • almeno per procnrare^ 
teoerlo , -?<fotnto. piu '^•ho , celato. '^ ^ 



h:.- 



i :i 



■ I 



Dicemi fpraio i^ mia fidato speglio^. . »■ 
N6ti 4i. nasoobde^ pii^.' - ' ' . / 

■ ■ Prtr; .'. 



N. 



I < ' > 



-'on occorre,;aifKndr Osaervator mio,el 
vi' dioa il- bome V oe il raaaio mio ; ma bi 
stiTi cbtt 9000 • ona donnà. Ntl mondo bo-r 
ceviito -qualcbe;orfore ^iievnnq aneora in «1 
^à d^averneiper qtndoiiA/empo, non eaieiM 
ireram^bte giotan^y ma ne anohe pei paaiNi< 
tent^oUre ccin fli anni , «be npn= meriti< 
buona grnBia d' aleono. Gon toMo 016 bo di 
liberato di atarmi parerclii mpfi'iolitarie , 
noe .'vednta con tànta- freqonnza ■dalfo;gen< 
per moderare in mei rerti>d4fefefi ^ i qàali eri 
BO eoperti dal 6ore della igiovinetza ^ ••cl 
al pr<*8«*nte, se non me ġli lerasti dattonii 
mi farebbero graTiatimoidanno. Per mia*baoc 
/ortooB; mi aono abbattnta. ad nna cami 
eiet^M di buou QOiove, ^TtVUià m^^^tnMw- 
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dalla casa d'* una saggia e buona padrona, la 
qaale e ascita de\ mondo, e Pav^a allevata 
%eeo da puttina tanl' alta in iu , onde si pu6 
dire che fostero piuttAsto amiche, ohe l'una 
tervs e V altra padrona. Gostei fa aceostu- 
mala dalla sigoora toa a parlarle liberamente, 
ed ha sl baon c;arho , cbe dice la verità con 
aria tanto graiiosa , che non si pu6 aTerselo 
pnnto a male. Questa e meco ritirata a1 pre- 
sente, ed ella e il mio specchio sono i miei 
fidati conriglieri , avendole io dato licenza 
che mi dicail parer suo. Spero di trame pro- 
fitto* E aceiocche Teggiate s^io m'in^anno ^ 
vi raando un ragionamento , che abbiamo 
avuto jeri insieme. Non earli un dialogo fra 
Caronte e Mercurio , ne v' entreranno gli Eli- 
8]*, ma ana padrona che ba nome, supponete 
per ora, Angiola, e una serva che si chiama 
Teresa. lo sedeva dayanti allo speccbio, ella 
sta¥a acconciandomi i capelli ; il ragionamento 
fa in questa forma. 

AVGIOLA 

Egli e pcr6 il vero, Teresa mia, che noi 
altre donoe perrliamo un lungo tem(ko allo 
apeechio. Qaando siamo innanzi a questo cri * 
stallo, pare rhe non sappiamo spircarci di 
qoa ;~e quando anche siamo vestite , abbi- 
gUale, e abbiamo intorno quanto ci bisogna, 
dopo d** eMerci miraie, ora stando a Kedere, 
ora in piedi, ora in facria, e ora ppr fianco , 
essendo finalmente obbligate a scostarci da 
esao per andar ?ia, fatti non so quanti passi, 
Toltiamo ancora il viso , andando ad esso, 
qaasi per dargli un addio cosi in lontananza, 
e per licenziarsi con Pulfima occhiati. Cre« 
di tOf che facciamo 6eno , o ina\e a ^QtVvt^ 
Unto àffeito allo jpecchio ? 



Comf mile? ħ^gUrarse aule it lcner oonto 
f va sDiico ichietlo e •incira qual ċ . qiWT 
ttol Male Mr«bbr ■ nan fire (iiina dl Init*' 
e, Don teneirl* csro quaoto aieriu. 

AnGiou, I 

Atnina lo'apecchio? Anlei ia ■•Klio oheta 
^ca, che apà o'ċiil piiJ lidro .•dabtore d 
inoodo. ["; 

RoD vi trgui, i> cielo a cnlpa qnetlo dA 
Toi avele dcllo. S' egli airtàe lingui d> po- 
ler «rlicDlare, tdi tcilreFle U ■chietlezaa < 
1« bonlà «ua pià rbiiri, che li luee4clSa- 
le. Ma il poverino non bi pxole, e noi ia- 
terpretTimo queUo i^ħe dlre, ■ nodo flodro) 

guB , patUno ■ eeoDt , licche (peiiD l^ii 
pretiiian* rkicc, al ro'ex'io drl eenlinienly { 
HO. Qneita ood ' i peccato dcllo •peoobi*', 
na dell' ioterpretaxione. 

ho m! tn interprflare quaiKlo paria? ' 

Li padrOD*. di buoiu meiriDrie, eon la qM> 
le io fni ■lJa)t*U fioo ■'piualiifiorni, arain 
ei6 Hnt prrfetii mieilra, e m'hi iD«e|DeU 
i^e*l^ dottrin* molto bene. Uit'iol'aadM* 
■I iDaefintDda ■Itrui ne ■■rei gimlicau pina 
e perderei il p^na, QbidIo >i po^io^liree, cba 
Dfin o'e oro ■! moDdo, ohe baUi ■ ^■(■rt 
tina tpecchio, e nni cimeriem, ehe intenda 
V ipieghi qncllo che dice, 

Di qul iii poi, *e il p«iie o^JA non t' !■• 
crftce, io mglio ^e tu uV^tuÀ, nMM 




T Painto '■ iM, non (lDniin(fo altn noia, cha 

k^Mitat « cMdo'rhe loile le eimeriere ■b'' 

KiiDo li itfwn TiigllR. Aniinoa 10, comenoB 

ntuojano ifroiiatp, ritPnenJoii ncl ourpo per- 

kf>«reccbi inni la vrritk) c ic non li ifogH- 

n «ero lalToila ■ liire qupl cbe ne lenlano^lie 

MmicbB, alle Ticine, o nplle noo><< caie Aff* 

Vntrano, io rredo che 'e morrebbcro di Aa- 

a Xore. Hi iiti pinriolo ifoEo qna, nn altro colà 

I \ 1« tCDgooo in «ila. 

Ifi lo bo o*ro cb* lu >ti> Mna , e noa abbi- 
i i ■Ogoi di afogaTli fuori di cata: e perA di* ■■■. 

b H^aUerri primi ■'ft'nerali. Egli li 'vor' 

IR rebbe ncl principio drll' rtà, qnaodo una fan'* 

M dnlU comincia ad intcndere che preilo co- 

lii mincia, dova *i Irttia di iprcchio, ch'ella 

Kveaae riietro a «e uni bnona interprele d* 

principio, la qoale !■ facrue compreudere aba 

qapl criatillo moilra b(!ne r male ; lecioit^ 

nbe l'uno i^accettl, e l'altro li ifugga: e 

1» coil iii[rouo andarla aTicttindo ■ oonoieere 

ii onello ebe iigniHcbi qaando rappretenta una 

U fiftun lemplice, naturale, b«n rompoila, un' ■- 

■■ ritt iiiDaDi, diiiDTolla; e all'incoDtrn, quao- 

a do mclte innaDii un corprcello ■frellaio, e 

I eerli TCiii, chr parrrbbiino ■foriiliio un H- 

t traXO) noo obe in oorpo di carne e d'ona^ 

I e ohe i'Im a mofcre. Cull'andare del iPmpo 

la (aDoiullelta li fa ({iovine, e comiaciando 

a coDveriire con l'illrc, ecco cli'ella pren- 

dsiD preilaoHda Dna il aoTnArte, 4,i\i,^^-- 

Ira ia fuirriiluri, e di qut un'K\.\Q^ c t^^ 

un-»ltro, i qatli eMcndo o(\^\m\\~\ti cV\ ^V* 



ura iiraie, o lunvi; u ud guarnar 
e da pazf a, o al.lre si fatte grasie. 
1/1 ventora s^accresce poi^ quani 
mincia ad avere conversazione c< 
nu Oh! qiiesti s\ sonq ^li adulati 
ap^cchi / Gotpste buone inime , p 
favoHr/iUO fanno le marayiglie delau 
del suo guardare, e degli altri atte 
•Gorci, tanlo cbe in6ne la poverioa 
noao^epiu acampo al fattoauo. Ef>l 
fino « tanto clie durano gli anoi ' 
la yivacità e frearbezza deU'età, 
rido della carnagione, oompensa | 
parte i ma non serapre dura la pr 
apeccbio dice anche qnesro, ma nc 
t€9o; e qui se le cameriere toI 
l'interpreUzioni, correrebbero riai 
lo d'easere diacacciate, ma d'a 
capo speszato. Cbe volete voi, cl 
specohio v'^ammonisce ora, cbe il 
1nr« À imontato. che eVi ocr.hi vniil 




' -vfrpriiiibnr, 1« qual) nel linrire rfeirelk loi 
-X'- f ArQQo c^niportite e IdJiIp, io intpnrio con 
'•■ T* tu!i coiiipi|nl« e ron i|iit)U dfllo ipec- 
'"■ c"Kio, il qu«le vcrimenlR cixnprenilo rh^e ve- 
>-o aniieo, procnrare Ji UhrTattnrne. M( vedi 
^^' bnie, cbe In hai id rmtn inter|irere fedele. 

, io »i preilerft di 



1« • 



•^ ' Oe b»ne, incominciinio-... 
•■' Signor Onervilore, coii bitli. I pirticnla- 

r* *i Don e di neceiiiti cbe vengino ijpiili de 

" tulto !1 mOhito. Qunlo ctiVoghrtla mi pir*e 

" <it)Ie,' e perrift TC n'bora'lo parlrcipp. Le 

^ «(ise DniTenali poiidnd'gianrfi ■'eoitumi, « 

^ af d'-bbono pdeiare. Eiifnr nelle piHieoU- 

Q Htk non li dee, e litito roeno quindo li Irit- 

'' !• di me tnetteiiin*. Se ron qoeils CKnrrie* 

'^ ra n**<^CTi'*nit *ltri rtgionsmenti. rbe mi leio- 

'^ brino ■ piVipoiilo.' ve gli wfiferài ■ddio. 

ui - RITRATTO 

? Udit Olà'iero ■ pVrUre di Btceiardo dn« 

>i niĊBi rii Hai non fa 11 mlftlior uorno di Aic- 

bi ciardo. BooU latira ogni iltrij eucire di mele 

>t a succbero. LodiTi Olivirro 0|tni delio iĦ 

r lui, sliati ■! cielo oeni falto. Higliore era il 

'ic ■do p«rere di quello di tutli. In daUrioi oon 
■veachil'ugaigliiiie. Nel reggere U lai fc 
miBlii eri mincolo, nelle ooRreriiiioiii >l- 

M legreiEi e iipore. k poco ■ ^co Q\i\<veTa 

*■ di Biciiardo non pirlo p4. fcv^T«»w» w>™- 

" aiatnà » AietiDiarlo. ħ insħgaQ^ ^* xftA.wo»en 



Va per tolpaioa U {ani\f,h 
di tutli. Riccim-ilo ài un ii 
il& danaii. 



rovim, e Doit [■ 



FAVOLA 
li riiE Ui^reuria conJuoeiie HB teBp* ■ 



iielli 



1, cli'ii 



una cii'aneltii fanciulli , utciti del laoaia < 
ia *ul finre drgli anni iun'i; l'.illra uq padr« > 
di famiglia, la lerxi un uobile e ' ' 
uomo di guerra , e \a quarja uno acrittou 
di verfii, Uralte cii«, aniijvanq in canipagoii 
guidati 'lalla »er6»,d( iMetouiiii, mgionai'a 
come fa chi fiaggia ħncbe qnassu, intiei 
dB'latti loro. Oiincl ijiceva la giovaueitB, b 
e ilita cruilele U ini< furtuna, G di i;raiiiii- 
ni[> ituloro (^rb io iiaii nigiuae, partEDdooii 
ilal, manilo, ad un Riaofue, cherardialmealt 
m'sniiiva. CnrtamFntc il rarichioello morti 
di dolorr; d^pjioichċ lo l'ho udiio lanle ralti 
COD loave ed sffellupi* i 
criore, che Brnza di me non iTiehfae potuto 
piii tivere un nonieiito. Mai non lidi tialo 

■Etro Btea in auimo mai , fuorche tà ogni 
*ua patere cercare ili ftnai coia grata. Mi 



almrno senipre oella 



a di lui. 



I' ombra del pa- 

dre, io ho laieiali coilaiiu moiti cari e beiiA 

■lleviti Gglluoli in compognia di mia mogliSg 

i qutli m' amaTaoD lal\\ i^uAn>.Q ^V aaslA 

ioFo propri. ph l quuAB 4giMow\»Vi«o*.» 




lere liti dt <|ii>, • qntnlo lungo 
rreirimentn, rhe iTrannD ilelU per- 
Ah 1 meicfaiai ! io non pouo ■[tro 
Toi. DiaTJ il ciel« canioliiioiie • 

ele Toi , digie illora t* ofnħri del 
' Siete Toi forie da nicttere ■ con- 
di mr, litnoto e inleDne par infi- 
Itli'? Le itridi e il oompianlo dei 
le voei delle eitta ■ono ■! preienta 
■xione tn morle | ne periri mai il 
• lulh trrra, il qaale d^eta in etli 
nto d^'' poiteri ia tutte la pnrti del 

A viiere piu di me? equil noiM 
d' eiaere luiraortale, oome il inia? 
ire l' ofgoclioaa : poeta. Arhille in 
d Knea in Virjiilio, nan iwenno m»i 
briti sulln Itrn, quantD (jue'nomi 
ero ne' miri teriii cantili ; i qoali 



Tincttore de'tecoli glorioao e ebiaa 
I qual e ■! pretente l'oicaro dolora 
o per U perdita nii? 
la, padre, guerriero, epoele, on- 
roi prendeie tutte od granchio, diMO 
ImperDcclie tu bii a lapere, gtTH 
aoe, cbe I' aminte tnD ■'ċ gik cona 
dice ad un^iltra quelle mcUte pa^ 
dtoeva ■ le quando eri iu *ila. £ 
re, «>ppi cbe i Bglinoli tuoi riv^- 
to bene le ioriltute a i conti,pef 
'liioni fra loro dtlU tu«V<>wA*Xi«Vk^ 
oidre i'e tiU* \n ttftWviw »■■'>**' 
f « di te iMm»i5MV*,wo« *»■"»*■ 



ICLiC C IIICKC uaj^K wwuaauaa v «•«■<• •. 

le maDi di tutti^ oon (;raviuimo < 
a\ too useire del mondo, apri gli 
▼fdi. Apparve allora agli occhi de 
poeta un mitprando tpettacolo, cb 
avrebbe eredato mai , imperocch< 
•ue scritture ; ch'* egli stimava ea 
aifo, e de^librai, che pubbiicate I 
parte qua, e parte eolài lacerate 
liottegbe in tonache e manieilelti 
e d^ariogbe. 

L' OSSERVATORE 

Sar6 io per6 mai ttanco d'empl 
Tole, d^ aliegorie e di dialogbi gli o 
nondo? Goti dico « me medetimo 
e mi rinfaccio qoeata raia usania d 
sare ia moral«*. Ma dali^altro lato i 
do; non tarebb^ egli forae quel me 
iatitoUssi eii scritti miei Trattati , 



Mna'i di protegulr senipre 

,^lo oi fiuocberei rhe ■ li 

e j,"-ebbe, qui l'aulore jnea ii 

>o [ Ecloui, colà malaTogliaj 

4toK ^*lo volenlieri, >e non ti 

u^ ^ |>ubblica , t cal libtajo c 

'iLBnar**""™* in piu lati ti vedi 

™ct»p«,'» inaleria co'denl., Piii 

•■ o<rcb. "teiso aia del fiUo mlo: l 

delP infn "*'! »'"SB' "'"1 'uno rfi i 

egli ,■»""'. Q""> in "Bii faec 






la ea«ei-e , <|pelt'alli'a. Che ha clie fs 
icaie t'a*c«*t« d«Doiai' L'' e uao i 



^llet 



o d'empiere cfj i 



oia uiama di alianii <^o'oponiiiieali che hanoo 

it'altro hlo iDt riap, ficoltà di latli gli allri. t 

brte quelmedc>iau *''"^ °d'>' uomo ha nel ot 

liei Trjttati, OUtt^ facilroenle pià oftre del 

?OgaiKhroe aam o« ■8B"*' '1'^"' '^'"' '" ""' 

Cbe imporU, cta* ,, '^o»» volendn roi aUeode 

«, in nlle^aiie, o >n i "^' >c>'L<"'a 'v ■" *' ■'°'<* 

-r« ? lo noB ho potut o » "■SJbbia , de diipcUo parli. 

.iero ili dellare ua libn \*«*« *"""' "n'ore nniten 

10 HOQ shbia a durart sea lll.SuU voloalà Ui >aheriċ 

C'^'ar « paà eg)i àat^^ ek Ultsao , DM non QIbUsQV 



^4 ^ DBLt'Mfeàrimii 

originali da poter imiliire. fl primd: arleii 
persone ▼iventi, grate »11« eoi»p«gtiie ,' pc 
che banno on certo -clooo ds natiirii -^ ae 
prire 11 ridieolo ne^difetti, 'e lo f«stotio e 
tal garbo* e coi^ il^bdoat graiia^ ebe M 
voUa bo vednto a ridert cf«#l • MileabM 
cbe venita analito da ioro. ' Aiiid •Miko^ ài 
di baokia ak^iile , •bo,1il«rra rivoHano -eia 
tro di se inedesinii 'la ;pi#o#fà]Me.*>It'i| 
condo originale degoo ċPimitaibne ^ 'Oi 
zio, ii oiiale tppunto nelle.'aae •aritturdii 
tiricfae in imitaloce delle peiisoM d» iiioi 
cennate, e qaasi •ettopre va 'per b tiiir i 
gli fcberftt ,' e toeca i difetni 'da^iielU *ft 
te, cbe moi^ono •• viao. Qdeàro e- itodbe 
nfodo di f«r qua^ebe giov^menio oe^'^MtWii 
La tovercbia maldicenia fa ditpetto « < 
viene da quella colpitof ne mai tralaacic 
di far male colui che viene rigidamenl e pi 
cosso ; ma aiP innontro s* adirerk , e aM 
gegnerà qoanto pa6 di rendere il catnbio a c 
V ba maltrattato o eon- le parole , o co' fi 
t?. £ dirà fra ae , cbi e coiitoi, il quale vu 
^ss^re mio ma«*>tro, e aigaore di me e.àt 
Popere roie?- Non '|ia^ egli fettoai, e si 1% 
e egli Ule« e uroesaFE oġouoo diHl-: b 
gli sta, cbe viiole IttoerAfe •UriH>^ M'i|li 
tooco di qoello obe andava daDdo •!.. pan 
b'imo iuo. Alr fDOODtrd -ae il letirico soIm 
xerà.coo gram, VacqBislerà pirtigiMii,-c^ 
terranoo do'lui; e-se eoluf il quile •i'Mre 
ingiuriato, vorii eeo la maldiocnie difi 
dersi, la ooillcra so« OMverii • risov -tea 
che eonoftocrà cbe il eao ffligliore'e loei 
care i difelti euoft, e Mtre f»ee eiiiiiBb^ 
foeta. Soprà totlo gaaiditon iiM«tft«i|ie 
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VAIITS QUARTii ^5 

•olo dal dir male , tna dallo scberzare 
ira iDtoroo alle caUniità altrai, oon po- 
osi Jare vilià d^ aoimo ma»iore, e forae 
^r cradeltà del ridere dekraliriii ifveo* 
. La povertà, per esempio, ooo e coaa 
ai debba mettere in eaozooe, dappoicho 
loerita piottosto la ooiopaMione e le la- 
le altrai, che d'essere motteggiaU e do* 
; ed « obbligo delPoomo, l'eMerebuooo, 
:5> ed onetto, ma non riccof perche le 
le qualilà dipendono da loi, raUima 4alU 
•• Anzi 6 egli Tolesae liberarti da qoe* 
tima diagrazia , gli converrebbe forae tpo- 
ai di tuite l'altre qualità, che lo ren- 
» ooroo degoQ di atiroa e d'*araore. Do 
iltra coia goardateTi , come dal foocOy 
) e dal tratleggiare le diigrazie del oor* 
delle quali noo ha colpa veruna cbi o 
diapetto le dee aofferire. Che bestialità 
leila di acheroire uo uomo , pereh' egli 
ppo, guercio, o aggravato da qoalche 
ttia? E 000 totto ci6 io ho Tedoto ol* 
, ehe noD aanoo foodare io altro le £i« 
) loro. Àmico mio , io breve, io detideroy 
Kiiche Tolete coongrare la iwatrapeoiui 
leato geoere di Terteggiare, che dioio* 
te allrui d^eaaere moaso da un^iotrhi" 
grotilezza^ e da una Toglia di acherzarey 
rtaodovi che in tal goiaa , aenza biaai« 
roatro, farete qoalche frotto nella oor^ 
loe de^coatoni. Scoaatemi a'ioaono it»- 
mghetto , e oredetemi Toatro aflfesion«* 

00. 

L'Osserfatore. 
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LETTERA D'UN INCOGNITO 

y» Voi y^ affaticate continuamente il cer- 
vello ghiribiezando , e trovando invenziooi 
da scrivere. lo non vi mando trovati ne in« 
venzioni; ma yerità. Fatene quelPuso, che 
vi piace. Avrete miUe volte udito a dire, che 
nelle famiglie sono nate divisioni e romori 
per cose gravi e dMmportanca. Ma nella fa- 
miglia roia e nato ono scompiglj^ da un pria- 
cipio, cbe non vi sarà forse mai pervenuto 
agli orecchi. Sono molti anni , che fra tre 
fratelli, che tanti appunto siamo, nacque un 
uguale amore Terso gli uccelli , e principal- 
niente a^ rosigi^uoli. La casa nostra risooDava 
non altrimenti del canto di quetli uccelli , cbe 
un boscbetto sopra un fiume. Le ca.mere, la 
saU e la cucina erano tutte ripiene di pen- 
denti gabbie , sotto alle quali staya ognuno 
di*Doi con gli occhi attenti , e con gli orec- 
chi teti , per udire qoal meglio d' etsi gor- 
gheggiasse , ne .mai si faceva altro ragiona- 
mento tra noi, che della maggiore o minor 
attività di quelli nel canto. Ognuno de'frar 
telli avea la sua porzione , e ognono 1' eaal- 
tava qoanto pià potea contro i'aitra. L'alU- 
vargli era rioQtto a dottrina e a scienza. Non 
▼ i posso dire tutte le regole e gli slatuti for- 
mati da noi per goidar bene ia famigliuola 
de* nostri uccelletti. Ghi crederebbe che da 
tale innocenza fosse nato il diavolo della di- 
scordia fra noi ? Piu volte si suscitarono le 
disputazioni , percbe uno di noi volea che 
iJ rosi^nuoio suo fosse migliore delPaltro, 
^à e rero che fummo \ic\Ti\ ai^ «Ac;v(\^\nc\ 



» ifnecisUggi 
rmo ch'efili era ii tuo j 
•nxa, R gti diiii villaDi 
bbe UD> ^raii fAccFncia a quicii 
iccoDlimaio la noilra qiiitlinne 
ello, ncciocrh' cgll ne foiie giad 
ridendoci in faccii, lolle loiten... 

rreitare genti lolto alle Gnestre 



, taoto cħe 
il 



ilel L_., - 

BiimD ilue p9£ii. Son ti pouD 
e la nnitra quiilioDf, 



catdas 



are loanilali , deliberainmo di ti- 
no di noi da iċ, « ci dividemmo il 
:lro. Se Tol«te dar li relaiione di 
o , fiteloj nii vi prcgo auche ■ li- 
uello iteaio lempo , cbe veramente 
i: fratplli ei lono ingaanali , e cba 
olo, il quate oanlà fu il mio, di 
che i'aTvedraDDo nella primiTUa 
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LA BERRETTA 

FAVOLA 

Nod àiste mai Eurtpidemaf^gior beitialiià, 

che quando egli desiderà che gli uomioi ave^ 

lero fma finestra nel petto, arciocche oipniii- 

rro potease vedere qnello che hanno di deii- 

tro. lo eredo che si faecia con easo loro vila 

migliottf, affldandosi a'buonivisi, e alle bao- 

ne parote, ebe a saper* come la pentano. 

Narranole antiche leggende delte Fàte, che 

fu già una certa Flebotiila, la qoale lecondo 

l'usàDZi della f&tagione, non toquanto tem- 

po efa donna, e non so quanio altro beatia, 

ora d'nna generatione, e ora d' un^altra. Af- 

venn^ dunque che, essendo ella ilata acaro- 

'biata da Demogorgone in topo, e avendo per 

lafiġo lerħpo fuggiie le trtfppole, e T ugne 

delP animale suo sfidflfo nemico , peiven* 

ne dopO una grnndissiroa fatica b queirolli- 

lilo giorno, io cui dorea aver termine la sui 

eondannsgiohe, e tramutarai in FlfboBilla, 

com^ ella era tlata piu volte. lo oon to se 

fosse V allegrrzza, altro, che le toglirtse il 

cerVelloi quel di la non istptte gnardinga se* 

condo Pn&^nza tua, ma tcorrendo un poco 

f>ià baldanzosameote qna- e rolà, obe non ao- 
eva, ed essendole, senza rh'ella puntoae ae 
avvedesse, teso Pagguato da una gatta, la gli 
diede d'improvviso nelPogne, e poco manc6 
cbe non rimanesse morta dalla furia della aua 
avversaria. Volle la sua ventura che la fu in 
qucl punto vediit.i da un.uomo, al quale non 
so se per capriccio, o pcr iVVto^ Ntuxk^ >ci- 




{iii di difendcie il tapo, e eon ToM e coa 
■U< ipBvrnl*!! Ii gatti, la Uce fu|)i;ire, «c- 
ihe iii pQTcr* F«li raeui niDrli di piori li 
rimbucà, ■ noD u*cl luori della lu* tani Bao 
>l giurnD TFgoeote, in cui, depoita 1> pella 
lil Tilitiiino miniatuiio, eri già riivrData 
ifmniina, *iiil Fati qual toln etarn prirai. 
i Doto 1 clnotiedsno che le Fate Mno una 
Imertiione di doDoe, te quili baano gratitudi- 
M terao caloro cbe l'banDo beneBcalCi ODite 
a priuiji coaa cbi Is venoe ia menle fu I' ob- 
lligOi cL^elU >vca ■ quel TilcDluoma, che 

I gioruo inuinu !e ivea *ilT«to la vil*. Her 
a qu*l roia indalaili incontia gli dlwe: uo- 
BO ilnbbrne, lu hai a aapere eh'ia bo leco 
lOi. itriiide [ibbligaiione , iinperciocFbe nsn 
aprnilolo lu jeri, prr boBlk del lao ODore, 
li aalvitii la viii ) di cbe io'debbo eon qual- 
he atto di |ratiludiae dimoitrarti t'inioio 
nio, e [arti vedece cbe non bai acrvito id 
la'ingrala. E pei^ aippi ohs tu puoi ohierier- 
ni qual |raiia ID Tuoi, eaiciida in mia po- 
IralB il farti qDclli graiia, che lu ni domaa- 
li. II TalcDluomo meua abigaltilo, oome qae> 

II che aoii ■ipea-chi elli foue, quaii quMi 
lon iipea che domaadarle, aliDiBuda che U 
oaae oaa paiiii n>a par poicb''cgli iotete 
Vella gli facei nonTe inilBDie, e gli diwe 
bi ell' eri, le cbie** per aommo favore che 
U« gli apriMC igli occbi il cuore di iDlti 
;li uumini , linta cbe aTfaie patuto *edere 
|uello cbe di dentro li ca*aue. Sia come lu 
Hoi, gli riipoie Fiebaiilla, beuchċ tn chiedi 
ID granris impacoio. Ti\prfDili queiii.bei- 
eliB I el/e falala per nodo c^, t\iun&^ X.% 
'srrti ia etpo, noo vi M[^ft\cwi«ftWtX&- 



nceoziu iia lu., - 



Ora, diss'egli, io voglio un I 
qnello che pensa del fatto mio 
tore di legge, nelle cui mani to 
de roie, e fra raltre un litigio t 
portanza, dal qaale egli m' ha ( 
messo che saro sbrigato in bre 
io non ne ho mai veduta la 61 
Va: picchia alPuscio del dotto 
to, lo incontra. II dottore lo | 
mano, con atto d'amicizia, e • 
Tereoze Taccetta; ma le parc 
in qoesta guisa; voi siete il p 
do, r^e mi capiti alle mani. F 
pelato qoanto ho pututo: ma 
cora a mezzo. Sedete. Bnono, c 
gli della berretta, io comincio 
re, come io sto nelle mani del 1 
e poi Yoltosi a lui gli doman* 
■iamo della nottra faccenda ? I 
oaccio in breve? In breve? 1 




illera , <;be 
, rH bit- 

taiano i dnti per TDoto che qimi te i;li rup- 
pet nit noo Tolendo icoprin) il >ao legreto, 
To1t& vit, • mdb I rilroviiw il tuo rtt«t< 
•■rio, e c!ominci& > parlire d'aeeonoditnrti- 
ta. H* qnrgli dieea: folenlieri, io Pho b«n 
e*ro| ma dappoiebe la lei tlito il prima ■ 
Waire ■ parlirn) d'aecordo, TcdenJo cbe lo 
fti per p»>ra, *ogtia cbe li cotti nli ocnhi 
del cipoi laMiB fire ■ me. L''aDmo dtlla 
fan-retti h per impamre, ndenito tinla ini* 
qailh, e ptrlitDii inehe di Ik con udi gria 
Dolleri, li Tolte per tndire ■ ciiai mia, e 
par D*rT«re ill* moglie ed B'fifiliuoli qaello 
ohe i;Ii er« iTTenato, chiedendo loro conti- 
glio di qainto egli mTeiie ■ ftre. Eth per !■ 
collera pellido e il imnDto, che pirea infer- 
mo. Site U ■eile, li moglie lo Tcde, eprea- 
dendogli la mino , in ilto di domandargU 
|ter companiona quello cħe iTetge , che to 
▼edea coti illento, le lae parole laanavi' 
Do in qoFita tormi : lodala iia il cielo. lo 
onmiDoo par a iperare qurllo che ħo tanls 
Tolte deaideralo di coore. Vedi cera, ehe bai 
do eatere fra pochi giorDi in tepoltora. lo 
Hr6 inSne liber* di qupilo tedio. Egli e at- 
•ai lnn|;o (empo, che pento alle mie ifconde 
noiie, e coitai pare* no aeoialo da non do- 
*er mai niorlre. Olk, o Lucii, icaldigli il let< 
to, oħ' lo ipero ch'e^li li abbia ad pntrare 
per 1' nllima Totla. Heotre ch'ella f>TelU*a in 
tal BU>i>,e ilpoTer^Damoerafuori di le per lo 
dolors, eccoticħeglifeDgonainnanzl il)|;liao- 
K, i qaali comiaciaao a ra|ioaaTc VAicnnt«iA.« 
A hro dUI'eiwlilà che debbono lu« .^ * *■ 
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Bfree 1e ptroTe, di liou, come ton 
■Tre, ne solimer.le mno compoile 
d' articolaiione , licche Dirile delli 
dlsperdino lubitamente; m* liiDno vl 
vole; iiDperciocebe non pnb eKHPre i 
qnpllo ch' eioe dalle eeleili bocche 
quil eoia le parole , che usrivano < 
bra ilU mirabile Ggliuola di Gio\ 
tanle anclla d'oro iutrrcnate 1' i 
l'allra a gDiii d'' nna calenella; 
jnTiiibile, che occhio umano non 
perTenuto mai a gcoprirU ; ħencbċ 
d' nna Ernnd'isiinn foraa , e allisii 
gare Inlle le inlFlIigenie del cielo. 1 
nominita EloitUenia , ta qD!ii« fu 
on Eiorno da Gio'P a le , che l'al 
t»cib in Frcnte, e le ditse qoe.ie 

Figliuola , vedi di qneito mio 
CDitaggiu nrl mondo , romp snna 
palc Intle le rsccende. Sempre lon 
raini nlle mani , e niiDici I' uno c 
Non h>nno di me ronoicena ve 
punto lanno con quati ordinl >i ileb 
gere per aver fra loto pace e quipli 
pnoi con la facollà della lua linj 
gere aulla trrra quelle conojcenve 
lui, che gli rcnilano manEurli e ii 
detl'allro; e con qudla lua inTiiib 
ravigliosa cilenB d' oro legar^li in 
fincolo di compa|[Dii e di fcile , t 
màt Doa ai r<Hn|u, Tti dei perA ai 
Don tale ritroierai eiaer la fona 
catrna fri gli uomim, qnile I'hai 
fra Doi ritroTata] imperciocche qua 
trori aoi (nbita oipacilà, c daiAti 
■*oari legami j laddovtt iTk \o(o il 







l' abbilteru in ingfgni dari , roni , inlCM- 
brsti, ae' qaili o nultti o poco polrk it *i- 
gnre dciia laa faTcllij c oltre ■ ci6 Tcdru 
■Difni cot*Dlo oriinali , e >l puco av(«izi illa 
delieatcuR , cbe la ginrereiii d'aver ■ tare 
aon iprdi , e piullotto eoo duriiiirne pictre, 
ehe coq cuori om*ni. Tu bii ■ Tiucere du* 
^uaii incootraiubili oppotiiloai prt giunerre 
id alltkpriirgli: Uanna coiloro , che lu vcdi 
colà, dae pirli , prr 1p quali paiiono CHCr 
presi e liucoUli) l'uni e il cer*ello, e l'il- 
Ira il cBote; ed btono rra te qucBle dae 
parli UB' mirebile cotriBpondeui* e eonao* 
Dans' , U quale le la MpMi toecarli ro' de- 
biti modi , pcoii clie ne t«rii ilociirieei 
naa !■ loro igaorani* e itupldils e lale, cbe 
lu non Mpreiti viacere !■ proti di le ioh. 
Ave* il mio rritello, e ■ ine aimlco, ret- 
tore de'profondi abiiii, niind*!! aulla lerra 
due de^fuoi, 1' un« fcniDiiaa, e 1' altro nt^ 
aohro. 1» prima chlimata Curioiiià e 1' aU 
tro Dmidtrio, comlnetleDdo a qoelU , ebe 
ifingegniiie dl iigaoregaiare al cervello, ed 
tl aecaado al cuore deeli abitatori delh ler- 
ra{ e ■' io coo uu aublto ■vti>i> noa g\f »Tei«i 
htli lcgare da Uercurio denlro alle Tifcere 
di due diaibitale caTerne, aTrebbero fino a 

Iui condolto il mondo ■ niolto peggiar ccn- 
izione di quella , in cui li IroTa «1 pre- 
leate. Impercioccfat la piima con gli ilimoU 
noi gli aTrebbe conimoiiti ■ Toler iiperc mi- 
^t)a di coie , obe nan importino ■]!■ feli- 
dth dclla vita loro , ed il lecoado con on 
certo luo impcto nUarale gli aTrebbc Ua- 

CBrteti'iTolere qnellach'ċ nooivo, \n\u,un- 
io dJ quello ehe gioTa: licckc lunv ntàk- 



miesti due non apparcccbi 

e gU animi alla medicina 

menti. Tu aei allevata qu« 

to vedi quello ch' e bfne 

lerra noa poaaono aver pa 

ti conformano , per quantc 

amana , a' voleri di qua n 

conoacerai cbe gV inlellelt 

raooo atimoUli dalla cMfi 

rio, apri loro con la graii 

fatcUare q«»elle oose, cbe 

d'eaaer a apule , e qtielk 

gltori da e«ser desiderate. 

tu medesima ne vada coi 

aia la prima a prescnlare 

riosità e ii Dtsidtrio, a< 

ch^ 0561 due sono a te so 

lorosiitnora, cche puoi cc 

« tenergli a freno, quandc 

effetto da queito punto- 




(^uaMcn baBiwimo ■Itelli a ■xno, percbe non 
le togipnf I e di Ih > poco ficero lo drMV 
del Dinderio, il quile fu ig^ifiDia •ll'illn, 
e ooil lalli a qnaltro io campignia *'a*i>ia- 
raiio *ll>*olli'lclleiiman(>abiUiloni. lo non 
M>, le ■■pr6 diro qupllo r:\ir, !■ cliiini £lo- 
dUrnin prnferl dinaDti ill'uaitn* lurbi. Egli 
e impatlibile chi il >aa oclrsliale rigion*- 
Menln poHi eiKre nolalo , quale fn ■ppnii- 
to, HalU mi« penn*) mi id^ in|^gDer6 a im 
dipmio di rieordarne la •oiiaaia. 

O ux'iti, (KceTa ella , dalle mini del m- 
pittfflo Giove, ■bilatore de'cplcali regni,»lir- 
pe nrandp e nobile, cbe da te inedMHna noa 
li ocmoioi. Sorgi dil (jo praruailiiuiao aoa- 
■M, e *appi ohe quelte lucide ilelle, chc in- 
Inrno al •'■o capo ■'aggirano, furooo eraale 
ptt le, ehe quetla lcrra ta qtiale di frondoii 
■Ibrri e di frullifere piinle e if'ilila, e ao- 
latnrnle falla per le coii bplli, PerrhBgiari 
lo In un perpeluo lctiiKo. lenzi loler oolla 
Mperef Quel pieloto Giiive, ■ cnl piu che 
•jni allra coii ercala aUi ■ ouore, l' invia 

1Be*t& donzelU, la qn*le, le verrh da (e cor- 
ialmenle Kicellata, in liroe leoipo ti fark 
cenprendere 4|uello che nou lai, • li tm* 
darh (tegni di quell' eterno e miribile faci- 
tere, che t'ha creila, e ti guarda con diletta 
d»De aue celeiti ■biUiioni. E perche il cnof 
lan non giiccia in eleina intingardagginc, 
ma si rarviti e •* iccpnda di quclle nobili 
TOslie, cbe ti facsiano operare coie gridlt* 
a Inii eccoti, cbc per parte aua ne tiene ■ 
te queito gioiinelto, il qnale ti deitcrà alla 
iramli opcre, e oietlerii l'umanA ^nMivuQ- 
u in UD pċipetut moTtinento dV 'V\lot« « 
rf/ tIU. 
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Alzavano gli orecchi tatti gli iscoUatori 
dMnlorno alla parlatrice Dea; e benche pocc^ 
ancora intendessero il vero sigoificato delle 
8ue paroie, pure ti vide fra tulti una graodo 
allegrezzdf intendendo ch' erano usciti dall^ 
tnani di Giove , e che le ttelle e ogni beU 
lezza del mondo era fatta per loro ; onde ooB 
voci e con atti, quali seppero il meglio, ae* 
cettarono il dono de' due giovanetti fra lorOp 
e ringraziarono Eloqutnza, che ne fotse stata 
la condottiera. Mercurio quando egli ebb« 
veduto la rtuscita della faccenda, sall al ci«lo 
ad arrecarne a Giove novella, ed Eloquenmm 
fra gli uomini suUa terra rimase. 

Pocbi giorni trascoriero, che incomiDci6 
frajgli uomini a chiedersi l'imperche di molte 
cose, dtfUe quali poco prima non a^erano 
punto curati; e si vedea da ogoi lato volero 
quello che non aognavano di volere pochi 
giorni innanzi, il che fu all' Eloqucnza in-' 
dizio cbe gl'inteMetti e gli animi erano ap« 
parecchiati alla forza del suo favellare. Per 
ia qual cosa quasi ogni di saUva in an%erio 
lupgo rialto, e proferiva vigorotissime ora- 
xiOni, per modo che a poco a poco la 'feoe 
conoscere alle genti la verità , fecele inaie- 
tae adunare, diede loro leggi, iosegno coatu- 
mi, e d' una taivatica terra , che prima ai 
vedea, fece una civile abitazione, in cui, in 
iscambio delle pugnae de'grafG, incomincia- 
rono i baciari, i salutari, le cortesie, i con* 
venevoU, e l'altre geotilezze, che fanno bsUo 
il moodo. 
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n.tn gnUT* gt 

me nn p'ioello di piciieo e di itiiglio, c Don 
ci tifiuio incnrB lcTali un pilmo. Atiii, per 
meglio (lire, abbiinio rigione, >e gli dtiici 
paioDO piccioli, percbe noi ■iiino iprofoD*- 
Hati , e gli Tediamo dal huioj e inganaati 
dalla lonUninza, leQza pen>are rome li fo, 
ei diareo ai diipiTgiira, e a farci beffe di 
ehi li ride di ooi , e ci ita di lopfa nullc 
miglia, 

Oi tiitti i diipelli ii maggiore crtdn.clw 
aia qiietlo d'un uonjs , il qmle lappia .fare 
iquititimente V arte lea, e *euga ceiitar*lo 
e caraUto da colaro cUe noD la. lanno nċ 
punta ne poco. Egli chf » quiste aotli aTrb 
vecliata, quiDti giorni ivtà ludito , ilatidD 

reaiione , e non avrà forto ■viiti al|ri pen- 
" aieri in cipo fuorcbe quelli , penii oj||nuno 
' Is conioliiione , che dee iTere, quando cer- 
'^ lelliDi nuo*i, i quali dod hanno niai;aTiito 
' deatro ■lini cUe p^mtempi , leherii, burle, 
' e caprici^i, vogUonu calLedralii^BneDte giQ- 
'* dicare deU'opera taa, e IroTirle que'difetli 
'-) che noD h>, e lile volte biiiinare [e virtu per 
■ difetti. Ma che ? Nui abbi>mo nell'aninio 00« 

* ' certa qualilk, che oiitiitiDla aempre a gareg- 

* jpare con tulte te prafeuiofii e con tulli sli 
'^ arliili del mondo ; anzi per.la piu ti vede ebe 
- ' ad DD ■rtiiti pire piuttosio di laper far quella 
■ - che finno gli altri , chi! I' irte lua , dippoi 
' t ehe vuol lenleniiiiTe dell'opere allrui, come 
P' i'egli ne foiie inteltigente. Baatà del cnor 
** Doitro, che vagliiino (ulla terra eiiera agDi 
*'< coaa ; c io ho udito di quelli cbe, le avea- 
° ' uni I' ale e la ficolli di lalite ta? E,\e\\,»«- 

* ' porre^ww qualcbo aiag*gn& t\ taxvt w^- 



Q% DKiA^otiiMnmB 

HoU e delltf lielle^ « fbrve «f tOBo anelM 
certunt ohe Te l'appdDgonoi perehe noi ab* 
biamo od' aibagla , cke ood lia ne 600 ^ d^ 
foodo. QttflDdo cd Tefgiattio fe correne ddo 
iboioii , di ailMlo ri«iiaàM» tli orccdii, d 
ttoH«MDOi'ftDeoro.soppi«aBio por oltreiMt^ 
iilirtoj ¥epm!ào ift oi4*li BoUira di<oMiticsi» 
«l«leui mirii boiai, otsonMillogaidolMhik 
i qaa{i dod poaaoDo cooiporUre cbe oa baoa 
HOitri'eM'gli 'dltrepoitis -^ qoando «:|o ioii*. 
toiib %itta oodfe, ipol o'fliDohi. poi lo li ««» 
ihtkà knaotiioi tfortaDo, etiDDo ^ddoI^ 
pauii' d^^D '<irdtliDe ^ ebe aiDBitna , «. 4mI* 
mCdM ii^ arrMiDO sDtftDdo* Se dod cbo ««1 
fàedftDio ài^eor peggto ,cbe io ieeMDbio del 
trotlODO', el tagUiMDo dellft' Nogoft, e ia ifOftS* 
bio di tODldire ■c<m le ffttioft tio*trft d'aDdftN 
.t>ltM^'ffteoiMDo tpeifteDDft d'orreitftre «hi oe, 
cot dktto^ tliftltf. TiAto d6 e oper« deil^dbe* 
gla, deHft' qOftlo' ^ftOio ii»paititi. Eaii ià-il 
ren) cbe ^toro, i tfooii aooo iDDaosii, bm* 
no a eorMii poio -àeUe dteerto e delloolftD* 
ce, iDà Mftof peiMmo perb fare a ni€»o dl 
avemo qoalcbe fbilidio, eomft a^bft iMo 1 



aċħe, o delle xaiiftiro, lo ^oali dod- 
'żatio, e^ii aas oMi totrafia ti deo Die»ftrt4- 
tolta le ttaoi', e farti Tedtoper diBoa<^Mle 
dattoroo. Oh 1 lo rttoknaoo; posie»ia. AImooi 
cofl dimeiairoi , ooo laieianM ebe d OMrdav 
aempre, e cbe le i^empiaoo del Doalro atta-' 
gue. Qaaodo a^odooo eerti giodisi trftvdli 
intdrno a qoalche opera d? ingegDo , eerte 
ient^nze bildnio «d ooft latioo, della Mak 
'chi U dà> ^'foel oieco elM' tool gto d iaft rt 
deJ twrebiħo t àtl giftUovVo \wSx ftbo fl 
giadieàio miii^fàMk liiftiil H M ltfce ly i lwM gp 




dirale da ribittFre rignoTMiiaeliigperbia, 
qnila la cbbe qnel pittOM di cai pular^ il 
tMKODto eha itgiw. 

NOVELH 

NclU àvk di Fiiente ru %ik nn mobiliiiiiiio 
pillar«, il qttah nclt'arle aua avu tanta «•• 
paeitk , cbc ogwino Hc''an(ii lcnpi MreblMi 
(inrito la N'atnra i«edeiiina cMcrii tramottta 
■■ lui , e che la dlpingevi caM te (oe roani. 
Non era coii cbe c*dc*i« *olln *gli ocohi, 
la ([aile dil ino panncllo non fosie con taola 

Kiia inittta, cba quaii ognDDo oha' la ve- 
1, non *teuc giurato, qurlU C)aere«f1«t- 
t(*a, K Don lenia ri|[ione eglL cra giuntn a 
liDla cirlil [ impeTocche ottre ■ll'atliviik del- 
riQtellello inciiDaio a qnrll'aile, l'avei Sd 
i^ inoi pTimi loiii ii*ecoD<1ila cod li me- 
drtaiione e con l'eieroiiio per njodo Rhe, 
qninda cgli iodiTi per tii, egli sra iampre 
qnicj in*iiila , e t' iTrpitiTi qu* i oontam* 
flare aoi ficcia, che avMiedel Ti>4e, adel 
wnoKi , colh nn iHejgiiniciilo ooUfi , • 
qnai Tiii ficCMero nomini e donne idilDlarala, 
kMliapetlite, ambbiale, n illro) ne riGoin 
Mi di deUnc*re , o un bel pezio di |reppo, 
A9 nitnralDiente io nna nionti|[ni •> porg^M 
Ib fdori , o Dn Game , ehs lealo c ohlaro cor- 
IMie in una bclla giriTalti , o una roTiBow 
Mdata d'aaquij e ipeaia ■nimili ditrgniTa 
•Ih dortniTiDO , ehe rodcTina, cbe ruftuou* 
VHO , o liTOTiTino le terre , linto cha li 
Mi faotBtia era ud mercito d' ogni nilnrale 
tpparania. Sapn 0|;ni iltia co*» fcx^, ^.''^^ 
trrieae di qaui titlli gli atU&à, .d^e.%'^>^'^^ 
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una parte , che in un* altra delFarte loro §»• 
Do eccellenti , sopra ogni altra rosa dico , 
egli era egregio nel fare ritratti'd'uoniini e 
donne, ed in ci6 era principalmente adope* 
rato, massime in que'lempi, ne^quali ^H uo« 
jnini , o le femmine innamorate non poteano 
cosi spesso vedersi , come fahno oggidi , e 
aveano bisogno di confortarsi il caore di tem* 
po in tenipo con questa infrnttaosa scorza di 
▼isi. Ora - ayvenne , ċh^ essendosi un cavaliere 
inoamorato d'una belia giovahc sua pari,-e 
volendo mandarle l'immagine sua , che ■ fosse 
iomigliante quanto piu ai potesse , andd a 
ritrtfvai*eil vaientuomo, edettogli quello che 
volea , furono insieme d^ accordo in poche pa- 
role, e fu coniinciato il lavoro. II piitore 
usava nell' opera tnlta quell' intelligenza e 
doltnna', cb'egli avea; percbe asaeguata pri- 
ina al cavaliere una nobi4e , c insieme gen- 
tile attitudine, e pregatolo cb'egli stesse con 
un certo risolino fra lelabbra, econun^af- 
fettuosa guardatura , si diede ad imitarla con 
inBnita diligenza , e preddendo coUa fantaaia 
tutt'i' lineamenti che vedeayne gli.segnava 
con la puħta del penneilo aolla tela oon tale 
espriessione , cħe ad ogni pennellata n* utciva 
nn ipezzettx> del cataliere cosi al vivo, che 
dal parlare in fuori , chi V avesse veduto , 
arvrebbe giurato cbe fosse egli medesimo in 
ossa ed in carne. Lavora oggi , ritocca do- 
nabi, venne finalmente il giorno in cui era 
presso' bbe compiuto il ritralto, di cui il pit- 
tore avrebbe giurato che non avea fatto il pià 
l>eHo> ne i) piu somigtiaote in soa vita. II 
cavalidre iniaato vedeodo l'operA c^uasi com* 
pfatj g ebbe ia aDimo di iroVece Ut u c\ift\% 
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•ciuio per lui. Queito punto piii cbe lulli 
gli ellri diipi.cque ■Ifaoiina del oivaliere , 
Muto cbe deliberA il lullo di uon Tolere il. 
ritrdlo , di che qu^Dtuoque irnliiie il pittore 
un gr.viiiinio rarDinarica a<l uni iliiia gran- 
diHim* , pure ne lo preg6 che non gli f.criie 
(■le in|iuii*, e gli promiiecheglien'aTrrbba 
fttto un atlro, che ■Trebbe .ppigato lui e 
lulli fli amici «uai. Di che coulent.ndaai il 
eaialiere, li paie l'arliili a ricinovare il luo 
l«voro , e come quegli cb' er. punto dall'c ~ 



feia , che fili par> 
deaider ' 



e qu.ntu 11 



e dal 



aque'giu- 
oici noveiiiiii , tuo i ■vcinQ oqiiUq t&ivnA 
biiiimJlo, poilo.i cun 1' ntco dr.VVtiito, ct»n 

faania ialellillo avca , fece un »U«XX<* *^' 
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bene armonizzato e tale, che non t' era trte 
iimana , che potesse ceosararlo in un capel- 
lo. II cavaliere lietissimo in soo cuore di si 
bell^ opera , e parendo a lui medesimo che 
non vi potesse essere lingua colanto prosaa- 
tuosa, che vi trovaase materia da biasimaret 
f4i, come la prima voUa, agli amici suoi, e 
gli guidà alla easa del pittore. Non ebbe il 
aecondo rilratto torte migliore del prirao; e 
forse peggiore, imperriocche, oltre a molti 
difetti, cbe in esso ritrovarono, e alla poca 
Bomiglianza, che diceano che avea, incoatiii* 
ciarono anche a riflettere, che qoelle aono- 
cose , le qnali qoando non vengono bene al 
primo , le non riescono mai pià ; che la fan- 
tasia del pittore riscaldata e confosa non po« 
trebbe piu fare quello ch'e oon ha prima po- 
tato netta e vigorosa $ e faoendo an lago di 
dotte osservazioni generali, delleqtiali o(>ni ao- 
mo ha grande abbondanza , miseto nell' animo 
delcavalierela disperazione di non poteravere 
niai piu on ritratto , che gli aomigliasse, e in 
qnello del piltore on veleno, che gli schizzava 
pei^li occhi. Non fece per6, come avrebbero 
fatto alruni, i quali non possono ritenere ce- 
lato il dispetto, e si credono col quiaiiooare 
di yincere la prova ; ma ristrettosi nelle spalle 
per allora. pfns6 jfra se an modo di far sl 
cb^essi m^desimi confessassero ta propria 
ignoranza, e sl pentissero delP aver giudieato 
difBnitivamente di qoello che non sapeano, 
Per la qual cosa, quando furono partiti^ ri- 
niasosi col oavaliere solo , il quale tra se si 
€folea dellà sua mala aorte^ gli cominci6 a 
parhre ia tal moàot cavaHete, ^viMftxiTi^ae 
/o MppM ebe U <wipaoltli àeW uomo tiwi >fc\ 




in M liDto Tigam, obe la poMa giunfiere oelle 
■rti ■ f>r eou, cbe non abbia in ae Hifetto 
varnnD, pure quaDik) io penio illi mia pu- 
hU TiU fl 1 qielia di coiero ohe b*nna co«l 
iibertmeDtfl leDteotiili l'apera mii per non 
buoni, ipererei di darer riiere ilimata inigliar 
giadice d' ana tcla dipinls, ch^eigi non >o- 
MK lo ho 6n di*miei primi inni ibbando- 
nato il peniiero d'agni Bllri coia drl mon- 
do| e qaello di me medciiRia ancori, per 
intrinicB>rmi io qaeili beiwdetta *rte, illa 
onlc bo pogto lutto il niio amore, cercan- 
Ao d' i*rre per eiii qutlche ooore nel mon* 
do. Ho foRgito totle le compignie e i pH- 
Miempi, fieendo ogni mio diielio di queita 
hvolelli e di qoeili pennrlli, che »1,1 pede- 
le, HoD mi iono cnrito ne di dormire, nÀ 
di mangiire tiUolta, per proinguire i miel 
ooorcti U*ari. AH' inoonlro gli amici voitn', 
<^ binno lenteniitti la mi* pillnra, non lolo 
DOa banna mai ■TUto un peniirro al inonda 
«ii qneat'arte, ne mai hanno tOBro ppnnello, 
O inteoiione natt di Jiie|;nO; mi fuggirono 
■nsi ogni qaalilh di atndio e di fjtiri, cor- 
renda dietro »' dilrtli ed »' tollaiii a. Uiro 
potere. B le rei'gbiato hann') le inlcre not- 
U, cb'io non ri poirei negtre ehe non 1' ab- 
biano fatto, le vigille loro forono impirgite 
in ■llro che in fare flgure dipinte e limili- 
Indini di penone. Con IdIIo «(i io non in- 
tendo che od gludioare di piilura lia fra loro 
t me Tintaggio Tpruno, a* io non yi fo »«• 
Atn in effetto ch'eni non ■■ono qurl che 

oh'io abbia ragiooe, Per \t <^a»\ M»\o-vi^^t- 
go ebe yoi diciale ejU wbim^o*-t\ <:^«^** 
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^ano ataspra, e diate loro ad iafendere ch'ii 
ai)bia ritocco il ritratto; ma prima veoit 
meco, e assentite ch'' io faccia di voi quelh 
cbe vedrete. 11 cavaliere, cbe ragionevoie ao 
mo era e diftcreto , consenti a quello chi 
ipolle. II piitore, ch' era persona d' ingegni 
destro, e atto a diverse cote, prese inoonta 
neote una tela, e per modo la tagli6 intor 
no, cbe il cavaliere polea adaltare al taglii 
la faccia lua, e si metterla fuori per esso 
che paresae una cosa dipiota ) e fattovi in 
torno col pennello un campo, e certe ombrc 
che ajutassero P appariaiuoe, acconcià la tel 
in luogo, cbe fra la ootte, la luce d'' una can 
deta, e altri artifizj^ avrebbe ingannato ogno 
no. Diaposta ia tal forma ogoi faccenda, mand 
il cavaliere per gli amicisuoi di nuovo,.pr( 
gandogli cbe venissero a vedere, i quali com 
putando fra se la brevità del tcmpo, inco 
ininciarono, prima aocora cbe quivi giunget 
•ero, a dirne male, e a congbietturare fr 
loro, cbe cosi tosto non avrebbe potuto : 
pittore far opera buona, biasimando a ment 

3uelio cbe non aveano ancora veduto. Quan 
o piccbiarono all' uscio, il cavaliere cors 
incontanente dietro alla tela, e adatlata ] 
faccia, secondo il concertato modo , al for 
di. quella, incominci6 ad essere ritratto, e a 
attendere il giudizio, che dovea esser dat 
delle 8ue somiglianze. II piltore presa la can 
dela nelle roani, e, lenendola a quel mo<J 
che piu gli piacea, fece loro vedere Topei 
di natura; della quale incominciaron tutti 
uno a uno ritrovare i difetti. £ cbi dicea 
ào vi 8CU90 per Ja prestezia del lem^o^ oi 
in verità, cbe de'tre ritralU ^cħe aNeVeUv 




Pl*1t QC1R1A 



pcrvi chVgli ibbii qncl nMO con 4|nel ritlM - 
cotlh nel nmu? ollredirbċ gli occbi di Ini 
iDllotlo al cileitro, c qiiedi »011 



i. U pillore, percbe piu li riDfocatiueTO 
■ JiK, )i dirdr ■ difcDiler l'oper*) ond^Mi 
■mpre piii inGimmali a biiiimare, e ■ non 
ToIeT cedere, ne diiiero irmijre prggior male 
per MtiDixione, e fu conchiiKO ad atia Toee, 
dw ]■ piltura parra (iU» do uno icDUre, « 
cbe il lilntto eri un nioitro. Di cha il c^- 
nliere non potenda piii iTer piiirnia, riipoM 
bro d^ll^ ti-lii, rhi! ne t;li riDgraiin^ cira- 
mente della geDtileiia che ^li uMvino, e cħa 
IniliDeDle i^era ivirJuin, cbe rfai non ■■, 
e tanto bnan giuilice dell> naluri, quanto 
dell'arlc. Gli ■mici icornati «i piriirono, e 
il c««alierr, pagati tuLliduc t riiTitti volcn- 
(leri il pittorr, le o' indi) a\ fdtti looi , • 
frce preientr d'uno alla lua inniinoTati, cbe 
l'ebbe cariiiirno. 

lo non ■□ io qual forma il polriie mrglto 
coDTiDcerc dell''ignoran» loro qurlli che non ' 
■■ono; e vogliono fare i micatri lulle illrui 
filicbe. Mi qoinlo e ■ me creJo, cbr il ma- 
glio ■!■ Iiiciir corrcr l'icqiii ilU cħina, ■ 
penii ognuno come Tuule. Qurili sono , co- 
me ai dire, gl' impicci drl Rntpo. Ognuno che . 
fe quilch^ coii, non doriebbeirriiicirii per 
dir n«11'nmore ■ lulti; ma ique'porbi loli, 
cfae lono ddli ■»■ profei^ionc, e rhr inlen- 
dono le ■quiiitriie drll'irle lua.Un marttro 
nobitiiiinio dt retorici insrgna, cfae quindo 
nn poeta scriTe, «g1i drbba lar cdtAo »tm- 
/m tPMrere inBioii t se Onaeio , « Jfv«^ ''^'^ 



• non ,0 coiBe cii , 

»•«0 d..|i *' f.°n f 
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f. '••«•.»0 f. ! P"* »5« 



FABTB QUAħTA tOI' 

■•tnra qoidea coDfosa et inaeqaalit ett| 
•t a pecoitari cujyiqaam pendet ingenio) 
egefe aoleiii e09mttnca, et ordinatae tanti 
A eaedea MiiYenit. 

Demott. 

I vero natnra ha in ae miacogli e dit ogua- 
{Uanies ed i particolare, aecondo l'ani- 
BO di qaesto o di quello ; ma ie leggi sono 
lomiini , ordinate , e quelle medcsime per 
Atti. 



Ld ogni roodo io credo certameote cbe il 
ndo aarebbe una mataasa acompigliata , 
ogDono foase lasciato fare a saa voloDtà. 

Siia oi sarebbe uno, che, non curandoii 
tro che di mettere danari in boraa , 
irtichercbbe U pelle al compigno per di- 
to e per traverso; e qnando egU aTeaee 
I potere e forza d'un altro, egli correrel)* 

eoil^ armi alla mano sopra i terreni e ao* 
I ie case del proasimo, oome si h alU 
arra « e direbbe che ii togliere per fona 
on acquiato. Di là, direbbe un buon coro- 
{oo, a cui nascessero pareccbi figliaoli t 
e ho io a fare di questo naoTO bulicainei 

qoeati vagiti e di qoesto baibettare in oaaa 
a? lo non veggo ne caralli, nh montoai, 

•Itrt aoimali tiventi , che ai dieno briga 
lla loro stirpe. Se vogliono, ai vivanoi ae 
D Togiiono, iaccianoeoBM possono : io non 
.endo, che i pensieri, i trt?agli, e lenoje 

apoipino. Perche ho io ad aLàaiKmxxnv^^- 
eehe qae$U ge&iA emca) « i^Tào .^w^ 



^..-..v wa UMUIIU lUlll 

cfae Gi lianno alierAti ? Qual ( 
ftlo ? Obbligata e la raaHre a 
non fosiimo nati , la sarcbbe m 
E se ci hanno alleyati a rio rh 
■chiavi, egli era meglio lasciar 
vita in fasce. Quesie e altre soi 
lelletle, o piuttosto scellerate pi 
of ni coodizione di genti , se le 
mente guidate dalla natur.t lorc 
do, ch^ ora appariscc cosi ri<pli 
bello , sarebbe una spf lonca di 
ħoaoo naiyfrsaie di beitic saUat 
burraaca perpetua. Qiiella delle 
veramente uo'* opera santa e divi 
aoomcendo V inegualità de' tem^ 
la diversità delie umane pazzie, cli 
bero mai potuto annodare gli anin 
foraiare questo bell'' ordioe di soci 
diaoin} ha ordita 00** invisibile cati 
necorda e lega, tanto cbe sinnMiK 




dere gli oreccbi (lle *oci della niturao- 
cia Iriili, e ■ tentrr >i filto ordino , cIm 
tgDUDii in particalare conferiK* al bene 4i 
tutli. Non e forie itilo qiietlo nn IroTdo piu 
the uraano , nn' inicDiioneinspirala ilai cieli 7 
Egii e perà il *ero , che noi liamo filli 
f nna patta coii triita, cbe ad agnl modo, di 
lempo in lempo, ccrcbiama di )fug|{lre da qna- 
■le lodevoli ordinaiioni , e d'uadre, eome 
dir ai luale, pel ratto delli cuQia. Abbiamo 
Del corpo noitro una milizia, che fi i eo~ 
mcati e le rħioie a lutle le Irg^i , non già 
il foodamroto, Oude 






che la n 



modo da polere 



, per rompere quil- 
cne migiiBi a te le rieice , vi lo dire ch'egli 
■li par di Tedere (anli peiciolini colli ad una 
tete , che come Ti ■''e filto drntro un buco* 
lino, laiiiano fuori luttl I' nn dietro all'al- 
tro , e ne Tanno piinu in Gla, poi ehi qoa 
chi U a^ fatli loro. l'er la quil coia non b*- 
itano poQto le leKgi, m* > hi ad euere an 
aliro riparo, cbn comiaci pii^ per lempo. 
Quella nduraccia triila, cbe honomiuatadi 
lopri, ba prri un cerlo cbe , uaa qualilk 
laa propria, per la quale pu6 eisere a poco 
■ poco gnidàta a niigliaiamenlo. Ll pa6 
eiaere gnidila a quel che li vuole di una 
oneata coniaeludine , daL firla ipeuo opa- 
Ttr beae, di Tcgliar aopia di lei , coa uoa 
riiligente nuitodia j per modo cb' eir en- 
Iri ne' aaaliMimi legami delle leggi auuefatta, 
e Bceordataai ipoatineaniente a quelle prima 
di coaeMerle. Qoeile vergiaette piaate MU. 
fpowtntà t" bumo eoMvnvoKi&f^i.'teAxix*^ 



ro4 

tt f ■ •ciliirlA d'intoma, a traiMr k 
gl' joulili riini , ■ non ■bbandoDiTlii mi 
parcbe le cmctno ■ poeo ■ pcoo , e fri 
liflcbiDo ■ tempo. k qaeito mode U gl 
TCDld, qunido 1« comincia ■ viTcre da i 
1' irreca alli nocietii < ■<!■ vita cninuna 
anJBO id^ttato agli (■■Inti, c, trnM pni 
■*TcdeTMBe , romc le gli ■veMc ia cor^ 
ħ Mcondo qaello cb'eui lc impODgono. Li 
do*e. ■II' incoDlro eMCDdc luciita Tiverai 
prinil ■oni di lui tcili , e oon le c^vetti 
iil 101 colt«| fDlrinda in locielk , di pril 
I^Dnti Boo M quello cb' ella d«bb« fare: 
«*Tiene lilrolla, ch'anehe KDia *«perlo, 
arl« in itcaglio Nod Tedi Id , come f^ il 

Ejuolo ? Fa tao coDto, ch'egU lia il te 
ore. Egli hi in capo di f^re un nicio 
■nollii (iri, ch'egli ha in mi diido j e in i 
mente le itibiliice ptitDi a1 proprio Uto 
Pislla, lega, fa capruggini ■ qucito pen 
■ qDcllo, ebe lu non Mpreili ■ obe drfabi 
■ervire) qoindo gti ha tuiti ipp^rrcchia 
gli accoit^ r aao all' «jlr0 , gli conDctlS 

Si legi cotl ftcilnente , cbe p*r cbr *i ' 
lao d« le medeiimi, e In on bitter ili < 
gH« e fatlo roicio, cħ'rgli toIcb, i' -iceoi 
ogni peiio, i' affronta beaiuimo , e bI tli 
go) lo mellB in lu' f[ingheri , e fa I' nfB 
mii. EPrgli ■Tritc ■ (oru di cbiori congini 
r*«ti, non diroiiclc, non piallite, e we) 
i debitl ■ppcreccbiiueDli, Tedrnli nn'^pi 
reni* d'uicio; mi ad ogni tralton'utcirel 
di qui Dn^ Buari, di Ih un' *iie in br 
tà •piccherebbe dill' allr^ , licche ta Btw 
Mrfcbbe ebe iTeNero aimicixia fra'M 




* !• eoie cODiiongcr bene tatle intiene, 

|liiiiginiaiilo chs tu ae vuoi fire , e *ana 
Vinbedi tlire id nn ordiue , ae tn noii 
iWTU primt id etao rcDdute ubbidienti. 

* arlifltio fl l'fHcuiione ċi tolio cib lom 
edacuione. Se qucila non •ira ■llpnli e 
iMile nel priDcipia , licche ■ paeo * pocu 
•oarfuei Ifli aDimi, clie non *inno, id 
ormarii un |iarna d debilo laro,nonai 



do 1' uainta mi« , cbe vrdo iDobe dor- 
■do uioni e faceende d' Domini e di tlonne 
tinanmcBle , ni' appirTc inniozi quinlo 
r«r6 (I prcMnie. 

SOGNO 

■'oceai Ddire agli oreecbi niiei nn altiaaimo 

Spio di folgore, U quale percoiia 1a aoni- 
d' una monlaga* , raceli roTeaclBred*)- 
rD l*lo e d*ll' illio per al fatto modo , rhe 
meiia dell« apiccitura riniaie un* cillà 
pin bell* e !■ meBlio popolat*, che ai po- 
■e coD l' iniml|;in*tione dipinjiere. Oh t 
«Taio m*raTi|!li*t«, naicono le oillk cdme 
jDehi? e ledendola >1 bella e grande , e 

tto da uD* aabita *of-lia d'eutfirrl, onde 
ammioandoni , aeconda il mio drtiderio, 
: n'' andat* «11* *olta di quclta. UVkfoAv 
?ino per gutrdii due *ecrhtain \eikn»a& 
iv*#f(a, / ffliji eon MMt I»r4\ e 'ET*''^ » 
yoi. III a 



io6 i»bll'owi«7AMki 1 

secondo 4'età e maestà loro, mi vmioiiro Ib* 
contro, e mi domandamno donde io fotti, 
e a cbe quivi venato. Kiaposi ch'io.era di 
lontani paesiy.e parendomi che %\i ayroloC* 
ifesi a dir loro cho 1' ittanianeo naaiċimf. ^i 

Saella citià mi. avea fatio ioTogUar A"^ 
erla, e parte parendomi d' eiter paiio. -ttil 
atserire coti faita : iparaviglia , diaat M^i^ 
v'andava, iaviiato.daUa fama'di coal Mli 
ed invitia cillà, per Tederla. Ritoro i Aio 
booni ▼ecchi alla roia menioffoera riapp^i 
indi foltiai a me mi riofacciarono k mi»ji4ii* 
lazionei e i'ono diloro mi diaae s gran iMH 
yeramente dev'Mero tparaa per li tàmti^ 
deUa ciiià na#tra} la c^uals. cr ttaoiia doL* fK 
acio in qneaio ptwto, o appeoa iq|ipoiu-4| 
pa6 diro cbe ior^ i e moraglie eQmiooiM.4il 
preieote a veder P àrià. Ma iu aei dAiiio 
di tcuaa. Mai non vedetti coal faiti pro- 
digj, e perci6 eleggetti piuitotto le luaili- 
ghevoli parole, ehe le veraci. Tu det aa- 
pere ch' io aono qaeli' antichiaaimo QrClOj 
di cui avrai odiio ragionare pià volte nti 
iooi paeti $' e. qoeaii , che«roeeo qoi vedl, i 
qoel doloiMimo An6one, jl quale, aalTeloii 
da un gran pericolo io roare , col auono d4Hi 
aua cetra ffoe ao iempo i^eoa aopra l'aUra 
aalire lc pietre. delle roora 4i Tebe, L' oif 
e l'altro dfoMBO le leggi a..diverti paeai|-i 
quali poi per. le maliiia degti vomini liirAio 
daii in pireda alla diairoiione, Di cbe ààikl^ 
doci noi dioanxi a Giofo't egli ci perroiM 
che otciii Aiori dejtf' abitaiiofle. dell^ orolhre 
poteattfoo ani' al(ra, 'voliA i^Hre al MQndoV^ 
h'edi&em jona eiitb %iYo|M% oMtia \ le «|oelt 




nel primo giarno e loprt It terra appsriti. 

10 non li polrei dire qamti »01 lieno, che 
ficeiDina uai liti loltemnea nelle caierne 
del monte cbe eTrii leile Tcdulo iparire. 
Bene aTreniaio palnto noi , come la priiBa 
volla , ■ndire fra genti itrine e lalfalicbe , 
e dar lora nDore e rigoroie leggi , eome fe- 

p>u*ta iperienia, cbe il dare le leggi, dove 
gli iniaii binpo già preai la pJegi loro, poco 
gioTi , e per aon rnolti inni ; entTiti nelle 
c**e del mcnte , e quindi uicili di tempo in 
lempa , andanmo Relitamcnte depredindo 
qna fanciulli , colà finriutle, e lecondo le 
noatre ioleniinni Bllevindogli, e farendo m*> 
nlaggt , ed i Ħgliuoli , cbe ne Daacevano or> 
dinalarnente educando , einpieinmo lutt^ i 
Tani del monte d^ un* nuov* popolaiione. 

11 cumpsgno mio , lecoDdo cbe *ndav*DO 
creicendo le iliipi , lUonaTa , e qua ficea 
lorgere nna eaia, colà una torre , e coità 
nn caatetlo, linto cbe fu compiuti la città 
ed empiuia d* iibiialori. Altora facendo uoi 

'" - ' '- c domsnda al lupremo Giore, 
al mondo appirire, qocgli, 
comc lu RTrai furte polulo adire e vedcre, 
•cnccando la lua folgore, apene il moote, 
e 1' idito alla cillà noitri di poterii godere 
il loTe e l'aria, come finoo tutle I' altre. 
6ra, le tn la vuuiTedere, Tieni. Coil detta, 
t due TeDcrandi Teccbioni mi precedevano , 
e io andaTi dietro • loro. Mentre che in 
t*t modo li camminava , io udii Anfione , 
ebe dicera *d Orfeo : dova lo conducreoio 
Doi priDia f Noi alibiaino \e sca<Ae ^ ^oic 



po, e quelle clove li lovnuooiio ^'.'■^%«//otr, 
con lo atudio dell'«rli e delle Bcieic»ze. ^ 
•ono i luogbi , dove §' addettrano f^^XVsrn^^ 
quelli (iove le genti •lavveciiaDO «'/e^ot^ 
per eupplire ,a)le bifogne delU ^ii.f 4^^,^ 
10 eondiirrevio wnj ÀMMaioo,' rtipQae -O^ ' 
feoiy a condiiflo. eftlà A>To UiUe qoMUmMV 
banoo il /comineiinifalo, iàoks qoelU annti 
la , dove t' eminaestraiiio i lupeiiiUi • Cvia - 
ciul^e a' cottami. del .pantafgia, doMto fM 
eioe telta la genefaiJon^^ die il peet6 rM^ i 
pie. Bene ata, riapote PaltrO| ■BdiaBMt. CfA 1 
detto giongemmo ad un' ampU • ^pta^M 
Mla, il coi meuo oro ilel Mt» fo|o M 
genti } e dl qu« e di Ik v* «feo,idao filoii 4 
sUnee dall'un oapo oiraltro dltlcoe oolQipv 
menta aala, dall'im lato UUe ripioiiM^Uh 
neri giofanetU, o. dalPaltro 4i faiimqH#.4 
obe non oltrepaaaafano i- aei oooi nà m«f 
acbi , ne femmine* Capi maeslii dogli ool 
eraoo uomini, e delPattre, doone dli eaatora 
età « eħe oon U loro integnamenti iotrodo* 
cevanb a^diseApoli neir «oiii|0 la oirtà, ;li 
modettta, roneatà^ o> lotte qoeUo qoaUlài 
johe ferniteono Vamm» deUa giotioessa* IU 
qaello, di obMo groqdemeote nu maroivi* 
gliai, ci fo U fodere ebe afeano eorii. fittf 
tooei di oenci , i qiu^ aTeaoo atovioionlo 9' 
fita; de'qnali'oe veoifoeontegnato.uoopev 
fanciullo/f o nnd per ImoioUa, e di queHf 
obe ciaacheikino ataogiofa, dofea daro oot 
poraione «1 faotooeio too, o.cbi ti motlr«v« 
dolenloy o iagrognato oel oomp«rtiro U i«0 
prjmMQf tottoieea. gattigata rigid«oia«Uf.O 
M vQhmàimi cf aomoln«i\o U %«it(nmi 
«0 FOJi^o-yoidiniilOif:)iar../.j^ \ >^.\i....ni^*' 




F»c«rii>d di t«mpO ia letnpo Dtrire d«ll« 
nlletlB loro i rmctnlli , « piiMre inn*Dii k 
({■elle delle |iafineltB , le quili •tirana con 
U aiieitre loro ill'aMio; e i cipi diquelli 
dlceTtno i'loro ditcepoU : iilutale, liate gen- 
lili • iDlte qaelle gioTtmi , cbe TOt veclate , 
delle quilr ogDUilo di loi oni ne poiiederà; 
e MppKte che 1e lono nitc tulle per etiere 
il maDleiiiinrnlo c U ranioUiiane delie yo- 
■Ire rimigiic. QoelU che ad ognnno tocchf- 
rl, dev' eiiere li eonpigfna ins Gno ■ linla 
cb'egli *ire, e qualU dee imsre e i<er cara 
qaanlii ai medeiino. EIU ■>rà l'obbligo di 
euem log^ltA a luLj ruA CKli <1aL luo Ulo 
iirk obMlgilo ad ularU corleiii t tiniftnill, 
g fon li gentiletti dcl trillarli e' non k !■• 
(Perk piinlo conateere li lua ■oggciiane, mi 
le dark iif ogni alta ■ »edere rhe T e U 

i'iai-aghiic* <ti deiidenre litra. qiiiDd' ell* 
i leco. Vedete, came ]e kid brlle quirite 
fHi<'iii1le, coroe le lana grazioie 1 Ob t non 
larebb' egli griiriaimo prccilo, che ilcima 

leitiBlilk, <~riideltl, e ilraneize tili, che il 1110 
!i«l rorpicino e l' inimo lua ililicalo non le 
Mteeie eompDrlBre, licebe foaae obbligil* ■ 






1 marir di ctalure 



I quello 

iherk, e nlrOTire in nn allro migitior oor- 
Xlii e qulele magKiore? Quil vergogn* i«- 
'ebbe quelU di catui , ■ cui queito ■ceadei- 
>e? Ch'pgli Don aveue lapato in ciTillà • 
■ gentileiii valere piil che un allro , nh« 
»1U eve^ ■ fire con lel i DilV t\Vtk ^u>Jt, 
BtBira ebe i fiincialti pauuWf QjiM'^k&^ ^-^ 



«!»»ntno,come,onolieb"^ 
d^ corpi ,o.tri ba..iio ~0 ', 

neco cbi legge. ° P"" 



Hominam .oat i.ta. 



Don fa> 







«t w>ii« Ulnni, i qatVi TORlioM * viv* farxa 
fan la iiiteriiTetiiioDi a le chiMS iH ogni 
tnii parola a detto, e trorarvi dfntro le cen- 
■ar*, lo criiiolie, U miligaitk, li mildioeiiia. 
fmn ■ qaeili Itli ch^ io itii lempre god gli 
stMihi •perti ■ guirdirc lutt'i filli del prot- 
■ioto, ad ■■■miiura tntl'i detti luoi, p«r com- 
nantvgli ■ modo mio, ed enipierae poicia 
, qunli fo||li. Ma Hi eoitoro Don iieisero eui 
■li oochi d'otio, e vedeiiern Iuide, ledrcb' 
bero cb'io nou oi bo punlo eolpi, r che il 
male liene digli uomini in generale, cDine 
■ppuDto dice Seneo, e oon □■''teinpi. Leg- 
|«no' cHi , >e pure i libri non lono loro in 
odio come la peililenz), le aatiche comme' 
die e le iiiire, e Trdranno i'io mpDlo. Quin- 
ia •'•dirano ciii meca, pDlrrbbero per la 
(lef*^ ogiooe »TerB cullsra contro ■ Teren- 
•io , coDtro ■ Plauto, contro Orsiio e Giu- 
lenate. Quinlc Tolte mordooo etsi i CDitoitti, 
cb' egU pare che mordiao quelli de'teoipi 
noitri i e qainle volie ho io udito aleuno ai- 
Irgare >l proposito di quilche fitlo (cudu- 
to ofMtidl, verii d'alcano dj cotetli qualtro, ■O- 
lori 7 Sr poleiBimo ritDrDare indietro come 
■Ddienio aempre innanii , io lOQ cerlo che 
Mrebbe citalo alcuDo de'piui miei frB''Ro- 
meni, come TeagDno cititi i loro fra noi, e 
v' ba uoa cerla qualilk di tcrivcre, ch' e buo* 
na a tutt'i tempi. lo aon nego ch'egli Don 
pej* r.be gli icriltori icrivaoo taltolla dei 
lempi loro, perche ia ecrle circoilanie ti *a- 
HlioDO di quello che hanno Bntto agli occbl. 
Per eiempio, avrannD della gli antichi , lale 
o tal soM e aivenula in un bagoo, e io diro, 
in tia« bottega d» ode^ petcbe t^'w &\<^\- 
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81 in UD bagno, perdeirei U ▼^iiaiigUua* 
Avranno es^ ^*^^* la detcriiiooe d''iina oAi 
cpn qite' loro*lelti d^Ve )e peraone atavana' • 
mangiare adraja^e I io U far6y eome a'«aa«|« 
gidi , coa le genti in cerchio. p«aU a atde* 
ce intomo ad vnt taydit MlriMaU ai.dl* 
r'ebbe oh'io fotti pasia.Bfa qnudb m^ màn 
nel c«ore degli Qomiai, le HMMe aowi mm-. 
pre qiieUe aoticbe,* o de tnUe qnetle ait^H* 
d'anni in ^na, obe ii mondo sacqne^ i« iftii* 
pe noatra e aeeipre.atata qoelU Me^reieM^ 
e quelle ateaM aooo aempre alate UfaBlertt. 
aie, i dpaiderf, gU abborrimenti, e i pettriqf^ 
Non c^e beatialità, obe non aia stala HtfMi 
e quando io nbmino f9ieeol6, Andrea. o QUMfi 
battiate, lo fo. por. a.ceoociarnii alle ciee«« 
atanie ^oggfdi, e per non dire Lueio Sebk 
noy Quieto Lntaxiq^o Sesto Tarquioio, i^fWH. 
li aarebbero nomi inlarlati, e parrebbe egK 
nomini che leggono d^ esaer morti | le buo 
leritlure si preederebbero per nn Tolgarliri 
lamento falto dal latlno, e ai dircbbe obe ioi 
ho robaoehialo da qnaWhe acritiore romaiio. 
Per altro io ct gioocherei U mia vite eon- 
ftro uin morao di berfingoaso, che qoanlo io 
ho deUo ne'passati.fogli sino al presenle^ai 
potrehbe oosi bene'adattare a tutti gli ao- 
mini antichi, come i miei maUToli ceroi^ 
nod'adattarlo a^prP8<*oti; e coloro cbe MiW 
ranno, potranno benimimo adetiarlo t^ tempi. 
lofvu. 




p.^. 



) immeiiio inarc, nel quil« »1 
pab ■odjrr con *arj TCDti da infinili lili j e tt- 
lok'a •Mprilori di liaggi nuavi ri tono, che 
pMMna eondarre qneiti raarBTialiou n*ri- 
gaiione ■ lerre e porli nan piii vedali. T*ii- 
tc Goae ■■ lono vedur« ne''piMnli Irtnpi nei 
tealri, ch'cKli pirrvi ag|;iinBi r.hr non tc na 
potctiB f cJcre alire. TrBgrdie, roinrnrdic, pa- 
■torcli, traniconiniedir, drarniai, inlermf iii , 
r*rte, e ■llri uiellacnli, ivrino già fatlo dtipr- 
nTCgl'ingegaiili palrrintenlare illro, Li tt- 
votadel cvr'o, ileil* ifnile ha ■ lun^o f»ellclo 
in «0 de' p*iMli (ogh, b^ coniinciiio *d ■prir* 
ttn* saa*i «■, ril ■ nbiciBiE* rI' inlelledi »n- 
ebe • qtiell^ furte. So obe slcnni oi •ona, i 
I|imU ■'■ffatieuio per imitarl^, e son eirrto 
oba ri fiT^niia buana riiiteil^, pt^fudo e^ti 
MpMà d* ogai eoi^, e ■rricobiii di lntte la 
|r«>ia da Apollo, e tc *i ■> netleTiDnn, oo- 
me ml dir^i, oon Pirco drll'oi^o, Trilremo 
in brere ■g|ia^to agli aliTi qiieilo Krnera 
di poeiia, nan men drgli illri grnioio e gen* 
liU. Diiii ■Iqainle niie riflr^iioni intorna iDa 
patgione, cbe nalU'MiprallcgtU fiTola ■MeU 
U , e liene attaccati a ■« gli orecchi dc^v 
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uditori : ora aggiugnero alcane altre nedm ^^ 
zioni, che potrebbero aeiB{>re' fià mi^/ior^^ 
e far cresrere non aolo la belleua, ma P ^] 
tilità di tali argomnati.Un aiġnifirato intrim^^ 
ro', e ?flato dalPallegoria, potrebbe peravT^^ 
ior^-.ridprrfr: alk au* perfetioiie'mLtlàl fen^^j^^ 
di rappresentaxione. Quelle maraviglJei uumijġ, - 
impossibilità di tramutaiioni, ċonterrebbtfw 
un diletto di piu, ae in csse fosse laaciato il 
campo a quella malinetla fibe fine, ohe itf 
tMr*lmeottf ha inM raoroo/dftinterpretervl- 
aoalcbe coaa; aiceb'egli pdtesse gloriarei cImi: 
reccortessa sna y'ba dealre' aoolihefee «m 
parte. So io beoe che. -qqeslo alodoheiaaà 
moJte gra?i diffioolt^ ik ehe neiieeoaei^ 
^ole qoanio altci peoae^ il rendere^ l^ergoi^' 
Bnento 81 cbiàro ell' udieoea j :dblcsd» ae^M' 
ay^eega, e tenerlo.dair.altro ilato aioeeoMe^: 
cfae il felo dell' allegoria non ne ritfanie*ht 
elcona parte aqoarcialQ. Ma che oon fal^iv 
gegoo umano? Chc noo poasono le foi^ii 
on penetralivo intellettO/^ qoendo egli' ve^ 
affatioarsi? E ^oanta 'belleàlze O: grleie eMB 
avrebbero in se rappreaentaiiqoi/Belleqoi-' 
li,. per cosl dire, pftrlaasero aoche: le^tcoie^ 
ehe per naturalson oinlolef e i3||oifioeidiiro 

qoalche cosa interoo. al.costoeae? It anv^- 
n^ha gik dete in parte .Peaempioi'L^'ColoaH 
be, cbe ayviiano u priocipe dftUaoaiamità,- 
ohe gli ita soprell cepo,taoft»esprtABooerfot« 
ae , ohe all' uonie' i pro4iaite - fevlano** finel le' 

coae obe ; nen ihitnne aHnao, e loM eglt' phfn^ ' 
de %V indirj di quello ebe •giii!deà'aeoe4lhrei|/ 

da ogni^m^eoma^^eifcoftenaait.. • : > .Mr- ' >r'; 
Jo Don 5a se A\ cbragonei ohBviawpeecli^- 




vorare i) re U prima noltf oh''«g1i i' rarira 
■ lelto eoD ti moglie, valcaieiigDi&oirequil' 
che Goi* cDDtro alle iniofferibili (peK , cbe 
iDghiottono 1« facoltà ({e''niiViti, qDsndo preo- 
dono donni, e aoo oierfi d' ■fTerinirlD ( mi 
1 iiD dipreiio mi pare i:he vi lii quilche li- 
iniGcalD lomigliiDir. 

Sopri lulto pEr6 e nolabile ta trimatazio- 
■e dcl principe in ialilui; il quiie periFgul- 
Ulo dilNrgrnmaale, e rondaito ■ tile oe- 
ceuili , rhe non puà dirhiarire 1i iiii iuno- 
teoiif le in 11110 non li irainiiii. Nobile e 
graiide allrgoria quivi ċ eoDlrnali, che dlmo- 
tttf ogni pnicolo durerti ditprrfjiare , anzi 
Ogni iratinimo dsnno, per palriire la lua 

l'igDomiaii piii cli'iltra coii. II poco cti'io 
dico hi glà aperlu 1' idilo ■ proieguirej e 
noD lolo poiBono ivcrr gli icrillori alle mini 
quellr fiiulr, chr narnnti dallc vecchierelle 
^fiDciuUi, mi tulle lc anlicbe aacD'ra,ciaċ 
quelle, delle quali li mitologia d Bmmteitrl , 
ed hanno già per se itcite e nituriliueiile il 
MDio loro copeTto. 

Le coaimedie d' Aiiitofaae pntrebhero io 
cib lerTire di findt ■ que'poeti, cbe pren- 
deiiero a Iritlire argomrnli allegorici. NoD 
e già cb'rgli li valeiie d'arfiomrnti alle^- 
rici Irilii dille ricevute fiTole Hclle antiche 
Driik. Fibtiririvaii con U lua inveniioDe tm 
capriecio, e quello ■diltaTi a diTcrie circo- 
alDnie del luo p«eie) e ■llei;oricimente ten- 
tura i eoslumi degli Alenieii, M> dico ch* 
I' ordilun da lui ■doperala potrrhbe lommi- 
nittrire un booo ordiDc alle nu»ie ^V4<^t 
« Mwti*te fl'iDgegoi pet qQt«\.« "ihw. 



... m%, •iiuuianarti dalla via 

zione naturale nelle rappresentaz; 
tri. Ma lo stimolarf a novitk noi 
che s^abbiano ad abbandonarele 
tiit^ e ronuni- Nf*11a poesia, eoi 
l'alfre cose, rhe furono ritrovate 
to, la yarietà à qiiella che piace; 
bene non facessero i trovati nuovi, 
ranno campo e agio, che torni a ger 
voglia de'^Tecchi; i quali tenuti, pe 
alcnn tempo, in casa , e non lasc 
per le vie continoamente , sono | 
mente ricevuti, e come nuovi appr 
mi chiedesae, perch' io abbia fatt' 
favellare sopra ci6, credo che non 
prei addurre la ragione. Sark atatc 
derio di yeder sempre piu coUivM 
poetioa , da me non abborrita mai 
feaso: ona voglia, che nel teatro 
le Dovilà, iina brama di cianciare 
Che BO iof 
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etfl ancbe irarDij;ia«re , dnode nuci cb^ in 
ibbia ciro di nan eiieroii pirlito di qua. 
Và ogoi modo mi rilroTo larora vivo ■!!' en- 
nre che qai faono r«Iire g'nii , le qni'i 
MMt baniia lcoDlariiii allri tpiiii, le non che 
> li «0110 qaui ■naegate, o «fFng«tr bcI fia- 
[tt. E qaelli che *i tona oirglio •olUziili, 
H dicooo, ehe, riocbiuti in aaa caii, biDoo 
[iiieoato a carte tullo il di e qmai 1uU« !■ 
lOlle, o h«ana nlangiiilo e darniito teinprr. 
'tt 111 iaconlro oirro loro piu cosp,rbeDan 
e •apraap incar^ accidule qus, > mi vcn- 
lico drl noD eturnii pirlilo, cnl dipinger 
oro i piiMtempi »011 in Ven»ti; e lopra 
utlo fo lora ipi«cire cod eloquenu, ehe ddd 
ni lono iufingito mii, e non ho corio pe- 
ricnln di roniperiBi il callu in poile, •tin- 
lonii ilU diiccpiiaae di cavilM , rbe inSne 
■ODO brilie, e di TClturi'i abbriachi , che 



poier venire ■ tederTi 
mvuoi ma in iic*mbio t' ho avuto leinpre 
■a 016016, e noD mi 10*0 mai pirtito davoi. 
Quind'' io v' ■ccerlo che l'iaiin[> mio e italo 
coo voi, ehe vi dee importaie del oarpoFlo 
Mii tOBo di que'corpj, che ri poiiBno pi«- 
Cflre. Se foui fcamina, o brulii o bella cbe 

U prioiaieri ttrk belU, ridente e Incidi di 
lall' I Uli , il eh' io dod poui ■vere ua me- 
00010 wipeilo di pio|gia, o.di pBDt«Di,it- 
Imdcleoii: ■Itiimenti le non Tenile voi, aTrele 
•empre I' anims mii, e non •llro. St*te u.- 
Bo, e credeleai che tono 



L' OSSERVATORE 

lo noD 10 perehe fui prcgalo di f 
qu«>U lcltera. Ad nsni inndu , r 
piii oltr«. Ser>o «d un amicu inio 
tni domanda, e *pera che, per rigc 
l'amidiii,! «orte*i leggilori nan oi 
ti. NoD e gran malech'ioafc 
a ftecii di qucali fogli aJ 



■ B qn*Dda un t'Kue il libero cotl 
Di tfofarti tciiteodo, o ili ctQli 
Ltt ■DiDicoia di far bnllara ia fii 



ij a^ir& per Venrzia Dc'pataatif 
noTellctti di doe pittori. A propoBiii 
I>, non to donde, mi per*eDne alli 
fogtio BccampagDtto daun''iilBDZ( d 
OMrlo. Stelli fra it li e il do per 
lompo. Pure SualmeBle aTendola b 
mintlo, e conoiceDdo ch' eiia oon 
■Itra inteDiione, fuorcbċ qadla di 
in luce U Terità, cbe dev^etiere . 
ogni unmo oDtito lopra ogni cata, 
■ cbi lo acriiiC, e lo (DaDdo allo iti 
ħ di Dcceitilk accotdwii • chi braa 
upoto il vero. 
1 




PIKTI QIIIKT* It() 

AL SIGNOH HN. 

A Milaira. 

»La Toalri lettera de'dt i3 dd corrente 
e itii* qni puħblicsli colle tlimpe. Bdle 
Goii ■>etċ fatta iiel lero ■ piinlire aoi et' 
rota coti lalrnne, percbe It foaie poi meiM 
alla iDrel Do*e aTete Toi UcoKiemi? Per- 
cfae i«ri(ele Toi le coie il conlriTio di quel 
abe HDo7 Quale ingtgno e il loilro, che ti 
dilelta , noa *o per qnil cipriccio, di ma- 
Miberare U verilk, e di acrirere a'*oilri eor- 
liepondenli quella ohe non e, e dod eilelo 
M*i ? Naa mi lono io fortn partila di Ui- 
leno ■ qiirili giorDi? to •opare, com'eiliti 
U faccenda de' due pittori , 1' ana de' qaili 
£ ■ me DOla, quanlo lon lo a me medeii- 
■no ; e Hell' allro d' ho qaella conDiiione, ebe 
mi fu dila dalla cilU di Milaao lutta inle- 
n. Pentate qurllo clie mi parre , quando 
|ianii in Veneiia, mi ipogliai il *ealito da 
tiaggio, mi taMcheni, aadai ad uoa boltega 
da CafTe, Irovai ohe vi ai legge** in un fo- 
glio la laUera Toatra ad alta Toce i e ndii 
iin bu|iaiie cotl fatto. Non patei liteDermi , 
e MipcDdo oome la eoaa e in effetto, ma«u 
da DH nerto imore allaTcnth, ctclamaiiobt 
Ti, • di' poi ehe i^abbia ■ credere una ilo- 
ria DD miDDto d'ari dopo obel'e acnadutai 
• qu^nda l'e auit^ ud qaarto di migiiofuori 
<Ii quel pae«e, oTe nacquel Tale eaclamazio* 
ae, niait^mi dalla bocca iof olaDlari^meDle ^ 
fece iDTo^Iiare alcuni citcort»tfi&»V*^*- 



- « un uomo, cbi* ron 1' opere s 

e affollato dalle facceodc, che 
•ae un Don ao cbe di vivo, di 
<«i naturale, che rie.ce beUo ae 
persoDe ancora meno intendenl! 
piate che qup,to e iido de'pii 
intelletti, che adoperaiaero aai, 
eil piacere di Ifil.oo, pe" ij 
e noD piu udito capriccio. 

Chi pon freno a' cerveUi, o dà I. 

\^L^^^ ▼•^"'Dente^comeriferi 
infinite faccende, perche da mai 
c^ una frelta , che mai la mapi 

r^'*'SJJ.".*^®P"''® "*»» •oquali 
te.ted'OIoferDe,oAlWdriM, 
«ma , e da buon mercalo , cbe ,( 

aientl Dffl* l# A<ir'A »»« a: t, • 
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la •bi d' DoiBiQi , o beilie , o altro. Talta 
tte COM TfDgono, come driii , IrKparUte 

le flere k.b«lle, ■ ticca , in caiioni e 
eite, per moila che, qusnto all'abboD- 
H, non li polrebbe dir nuUi, e Don v'h* 

•i' oppoDfia , (lerche ugni altra pillore 
etto 1 lui , e uoa gocciola di pioggia 
mpirizioae del diluTia uDiTcriilr. Hi quel- 
be fa iDiirBrigli*re li e , che venrndo le 
pillnre IrBirefite qoa e coli , e condotte 
laete io paeie , e ipeiio riporlate indie- 

•CDie averle ibtllile , melte tulll qneiti 
gi ia conla di lua concetlo, e comecbe 

■■ppi* che non •engono'di' foreilieri ac- 
■te De ipeiio , ne ToLentien,! loi baita 

le *ieil0 tndite ■tlorno , ptr ■ffermare il 
edilo', ch^eglii) *^e fstlofuori dcll' llilia 
>r»* , e per tenerii nella lui immigiaa- 
, 1 TiTo , dilelleTole e nataral pillore> ; 
) coil ealrata in 1*1 fintMii , ene noD e 

•(•to poiiibile di fargli credere il cod-- 
io) e ohi gli G«*Mae queatadpl cerTcllo, 
rimarrebbe pooo alt'o. Ms queito tareb- 
!□ |jat»iempo , »e nua fouero mold eo- 
cħe, ■ dispelta di mare e di *eato, non u 
B anebe oatinalo a valerr, ohe Uiua m(> 
a di dipinjjere tii !■ piu belU e U pià 
'ella icuoU del ropndoi che i Titiani , ■ 
loretli, i Paoli *ono • petlo ■ lui pen- 
i da imbiaDcitori j e fiDalmeDle non n 
e dalo • iTillaneigiare tatli gli eccellrDti 
ori anlichi, e i baoDi moderni dell'ao- 

•oaoU) noD lo se percbe in efFelio eo*l 
tenda, o per fare oonie U Tolpe delU fi- 
), ohe ■»■ perduU U roda, e oaTi*if,tie- 
aelP wemblei • latte V a\U« ^o\v^ %\v 



"«' -• pareccbi 
"• ela (o» ,' i 

^'!' <?"••«*, ol»r. 
"»»• . * condàfu 

r»<'" ••oi noo c. 
»0 uacif; j,. .•*e«^iot 




cd' TM>«mmli CDntinni d«ir optn *ae, 
iltMe d' abbdtere i buoni , edi gnHlar* 
•cuola d'un'irle, ehehaiii ae lanla do- 
tk c grtDdeiti. Came, dicfva egli fr* »i 
. Tohe , pirno d' ud' ■rr«ltuoia pitiioneF 
• •cuoli dt^ noilri miggiori per linll *e. 
i e R«n liDto ludors rnil bi^n raaditaf 
■ U onore >lla noitri Itiiii e •)U pitrlt 
ilra, verrà ora draolit* dille pirnte di 
■*to nitoTo pittore ? Non aarinno pin eieni- 
ri drli* B'OTfntil tinli miitri penl d' o- 
-e , rhp ri riirono Ixiciali 7 Ohl rhe ini* 
■im P linporta. Perrhe le biione srli bena 
reitate inEentitisconn < cmtumi; iotroda- 

i, rbe riiinrni al ppniare rcllameDte, s 
noD li rcndono in elTetto niiglinrc quBii- 
• lla lirli}, almrno la diapDngoiio ad nni 



nel ccoella delU gioreii- 
, la qatlr, lu^endo' qni-l primo lalle lor- 
lo e iriilo , non e poatibile ■ dirai qDanlo 
'enga poi mtit atti, lorcendoii io quet piin- 
lio, « riceicr una rdueazinnr refolati cd 
r*l*. Piu Tfllle coal fa udito a dire ) lU 
rohe le parole giorano poco , quando non 

Tiene •' fdli, inTenlA un giorno un tno 
adni allrgarieo, in cui dipinie totto i1 *e- 

di certe figoretle gioeonde nni rr*lania 
inioniilone *l piliore dell' ibbondanta ; il 
■le in iic*mbia di rireTcrla per qaella 
' ell* er* , aaib dicendo in ogni luogo 
e t' cra una latir* , e montb wVVc Wiui 
veofe, cbe pieao di msY l»\«a^.t> ^ ^^w- 



uni sui trla divBnli, ti dipinie deiitro It 
loa nbbia , e fu coti di quetli toporlilg, 
cbe gti pnrM d'iiervi delinealo e dipinlo ij 
pittore iuii »»ser«srio, Vi fu per quElla Toltl 

da, tu che ae rideresle ; ma iu un> pubblict 
boltcgi non li pu6 aarraie o°ni coaa; lalo 
vi diro, che ud uoino d''Qtlimo cuore, cor> 
diale e geoeroio, eenza iipula del pJltort 
cnrrollo, con uo allo da >uo piri , gli IoIh 
quella furia dd capo, e liberamenle nel mu- 
dà in pnce. Ma ebe diro nel msnd6 in pice! 
Non dlpinie mai dopo ne (eli , ni oreiuolu, 

non dipingcue in uu canlucrio quelcbe ci- 
ne , che atibsjmie conlro ul buon piltore,t 
quatche tOEpo , che Irnlsiie d^ aTTelenatlo 
con la bsTi. Mai non ceiao nelle coDTerti- 
tioni, nelle boUeghe, n nelle piiiie di lin- 
guPggiare , c dir male de'falli tuoi { tinlo 
che il piltute corretlo venne finalnienle if- 
glia di rMere de) luo BTvcriiBrio, maiiinit 
avendo egli nolalo ch' oilre a' lcnlaliTl, cbt 
laceTO d' offendere lui, STea piii Tolle □e'auM 
piatlelli e cembali BtlDccali anche gli amid 
■uoi piu inlriniecbi , e ood tralaaciavi mi 
di malmenar[!li , atlaccargti , e ituiziearglii 
cbeccbe dica la Itttera , che neisuno paUi 
dire d'aver » riceTul* da lui la menoma oF- 
fe^ai. Per U qoal coaa.dunqne il baon pit- 
lore, inimagioaloii TiTamenlel'efSgiedelaw 
aTTenario, l'ripreiae in varie fortne gioviali 
e grolleicbe, condite da un certo garbo pir- 
- ticolare del luo pennello, iicebeD''e Tinicili 
uo^operM Don lolo lomigliinle'i, mt piena £ 
Itnio rezzo e di Ule gÀiAUn&i| c^^« tvbxu 




la ■poita igll occhi del pubblica, vi fn na 
nn cancoriio ■ TcderU , e na rimHe onii 
editore appipla. Qoinilo l'a**rrHrii» in. 
Ha che il qatulro era italu potlo fnari, pre- 
) ori ottimo ipedifDle in ippirrDia, cbe fa 
ncllo di noD curarienr; e bcn doveino gli 
nici luai reri maiitener in lui queita opi- 
!ane| ma in loatanit, di lempo io lempo, 
m Tcduto, indiTi « dirgli dħ' occbi*ta, a 
in potei fir i meoo di non rnotlrare il can- 
pato diipfUo , il qnile fo beDTiiinto cano- 
lato dt' notomiiti drl cuore iirninoi per- 
t dopo lo itibilimento fallo di lui di noa 
rUrne , oon potevi ticerne mii. E qn»l 
» fn pegeio, in iicanibio ili tealir d' ib- 
ttere l'a?Teriirio lua cod qualcbe bediiin- 
nwone , o difeoderii oan prqore e coa tr^ 
laenli , cbe moilraiiera quaula lia li lua 
>irnia nelU piltnra, dt nuuvo coiDln<ii& a 
■ne rDsle , leata nni pruova al mondo, • 
rieaDfcrinire U loa eipicilii, iecondo I'u- 
M , coD le lue lodi , e col fitupcrare allrDi 
tsa miinnre Te parole. E liolo iDd6 oltre 
ealdindoii la fintaiia , ebe iDC0Riinci6 a 
DCfjlivre liRatlamrDle , che imRiigiD6 Dei 
Degpamenti luoi di >'aTere eipoilo nD qua. 
i noTello appravito di lutli » ( eoit eha 
a aTTcnne mai iDeora ), e che per doglja 
!molo *uo il roiDpeoe ii capa in una mu* 
|Ua , e moriue di rabbia. InBne tanto eo- 
I in queila firnetico, cfae gli pare d'ater 
imbra dell'emalo luo lempre ■'Sincbi, e, 
[uiia iTOreite, vi piiiegfiinda e pirlall> 
ia qaeita fornia i 

atmi Ji bnnio il petto, &LQU&fi& XaoA. 
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Ma Do y TA la nia iitve t po^giay eci or 4 

orza* 

Stfoppii da^ nembi pfm^a folgore ed 11 /000« 

Sar6 tempre qoel 4eaaoi mk Aon mo ^ov^ 

•ono« 

Donde vieni j oabrt iniqiM, coa It a&ru er^j 

dele? > 

Perche tatM ni por^ eolma d'anitro Ui^ff 

VaDDe, odo il fiaoiiio etemo delft^ oofiiifiNt 

suore, 

Totto e lipieoo il mondo di tenabre e d'aff 

roro. 

Ma filoaofo aonot tengaaii inoontra ATenei 

Sar6 aempre coaianlef-e tremer6 in etenw* 

In tal goiaa im|i»erTeraaDdo, egli temeib|L 
ogDi lato le appariiioni del bnon piltore 
lai creduto morlO, e aafsti qoieto, Ttve ibj 
aaoo, mangia e bee del soo, ride lii tali t»\ 
tatie, e ti gode la gloria de? auoi onorati m* 1 
dori, 

QaesCI, aignori miei, e la vera storia 
dae pittori, alterata nel foglio, che qmiii 
leggeva. Ne io ao per qual oapriceio tfa .ititl 
di colà acritta in allra forma. Ma io vi pca* 
netto di raggnagliare a cbi Fba aeritla f 

Xnel nodo, il caao, che m'e qni aceadolf 
Dii me oe vado sabito a sleDdere il^ litl 
in nna letlera. Addio, miei aigoori. 

E voi , aignor mio di Milano , ae mai -f 
•crivete novellej regolatevt, perehe levar 
a alampa , e ae aveaai palefalo il nofnO' 
atro, ne aareate atimato nn perabolano^ 
raccomando da qui ayanli la verilii. f 
siete amico del pittore a««iUto con 1' ol' 
quMdrOf di/eadetelo oiiovtl%moi[k\t)« c^v 




nodi che dee uiire un aomo dabbrne, o l(- 
(ete. II cielo T*>pri gli occhi, e ti ficuia oo- 
nucer« il T«ro, ed auiarlo. Non altro. 
Vi Hloto. 

Di Veoeiia... 



Del conu drlli Tilt agni faecend* ■! ruve- 

lui ilrl regolirr i fdtti loto ; e poiehe Doa 
Hiiiio ne prendere un coniiglio di te, ne 
canoicFie *^altri !□ dia lora tritlo, o buooo, 
li rimellaDO al dormtre, e lerondo che lO' 

Eana a' ippirecchiaou all'opmre. Egli e 
De il veru ehe per lo piii li TergognaDD 
di dite: io hrb , oivero bo fitto i queilo, 
o ad un ■Itro moda , peiche ia loi u>DO lo- 
gnalo >i, e 11 ) mi di qurllo cbe n'etce, noo 
■i pnb cDDchiudrie atlra cnai, ae nna che i 
■ogni lieno itali 1> lorogiiirl)! e chi ha pr^- 
tici di ciA, polrebbe beaiisiiro mdorioire 
d* quil logno (!■ nito un errore, ud grin- 
chio, un grilla, ud* piziia, udb bettialilà, 
le quali Don palrrbbrro DHicerr, le l'uDiDd 
non li fatte ifBdilo i' logni. Quintv tcoici . 
cbe eon tjaetia fidudi i|ieiiiloua V iftomÀ 
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lotlo? Non 81 lODO forse composlt libri , i 
fot'ntato dottrina del sognare ? Che noD pio 
appariri* dormendo ne talpa, nċ coccodrilo, 
ne barca , ne albero , ne paglia , D^ 

> Zaffiri , orinali , e ova sode , 
Nomioativi fritti , e mappamondi , 

i quali non signiGchino an namero, e ben- 
che la polizza non esca benefiziata , piotto-- 
sto che dar colpa a'^sogni , s' accnsa rigno- 
ranza degP interpreti , e dopo si dice : oht 
bestiach'io fui, non parl6 forse chiaro il 
sogno mio ? Si potea dare evidenxa maggio- 
re ? eecogli i nameri, chiari come nelPabba* 
co. Ma io la perdono alte femminette e agli 
omicciattolt da nulla, dappoiche nobiliisitni 
filosofi av^ano quesl^opinione anch^essi Ip* 
pocrate , che pure non fu un'oca,yuoIe che 
da certi sogni si possa conghietturare' piot* 
tosto una malattia , che un^ altra; ed eeeo 
una dottrina la piu necpssaria airQnMnage- 
nerazione , fondata anch' essa sul sognaref 
come il giuocare al ]otto. Oh! non vi furono- 
forse di quelli che 8o8tenn«>ro i sogni di tutto- 
V anno esser buoni, fuorche qaelli dell'au* 
tunno? Vedi Plutarco , s'egli i'i fa topra oo 
lungo ragionamento, nel quale mi piace IV 
pinione di Aristotile riferita da Favorioo, cbe 
ne dà la cagione a'frutti nuovi che ai inao- 
giano in quella stagione, e al ventn, e agU 
altii iropacci, che producono nel corpo; don- 
de naseono i sogni torbidi, mescolati, e av« 
▼iluppati per modo, che non se ne pa6 trar- 
re Bulh dt baono. Doipo Vvetift \tv cam^o la 
peasata di Democrilo , W <\mAa ^Utm^ ^^ 




i H^nl ■Dno imnogln 
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, e ci piiiiRD 


p^r li pori, eiilnnilu 


1? poi l 


orpo Don lo in 
iirilp ri r.Dno 


•ognire. E prnii chi 
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t •! f.Lte immigiDi Cl 
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pori c'entriDO, coine 

nel leDDo deirnDlun 
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lappano e .i canFandonD. oaAr rnt\ meieo- 
iMe non hanao il bnon rffello [Irll'allte tta- 
gioni , e nau r.ano quelP iinpronla, r.be Rioia 
a Mpere la *eTilħ , ticche non e lU BfGd.rii 
p.into. Ollre a qurili pareri, le n« anno in- 
che allri, irhe t.rFbbe iDngo a rifrrir|;li : e 
io Doii poMD fare a meno , *e<lendo rbe li 
IMli Domini eoni.imaiano il trmpo in tali 
eoMtlr , di non ricordar tjai q.ipllo che di- 
ceva Senrca p.rlando drlta filoioGai 

> Hi tergogno chr in una icirni., che l.nlo 
inporta , ancbe Trccbi , tr.tliamo di fra- 
•eberle. Topo e due lillabe, ma II topo rode 
il cacio ; docque Jur tillabe rodono il ra- 
àa. F* luo conlo eh'io nnn .apeiii auch* 
•eiogliere qae.lo arftomrnto, qual d.nno me 
ue verrk? qual m.le ? qu.t fBiliillo 7.. . 
Klocchetia, d pDerilllk; in cnil falle medi* 
ttrioTii (([i^rotteremo te eigli. 7 In riie r'd 
cmciut* la barba? e lUmo cqilV ^ A'nKx ^ 
autinconiei, c loljlarj pct inK%nM c^«\V% 
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belle doltrine?»> lo non saprei àmntt t^ 
a ScDeca , e noo credo che ci m'dbi ^IMn 
?olP8&e dare. 

Makdetta sia 1' erudisione , f il vo1^m«« 
rere da qualcbe cosa oon ta roba a1lrii/,.Mh-^ 
€0 , cbe per innestare qoeaio aqotrcio di Sqs«» 
oeca , io mi sono cotaoto dilongato cUI «Up 
proposito primo de' sogni , che. OOB ao oL# i 
cooie rappiccare il filo. Ma sia eoae ai''WN|i| 
io 80 che To'ea dire, che n^ho falto -HM v 
ancora , il quale sendo d' oUobre .non.ae 
quello che Toglta aignificare| ak doM(c 4ia* 
volo sieuo usriie le apparenze à* eaao fier 
penetrarroi ne' pori i quando nonfoaae^'ck^ 
vidi e udii jeri on cieco a cantare e iso- 
nare una vi%noU$ e bo aempre intomo pa* 
reccbi libri da tuti^i latii dsHe quali €0M 
innesiate e rappiastrale iosiene, e Irofteli* 
teai dentro, aarà nato il acgoente * 

SOGNO 

A passo a passo io me n' andava ca««i* 
nando • piede d' une certa mooiagDt , la 
quale con un erto e difficiliaaimo giogo jni- 
rea cbe salisse fioo alle slelle j e tutte- diB- 
torno cosi veatita di folti olberi, e q^a e 
colà reoduta scoaeeaa, dirupata, e roll* da 
massi, da non potervi andttr aopra le. noa 
coD l'ale. lo non so qaal desiderio mi ati* 
moiasse di voler aalirej ma mi parea di atrog- 
germi , e aodava da ogoi lato eaaminando e 
spiando qualche loogo fseile, e qualebe adi* 
to , da potermi ae non altro aggrapparew 
Quando in on certo viottoio meizo coperto 
daiie ortiche e dalle tpine 'n^ %o^v% ^ 
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Taglier la gloiia a clii ■ 


.uH' erlo mODlB 




na *ua froiile- 



Ha Doii a^ iugaDoi ehi prrnite il tiaggio ; 
Ei inoUe doanr iroTerli Ira via 
Cbe incoronaD iti iiUio, d'oppio, e f*ggio, 
UoMrando a'iiandaDli corteaia. 
Conoicerà cbi veramenle e aaggio , 
Cbe lon Superbia, Vanili, P^ziia) 
Vt prrndprii per liuro eterno e verdr, 
Foglia , cbe in breve (rmpo il vigur petde. 

In qiiettl guiaa candTa cnn italciBiima ir- 
nonia il leneraodo vecchione ., Ot ca\ «^<t- 
M'j/om/, con grande atlo d' a<ai\t.V^ *> X»- 
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brevit* del ttmpo ■ivenire, e me na 
wco. Tu l.ii , ripiglii) il verchio, quel 
di paziia, ch' e lulficiriite ■ poier *d- 
illo iDib di queilo monte , e lappi che 
I e uno de' bei priDcipj da i|ier.re di 
■re ilU cim>. Ob 1 le tu *ie,ii forM 
t^no rorriipondtnte a rifi , io li pro- 

che to »rrill Dito per ruere eierDo. 
oinc^he io li polrci noTen.e che lutli 
< , i quali giuuiero ■d avrre l. gliir- 

deirallora d.lle m*Di d'Apollo, co- 

poco !■ diiti nell. mi* c*nione, ioco' 
.ruDD dall' .bbaodaD.re ogni deiiderio 
ndaoo bene , e ogai modo di Tivere 

loro buono, purchċ tiriiiero iDDanii, 
polevtDo, la Tita, lo medeaimo fui uimj 
elli. O cbiuoque lu li «ia, che *ei qui 
., lappi cb' io lono colai cbe caotai 
4'Achiite , e gli etrori d' Uliiie : tu dei 
I cbi aono. Udendo chr qaegli , at quale 
ellBia , eca il divino Omero, inconiin- 

trcmare ■ nervo ■ oerTO, I* Toce mi 
eiUTa ntVa gola, e d^U' aaU\,t>\«<L^ 
•■ mi §pton*f» a muu\a \)ew S.iv,^*n- 
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cia, raentre ebe dall'aUro il riipelto feil 
aforzava a«i abbatsare gli ocehi. Pnr lliial'- 
mente ripigliando gli aniarriti apiritly gH 
cbiesi scusa , se non I' avc a eonoseluto pn- 
ma ) impercioccbà avendo io odilQ a din 
ch' egli era italo cieco , non avrei poCoto 
mai immaginarmi cb' egli foue qael deseo , 
dappoicb^ io lo vedea ora con due orehi ri- 
splendenti , e molto pià di qaello cbe ai ri- 
diiedesse ad on* eU colanto avantata. fofoi 
cieco, mi rispose, e v«>ro: ma to dei peri 
sapere, cbe non foi rosi pfr totto il cono 
deila mia vita, di cbe li narrerd ona ato* 
ria, cbe non avrai forse odit4 giammal, eo« 
me qnella cbe non fo saputa da uomo ve« 
runo. 

VARBAZIOira 

lo fui negli anni della mia fauciuneiza cte- 
co, ed essendo dalla povertii eonsomalo, %is> 
ai delle limoiine cbe mi faceann i Greci di 
città in dttà, cantando io nelle piaszeditef* 
ae canzooi da me composte in lode di qpel* 
le genti, cbe atavano Intomo ad odirmi, ^j^M* 
ata mia cetera, cbe porto aneora al collo, ooi 
boona voce, ed nn incendio di passioni. dM 
ro'ardevano Dei pelto, aggionte ad on iiige- 
gno iubitano e perspicace, mi rendevino imo 
aquisito poeta; maravigliandosi ogni IiobiO 
che aensa loce degli occbi poteui tanto ••• 
pere. Ma non easeodo io aviato dalia ▼orlilk 
degli o^getti, cb^entrano a atorbaro rintol* 
letto per gli occbi, paiaava il Riio tenpo ta 
eoDiiaue meditaiiom ^ e vivendo nelle pnb* 
tliobe yie^ negU albeT|;Vi\ ^x\i\Ak<&^ « ^isni^ 




eoU per le boltcghc, ebbi oflcatinDe d'itiJir 
■ fiTrlilre ogni genne di gpuli, 1e qiiili di 
tirir coie ragionando, giltiTino nclU mia 
mente quelle ■ementi, che ron ia mpililazio- 
ne poi germogiiivino e rarpFano rmlto- NoD 
li potrei dire qual concelta airiii io me 
formalo per6 dr^i noiuini; perche non ve- 
deodii punlo le loro operaiioni, eri in ef- 
felto eaiendo ()' quelli » 

che buoai, inai dicina 
Vedi con quanlo amor* 
^niti mi prcttino nrlle 
.... — ,, I ^j cooobbl fins 



■ fri me : oh ! 
lono coitoro! 
)D qusle brnl- 

e che tutloGi& 



de loTO. Imprrorche Piiendo iogitinlo un gior- 
no al lempio H'' Eiculapio, e filto quiii una 
cordiale prpghieri , icciurch'egli mi ficetie 
graiia di coucedere agli occhi miei quella lu- 
ce, efae non ateano aTUla mai; uii) 1e mis 
pregbiere il nieloia Nume, rd ebbi allora per 
li prima Tolta la Titti. Oh ! noti aTCtii m«i 
pregllo il cIeIo di faTore tl fallo. Che non 
il Loiio rbbi ricevuta ta fauolU di veilerQ, 
couobbi * poco a poco qaello cbe non arca 
Mpnto (pamtnsl; e qnes^h Domini, rbMo aTiei 

Erimi giurito che fottero tanli maaiaeti afnel- 
, cempreii eh' erano luni, ligri e lioni che 
li mangiaTano le rarni dal corpo V uno eon 
f altro. Quelto fo il pnnio, che non mi la- 
«ci& pi& avrr broe, perche, moiio da eom- 
ptM'one del mio proiaimo, incominciai , le- 
condo cbe Tederi certe male aprritiioni , S 
Toler iiDmonire nn queito, ora qurllo, e cre- 
dendomi <ħ far brnea cBQlai pcT \e V\c (\m&- 
du baoa petzo £ moiale, oadB m' a,vf(!vn« 



in qaello, quasi seDza piu 
Terarmi. Giunto finalmeiite 
dove al presente mi vedi, | 
co a sedere sopra que«to sa 
fra me quello cbe dovessi 
gnato contro alla perversità 
te volonteroso di ricondurli 
me er^ concedutu, al camn; 
e ad un umano costume. 

Allora dalPalto di queat 
im' altisaima Toce, cbe a e 
mi disse : Omero , la tua 
e yeduta e commendata da 
aei caro. Incomincia il tuo 
temere di Dalla, che la n 
potrii pnnto nuocere , e st c 
ti , che aeco portano le cos 
ti dà i^ animo di vivere cc 
di Don cnràrti ponto d^ agi ^ 
di corporei beni , avrai quj 

imtnrkrtalilà Ai w\t\n%» « aa 




;a ħi il mio ■adore t lo ileBto pTina 
i«t*rniiil bIIi lomiMtà deMi monta|Di; 
Smlnrnlf, tuperito ogni oslirolo , » 
«li pirecchi iiim mi Irotii iuIU cinia 
iwtli. lo non ti aàrretb 1' arcaiilirnte 
i'rhbi, oe i benr irnionitt^ili fiium. e 
i (l«lle le^Udre Mn«,cbe cntliKii al- 
«a; mi lulo fi dirà, di'egli mi pin-e 
ere HiTrnaio attt' tomo da qi.ello rhe 
t piinil t i peniieri miet ai lecero |ii>i 
Mi e piii iTiMcħi, la Toce piu gigliii- 

preai ogni bcMa dotlrna alla ina fniilp, 
Ix selTe «bit*le dalle Deità , mi Tenne 
I na giorno di domaiidire ad una ilelle 

, rhe Rii ditcsie n \o sdegno oriendo 
'rliile Acbille, ebe diede iiifinili trata- 
;li Arfaivi e maiiH6 molle gftnriote lile 
li ■ Pluto prima del Irmpo, e gli fern 
. •'eani, e agli licrelli drl rielo*. Al 
'Ma riipoie 1 cbe queilo erailalo Tnlr- 
Giote ■ , e coil diccndo m'rmpie il 

di unte immaeiili r dt lanli peniieii, 
)bi mitrria da riempiere Trnii^uBtlrn 

ne' quall feci redrre gli effrtll drlla 
e piiaioni , lodai >a tirlii, diraoilrai i 
li delle Deilii , h Dobillà del talore, il 
e deir elDqneaza , e laate altie coie , 
I tae medesimo parve impoikibile d* a- 
(anle ■■pulc , e certo io aon le aa- 
teDonfoni atato dal cielo i^piralo. Ai'ii 
iM riuacire Bpiarevole ai;li uominl, ein* 
: ooloro ch' erano giii morll, acciocrbċ 
e lodi iioD ■' acquiila^MTD !■ Iircia di 
■ivBe, e i &JaiJiDi di tatiia ■, Tn» ac^^c 




ponone. iilt,n»ipl«4^.*'W.;il|i. „ „ — -..-^ 
■pecBhiQ ^<4l(,Tim>.lly<'f^ll!'>4-f^-MMiM 

»i l«g|«,,;pe«^i,iitfttae»ui*. ------ '•'-- 

. Ne p«r:gp4avi |hwi« 4;nflr J|tt«. .. .,. 
qa«! b«^. .eltp urdfp(aift!f^,,l«,,l^|NM' 
cb'ebb^ r m^dB«.B0M..ron»-4 (*4Mi|tn 

ne^(|n*li e^i .^u iaoona . par r*r •^MWiMi 
ID quil .(orotii H idoTcuerp gli Bowini U* 

EarUre .ne' ni^lc «vTCnlar*li punti dilh.Titt 
nrtf, e prof ire (be la lofleteDu àit.iiiprr- 
liliro rimeiiia tP ogei cou. QniBdo i* •M 
teroiinale qae*f.R.d^ Opere, itiii.^dille Itu) 
•cceiUto Drlla, e(i*ip»f(ni* loro per iBnpn, 
e Dii fu d*lo l'afflcio. di gnidap «pin>*4 f*" 
loto che fquero im^ali delli .lOlnMil^ di qM; 
>t*. monUgpai B, quapli , illu'io , •onfi il(<4'* l 
p»»ii, i|opp()iclfi tn ci u^, o, Owiojft^ 
cbi , riapoie. , ,/)x noD pii far. «ntrfve.,jk 
qunla lmg>,.|i)Brcbe •■lebbe Dn> .jiinnbill^ 
tenier«li .■ dira. ie' rigioni , p*r.l> nili 
coii picciol npncEO «, pri,Tilqgiato^ Ojin'lli 
cbe Dii tifffl inohe fMt> di ApnJJo.artriU' 
fione di paleure qi{fi1p*e|reto,pVfifil4lldMi 
cgli ■pu*onilTcdara.ccptiDua(ten|e<,oi|iM 
numero di p^r^ove , Is qa,>|l|l Frqdwoilfn- 
ieie.in.MilU dffa.,e fi iiiafmf<!>M^i^ 
U poiMuia^tre 4,qpe{I*MW.fbiMyiipd^Klr 
Ire •• vcbe i:uqdjdiMiq»l, dHi,!4h*iiqaiolM^ 
oell^ pqriuiitie ,cipdf ,dfl;|>4mnMnA4H 
Apojlo ti fa ■(■^ttpjilif ,p,f04Mnffli|iioqiMa 
Tuole che (l'ififaqfkn, [iee*^>|o.flii.w 4MM 
reranoi mi « i^iem>'k.m\|%A ~'' — '■-" 
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tinafae nd loto ptntuiD, ilimuiilci dlbit- 
ir l'*1a perl'itanenio circuito dell' Olim- 
t, Hn nnn ne ri^iaDijoio piii , e ijimmi, m 
toi dir pnndpia ■! luo ii*Kgia. Ben tai cb* 
I mi (Iniitgo di voglia, riipot^ io , c f|ià I* 
rsgiTB ch'egii m' (adaaie iuaanii , e lui pa- 
)a di teJere . .. Mi che ? Ln mitttiline to- 
i de' Tcnilitori di fratrhe e riarpe sltimenU 
ridtado ptr L i\», mi drilirono, e Duo Tidl 
iu n« Omero^ ne U niDntagnD , ma aii ri- 
roial nel lellu r«llD itampilore tll' iwcio, 
ha mi aollecitaTa per a*ere il .foglio. 



Crcdtrk ilcuno cbe qupjlo iDgao celi'in 
i Tiij legfcti , e chi n clie noa ri lii quiU 
ihe intcllello pprspicare , che non >rrerau 
ihe •iffalti •orniioaoDiieinveniinni,erh'i« 
[li fo quando Toglio , e srcaiido rlia li faiv 
aut tlabiliire ch« drbbjno lerTiie. la cj 
;iui>cherei rhc lari ritroTila qiiilcbe miticro 
{rande in Oinpro cieco, nrlla moalipit^nel 
alo deiiderin di lalire, ne'clnni, nell'oche, 
> in tutto qucllu cbe tI •i Irf^e , e potreb- 
t' BMere anche, ch'io fosai tacriato d^OD poco 
li Tinilà , e clrll'aTrrm! lodato. lo accerlo 
'Jii tegee , e rhe quanlo ho drtto non. edaUi 
illro che logno , e che ogni coal m' e ip- 
>arit« dnrmeadu; e qnando ancbe li iDipetx 
aa^e cbe il aognare coil fjtle coie Tenffi da 
tna ceita proiuDiiona e alba^li, che ba lo 
ipirito di te •tesao, U li pu6 comporlare; 
wrchi inGne , quando fui per cominciar la 
lalita , ti tede ohe il aonno ai tui^^ ., ev\A 
^ ■ainio eonobjie lo itato iuq e XiuiaLVtn^i 
e i'tmicliià (t'aadare pià aianU. 




Nirrtt! 'iielle' tBticbtf UMint<)"'> '*« m*A.V 
bintiti Utdia ■ iAimom fft* Iw^ ,^ -tiMdii y 
nieiraàit'tiitfi i;KeDfe i ratlr cbt •nBO 'tN '^ 
^li'ifel lUoDdd', «(itti(> Moa cohteiilll 1' Ifll- 
iifin> FlDlone d' Hr^ i!nffiiiiT«, 'fi«» qolBle 
ptAatàihtt ; 1*' terrr di ciltMiilh-e W'im- 
^ipitr; )^IMIII>ent6''*Dtlit )An'ttoAi0'<)l n(tni) 
•• ti gdilB. 'E'XbleBdtf m'iHdtr{;ti^rl Rli'w 
itiiiii ch.iainA a te T nnft e T allhi , le -pitM 
In (jueiti foriDi: io'ħo cAili'ild nni igM'" 
nie fiemiea, illi quale.io riUdiD'caD«gn 
ġilRDzl e ditiKrazi (9i li're' dgni>'dl quikbi 
malet e betich' io non lia K<uTl1b 'Mcoi 

3uelcolnio,' cb''ċ dn me ardtfottfittpnle d 
erilo, pare ho fino i qiit linlo rniii,' 
ħon ho r>gi«ne di dolern^i 'frlte inie in' 
liolii. Sono uanili <9i qui kI' inĦnili 'deiiileii 
cħe tra*agli>no qAcDi femi , I' iafniabilità 
dcirantK, 1a guerra, la peile ,'^Titali atlri 
ħitidj,; efc' to rredo che ojgimai'npn abbli- 
tio' 'un' moiiienla di ripoio. Co'd ■ lutlo «16, 
eomc ai fa, qoando li auna- condbtte a flM 
le coie.piu'im'portanli e wigticce , noD la- 
aeio mii di prntare'a qoalcħe nOvilà'; e a qne- 
iti fiiorni, voi mi iMe lenDli !n mPDte l'aDo e 
^ altri , e ħcnclie'Don poniale fu- mieelll, 
ne roiine uniicraili, a me blila ebe leooD* 
do le for'e voiire, ti diale ad iofaitidin i 
mici nimici. 'V'cHcte di qua glu i luogbi , ai 
quali doTtte aDdare, Qaiii lono illiigimi pa- 
hgi edorili, e dall' altro lalo ciiettine pic- 
cjolf, e capanne di gcDterelle; elFggeteri 
ya*/e abiinioae ti piace, &n&kVe.'V«aint« 




•I nntda Ħ Ttfoo • U gotu ', « dilt naa 
oceħi«li iritorDO: uhl dW il ngino, U na- 
tar* mii i fitti ptr riiniDrarc in'lDogtii tm- 
ri c' ipBtioii. Tu ■■! bene , lorella mi>, che 
lo dcbbo itcodere certa lari^Be t«1«, per 1e 
qoiti noQ iTrei cimpo , che bBiltiie , io qae- 
rte cilipale,'iioi!hi pare -t me che mi toc- 
eane d'ebitare nelf ■mpieizi de^ pi1"gi> e 
cbe tu mi doircrti cederr le ■bitazioni piA 
grutd4. E coil inleitdo iadi farr; ritpoie 1a 
Igotta. Non fcdj tu fone come ne' patigi vin- 
BO m e giii lempre medici, eerniici , e ipr- 
eiall 7 io lon ccrta che oon avrri mni na 
bcDC il mondo, e la vira larebbe qd oon' 
linUD Ir^tiglio. Cogi detto le iWoTdiroliO in- 
■icRie, e !■ gotti ■n(16 ■ CDoficcaru nel tlito 
Ijroiio del piede d' un poTCra villaoo, dicen- 
do : di <]iia, cred' io , Domerrb diicacciata 
^joA loitlD , ne i leijntci d' Ippoerats i* in- 
pecceranno de''fMli miei, t^nto cb'io. ■pei-o 
dl tormentare coilni, e dl ■tarcl eon mollii' 

Dall^ altro otDto i1 ragno cnlrato in uA 
palieio moho ben grande, e »lito fra certe 
tmi colorite, e con bellitiimi lavorl d' oro 
fregiite , come ae il liiogo fosie itats >ua, rf 

flantb l!l aaa dimora , e coininci& ad ordire 
I iele, ed ■ pr«Ddere illa rete lc niiMcbe: 
Ha on indf^val^lo ilifBere , quaii non kTCi- 
te avDto ■Itro cbe fare , toà H granila in 
mano, parea che tresae preio <fi mira qaella' 
lela , e d*lle au oggi, dàlle lu domaOi, noil 
gli Uiciava niai a*Fr paee, n£ rrquie^, liccbe 
ogisi ġiorno era oLbligato il ragno ■'rieomin- 
efare la ina ordilara, Di cke preto egli nn 
potaà ptt djtperadoac )\ tno ^ n\\l« ^^m^ 




iiB&"QS3ERyATQHE 

: P»>ftTE.;OCWTA . ' 



; ti ItU'.twiai-rMuur, ' " > 



rnqnim UntuB iperit' bypartwla,- qhiii^ 
urg audHt Md'ħMcdi&ilia' ifBrmal,' dI 
d nrcdibilia perrcmil. 

S«n. dc' BtAef 

perboleDon ti> naiiperinzadi Unto 4><*n' 
o ardiiuci nt ditc ooia incrediblli', per 
li(in|er« B quElle the li pMiano lYeileiÀ 



' ani'Toeeqna'ti'Coniioe^ ab'et|wnd0fl(pn^ 
parla di le mednina, eMlli flnealdfcM 
sor •no, )■ lua buona fedt, e la pantaa^ 
1 1 mi li coicienil à quale' nna teli •trfl 
nilelo, che Tiehe' ■q'iardatl'ril ognl Wt^ 
no fteachello, o da ani pagljatzi, cħfr'l^ 
Scchi dentro. Un certo flloaofc de41i »«l^ 
di PltagÀrl and& ill« bottegid'un eiHn- 
ij e'oarnper6 i eredriika per pochi daai- 
Htin i^ quai borEaecbiiii, «i «\M\t\\c '^^JEv^ 
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D ELl'oUSRMTOH 

Doi e i1 Sloiofo, rba ttiml 
•lU bMtrgt jlei-ikbbrlirC t 



tritii. La IroTa cbtaii. Piediit, rti&trflf* 
e ehi gli riipooiii. Fiti*lniciile nn nomc 
la TleiiKDia, affcqoiilow-i^ ■■» BnMl! 
gli diiiei iK ta 'obiedi if ctUolaj o < ^i 
morto, e gli biiiDo fitte reiFaaie. Mi 
creaee, riaponile ii Slaiofo. L*wila,d$«ie 
tro, cbe ne incretci ■ me, ebe nonfoi 
piu a) Diondo ; eu lo , ch* lel- di «»Im 

JQiU bannft •piai«Mw(ie gHtpitM f» 
i oorpo in ODrpo, perche non ti oon 
NoD aai lu ch' rgU^rinaieerW To lojfi 
■llora. II flloinfo appeni compreie cbe i 
l'aoino dibbcDe li ficea brfre ^i lut, ei 
dagli iD .t^el. piiDio MtV>U aflH.'iini|io 
certa ■Taniii* .efefl ^ fiM* »nt cana 
il caholsjo foue morto , e ritorub i> 
tro, riportandoai. ■ cata qur^ pochi qnat 
in tniDo ToleDlieri , dibatlPDdofli e fi 
doffli iDDOHe, ATTedntoN poi di ^U 
«Dlto plKCfrmta 4(1 non aTere fWtiu 
diMe ■ aei hi aTOto rtgtone di nutlril 
eolui da qael GneilriDo^e piiiraTrebbe 
ta, a'egli aTeiie iipoto li lua intenii 
S« qual po*cr'tK>nMi e ■soċto par •Kinit 
e morlo pcr la. Va, e reitdi|U, oonip | 
i uai dMiiri. Coii drtlo, ritarni alU U 
gà, e rilratat«Ti un faHo, ti gilCħ d«n| 
' OMltriai, gMti|«BdD ia td goiia iċ oMdai 
oeila: ^ui nul coDiceputk ingeidifia, pei 
MTMiani all' ilb-ui. 

QuciU i BDi di quellt iperbeU dl St 
ca, per eiprimare quanto debba e(a«r« 
tilmeBle (mtodila U cD*ci«ai*. All'incon 
diee h ttuHO Seae«a, oi aoBp «XBaiM>V 4 




MVr* QvmTa 
_V ^llt ■a*clanài •tlrai tjuH difrtti,' 
ch<''BW>'«i< •<«•} B i'aglina iTriitna ad a*e> 
r«, #M«I* ■¥ ■ NfBcinaM, pnche V jonto A* 
Tri>)|i''(aro MbMTo; r Don Kninlino ne caU- 
mi«kt n* ■llro, coaie le l'tDinn >i(]l' (lomo, e 
tstta ta b*Bt!»uitalrtMiiell>.boriii. NĠlicM)- 
tnrtarafliio 'cafeali tili diip'i^pre-ia loce prt 
latta H moDdo ddtcidugmic di lui, ma «ch* 
zi gaar'ttri iltro , cow 1; drrprie r con le 



fare di loi^ come il) cati prnprii, dtBilo io 
(|uMlt |ulti ■rgno di quel che lono di dcntro. 
Oall''BD hto e AM' iltro e danqne dt iie<- 
crtailJi ebe It caicienit lit Delli e P'fi) il 
che iuole tTTeDire di rtdo; e oon lono tvt- 
li gh (■omini coiae qnclli, di ph'io lewi • 
qurtii giorni i>«l)*NoTe1ltch*Rrgue, l»^w-' 
le ▼! Ir* te ipcFboli aacb'etia 

NOVELLA 

' Gregnrie e TtdJeo erBDo diie Tecohi, i 
ooaB •opn ogni cwi ■TeiBo in lulla 11 eorto 
iMm '*4u loru tenola gran conM di cHtlodire 
U oMoieBH , tinto ehe ti udire le ■otligliri'- 
ze e i pmirri 1«», qniDdo rigionaTano in- 
loTVO I tile trgoaento, le genli ridettno'lo- 
ro in fkecis , e pirei ohe fowero rimbimblli, 
e atcili' riel cerrctlo, eome iTriene * cbila- 
Tvllm conlro l'iiianu coinuDe. Atbi Gregoria 
m*. laK buDnB cnettt in *illt , e Tolendo 
(f li fcr piteer^ air mioo ino , ebe ncbieita 
^a l'avet per coaiparaTli, fDrono inneme 
> eontratto con ■! minirate damtttdc «& •^ 
terU, elu in diM potirie ctftMXti «Mat^« 



'•'•.tpri,, X.r"^' 
<l'PP«»prali<« /?."** '• 

'"^ofaccenrfa/lMM '„"''"« 
fr*e.«((err.r« «ert. " *''»•'" 
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miiidli per Grr^rio, che a )ai ne tentiM; 
pcrcht dovu cnDririrgli ud leirelo di grinila 
laiporlinw. E guando fu giuolo, •tT<cci*(iMi 
lieumcale • loi , e fitlolo entnre, dai' e» 

"- - • j quel pregio , "' 









redM 



cbc per il poro TtliCDle loi voIol . 
oltre • quelU dirini tinto , che iile molt* 
-volie piu dj qiielto che m'avele vendDto. 
Vuolc U buoDi fede cbe |I*U' uu* pkrte • 
dsll'' •llra lia caeeuilo I' accurduj e perr\i> vui 



ruo qi 



la , ri»pui. 
rllo cb'i. 



: il V. 



^dIO' 



iu e ed'i , 
i debbo ritogliei 



dutu. Taddeo 
ricorde lc p>role delU ii 
dito !• cati con qumto 
•pparlicDC, e perà non ii debbo ritoglier* 
qaellu che ti dirdi uni tdIIi. ħiipoDdeva il 
DOtnperatore i voi non iipeTile che vi foiM 
urD4 , DĊ oro , e pcrdu aon enlri tidle cjeu- 
mle delli icrilta quello. che non » Mpei, « 
DOD *i vedcB, iiia quella Bole ipparteueoae, 
cbe oote criDo al vrodilore, ed ■ rhi compa- 
ràta. lo Don oe voglio laper altro , diceta 
Tsddco , io Dii dclibero i toler che lia quello 
r.he luoni li cirta. Cbe dirà iopiu? A pooo 
I noQO li riseildjTono i Bingai de'due vcc*- 
chi, cbbero iaiieme dou lo <^q.i)\ ^%vto i^^' 
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1, erlim^ 


■ 1» 


Htà io ceik poiio. 


=he .orII. 


.perd 


■rnlitfi, ehe ni'e 


venoH hI 


lle mi 


"• dooque ipnnl«ni 




.poptlii 


tu-ne, cbr fHBa 


e l'altro 


di <: 


r&Mli nnti »ojriono , «' quj 


li apf 


di TRgioue, te lil 


loWaero 
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:otMl 
■ppirlerrebbi- 

_ 0? r ■ ■■ " 

. f lo ineltODO 
ch' io ■ volontà niia ne diipanf ■, prrobe non 
ite diiporrà io • mio favore , fiarii<lunc un« li- 
laonifa ■ me, per «fricc]iire m triita «eau fi>- 
tiu, e vWere il rotaole de' gtorni miei god 
maggipr igio di qnFllo ch' io abbia falto fino 
«1 prrifDte ? S^ ilcuna 1' «veMe ■ (aper* . 
potrei fO'-M ■verne timore: ma rhi loaaprh? 
egli al vede cbe oe Tidileo , ne Grrgorio li 
enraDO punlo dr) irnvaio teinro , ed hanoo 
poata in me totla li fede loro. Adunqne io 
paw> raeilmeDle dare ad inteadere air uno 
e *ll'altro d'aver fjillo qoello cb' e patuto 
il megliD alla iMirlenia oiia , e tenerlomi 
aeoKa loipelto veruno. Cou detln fra «e , e 
italo ■Iquanto io queiti lenlauane, pirre 
die tuUo ad ao tr^tto gli •cDireue il ghiae- 
cio per le vear j e diiie in lau coore > vecli 
bello ed lllibitu gaUnluDmo, viaiuto fino m 
qai , come ua erinelliDo puriaaimo, percbe 
aoD mi •' i aperta mai 1* occuione di truf- ' 
fare! E egli poitibile, che dopo d^avrrfng- 
gilo per tiitto il roiio della ni* vita, di 
■■■Gcluaroii con ■tione Ternna cbe giuila oon 
foiae , io mi aia coii dala d|^ in preda *1- 
l'avaritU, che penii dt m^iocir di fede a 
due, cbe la pDngoDo in me come i'i» (owv 
inoorrultibi/e? Arrk dunque in me VhiXd V^ 
Ure quetto mtUdelto oto , iion »nc<t<& ^^ 
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me TecYuto , rhe p^r pbso io friiiga le Ipf^gi 
delPonesto uomo, e non mi rieordi piu pao- 
to del mio vivere passato , ch' io bo tiiio- al 
presente raaDtenHto libero da ogni iosp^to 
di colpa ? BfoDlre rh^egli stavt in tàli pM- 
sieri, dal si e cbl oo combatlolo , ecoo «1m 
un giovane ed àna fa^oiiilla gli chi<»ġgODd 
d^easere ttditk.per a^ere il eonaiglio aoo ao- 
pra a'loro ipteressi. E quando gii fnroooio" 
nanai , inciimnci^ il giovane addo^erato a 
diF.e: qti«*tla fanoiulla, che roi qai vedet^-, 
e amata fia me quanlo gli oocbi miei pro- 
pri , edrUa tiioI qael ^«"0« a roe, cb^io 
voglio:'» lei, na 1' avariiia 'del padve roio , 
e lA:povdrtà del tuo, aono cagione che non 
posaiamo far roaritaggio ineieme , e a^anio 
ridotli elta ed io p««r la disperatione a nio« 
rire, «e non troviamo qoalche rimedio al 
DOfllro dolore. Grondavano dagli oerhi alla 
fanciulla le lagrime a quattro a quattro , 
mentre cfae, il.giovaoe favellnva^ e col oapo 
basso non avea'aridiQiento d'alanre gli oecbi. 
Intanto ilrgioraoe teguitd-: noi siamo venati 
a voi t perDbo^ coroe uomo d^ ingegno t à\ 
leggi, ro'iniegoiate in qual forma ella po- 
tesae fuggire con ooor tuo dalla caaa pa^eraa, 
e in qual goiaa io- potcsti chiedere 'al padre 
mio cb' egli mi desse di cbe tivere , inten- 
dendo io da qoi in poi di ttarmi coo easa 
lei a diapetto di lut e del moodo. Iiioomio" 
ciava appunte ravvocato ad aprir la booea 
per fare una corHiale e paterna ammonizione 
a^ due giovani . qtiando salirono le scale Tad- 
deo e Gregorio con V urna de'danari ^ onde 
b/ primn vedergli corae a\V àivWo d«V.V «v- 
Yocaio f cbe ia niuQ' i\U«i ui\%\\<^i« Wm^ivcA 




»i poteiie inpirgare qnrll' oro, cbenelcDn- 
tortire dne (^noDe , ohe coii cardialmRnUr 
l^imatanoj ili che Dirrilo ■' Teccli! iJ cnio 
(non miia EriDdiihmo liniore de' dne gio- 
Tani , ■ ijuiili aoa i>|ie*ano doTe ■■ gom tvtt- 
«e ■ riDuire), lotli farono conten'l di bene< 
flr.Hre qae' porFri tpiiirnali, r Gregorio ■ 
Tiddeo , quati <fiiiii ringatluiiili , coinia- 
riarono a dTre ud gnn bene del matrinionia, 
e che ri dee in ugni conto ajuiare , e toI' 
lero «11 ognl modo etiere i eompiri , e !'■»- 
TAeilo fa qaegli che miie i parenti d' aa- 



Toi, e qnrtli altri, cbe ni'amate fino, 
IfoD mi cbiamtle di griiii Gioonni. 
Por ohi mi vnol chUmar mi rbiaml piano n. 
M. GioT. delU Caai, ftim. Bar. 



Jl regiul chi tnl tcrhe ana lelteri, ccm lanta 
fentilciia ■ pobbliearla , cb'io tirei acor- 
lete , e noo compiacesti chi ne la roinda | 
Matiime Iralliitdaii in rHi , ennie itTedrh, 
di ialrare an ccrlo onoralo rogaome da non 
iO qaali imputaxioni, che gl! poiiono TCnlr 
dalr , a CBglone d' iin cofnome, che ha le 
■lesie sitlabe r lo tteito iDono, elie lo com- 
ponganoi ma rhe pcr eiiere indouo ad nn'al- 
Ira pcriona , Don e coil forbilo e nello, co- 
me il primo, Nel che io non poiw tT»\»»iiMt 
ài hra alaine pocbe riflessioin, stnra^i'^''" 
MDoi «»'«, «(fentrarane' iKoti ^ii«Vc%\\ ^'^'^' 



Mor*le. Pare pbe il manda ntica alaiin Do- 
Dio CDD linli roiiU'ilIelk di fortuDa , cha 
tultc le coiB Bbbiano icmpre a riuiclr malc 
■ luo dispptto. N' bo Teduli k' miei gioTDi 
tuille (>spui|LJ. Ma queiloeuno cle' piu tirial 
e pirticoUii. Ecci uo uomo dibbene, il qu«- 
le in lili •na ha procnrata d' irriccliiti! jl 
■uo iagrgno con gli Mudj, di iiTere pialtO~ 
ito ■olitario, che iltro, di mantenerai pocbt 
e buoni amici, di far del bene i cui h> po- 
tula lempre, e di guardiiai dalle niile ope- 
ti^, come dal fiioco. Voi direte, lii fgli b*. 
nedetto. Queati merit* ogni lode e ogni be- 
nr, il nome luo dee esjcr dello allrui per 

inii, che qudlu co>i onesto e dibbeoe uo- 
nio viene di tempo in lempo axilito dalli 
mildicpoia , ( cagione d^un allro cbe ha lo 
BlPiso cognome, e non ba quella gran Toglia 
d^ operir letlamenle rhe ha cgli ? Queato 
caao gU e aTTenuto piii Tolte, e i'egli non 
aTesie oume Paoio , e 1' allro Giambjtiali , 
gliene aarebbe fone accadutn peggio. Sic- 
cbe egli pu6 dire che quel Giambatiiti gii 
il suo peraecntore , il quale con le lue male 
sztoni di quandu in quandolo mplle in boeea 
degli uomini , e fa dubilire del falto luo 
per pareccbi dl, Gnche gli amiri luoi, uhe 
lo ronotcono, vadano vociferando per tutto, 
Don e itato Paolo, non e Paolo, non fu Pao- 
lo, Paolo e galantuoDio, Piolo lo rtiDoaeo 
io, e uomo d:ibbpne , gli e itato Giambati- 
ala i lanto che in infine Pinlo ritorna a gal- 
Ja, e Giambalitta va nel fijndo. Con lulto 
cid Pioio e (tanca d'' iTei »{arħt\.\c««GQ(i 
*pcato a cagioDc di coletlo 0\knib»\lMX»,«ii 




> Mglone che i cefielli del mondo , 
u li tralla iti dir male , li cnr!naco«i 
della togica , chc lenzs punto diilin- 

Paolo da Giimbiliifi, ('appiccbLao il 
rue, r, fatto d' (igai erbi fatcio, attac- 

■ lui qrte' biiaimi , che vinno aildoiia 

ila perion* di dur, e ragliino ■ fona 
ianibaltita >ia Paolo , e Paalo Giatn- 
1, quando li trilla di dir mal«. Mi £ 
che if nia prolungare le mie rifletsioni 
iehi li Jellera Hi Padov*. 

SIGNOR OSSERVATORE 

!r f^aanlo il cercfai d'illaminare f\\ oo- 
■'iarotitra tuUivii anche a'tempi no. 
ome ncll'età piu f;uFfp, e dillu lenehre 
■norania eoperte, rerl'ini, i quali li la. 

condurre alla Irappala, e igl' inganni 
raodiMimi faeililk. E lempTe ci luoo 
cci e triili , ehe u vanno aKgiriDdo 

e notle per trorare geati di buona 

che preitiDo fedi! alle loro ciance, e 
> aelU rete,che hanno loro apparecehia- 
\ abbiama qui in PadoTa ud buoD uo- 
Mle, a eui ■ quegli Hi e aiTfmilo con 
aij danao di preitir ffl'le a Ire baratT 
i quati itli diedero ad inlendFre, che 
)«ntina dellB aua caia v'avca ua crrtn 

lotterralo, e cuilodito non lo le dfti 

d' un intereiic tn aria, e parendogli 
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soa fortuna; c dod gli parea di poter taoto 
dut'are, cbe vedesse a risplendere queiroro, 
di cui con le parole gli aveano riempiula V im- 
maginazione, Ma essi, cbe aapeano tntt'i 
ponti delParle, ora gli davano ad intendere 
rbe le costellasioni non erano ancora a ae- 
gno, e taUolta gli faceano udire certi romqri 
per casa da far ispiritare le g^nti} e oggi con 
11 n artifizio, domani con un altro gli rayvi* 
]oppi)Tano sempre piik la fantasia, tanto cbe 
egli avrebbe oreduto cbe non risplendeaie il 
aole, piottosto che dire: nella cantina roia 
UOD e il tesoro, cb^easi compagni mi affer- 
mano. Eiti, per confermargli . e conficcargli 
ftempre pià nella testa qnest' opioione, ona 
notte segretameole dopo diver«i appareccbia- 
menti lo fecero scendere nella rantina, dove 
in nna pentola ardeva un certo funco verda- 
atro rhiaro con loro artifizj composto, e tanto 
ferero vii afri , e l'intratlennero con parole 
e baje, che finalmente la materia posta nella 
penlula si consumà^ e andativi sopra con mille 
ciurmerie, fpcero trovare air oate in fondo a 
qoella due dobble. Pareva già airoste d'es* 
Bcre Mida , o Creso , e ardeya d^ impHziensa 
di acoprire il lesoro intero, ma vi mancava 
molto lempo anrora; impcrorrhe non ersno 
"venuti i pnnli favorevoli delle stelle , ne si 
Avea tutto fatto, accioccbe gli fpiriti foise- 
ro ubbidienti. L'oro cbiama oro , dicevano 
essi. Quiyi ti yuole mettere in»ieme una 
aomma di quattrocento zeccbini. Oime, di- 
ceva l'oste, io non gli ho: e rispondevano 
/ r/armadori, noi, per nostra porzione, ve ne 
porrfiroo cento, e ci darai \ik <\^MVa, v^tix^ 
«« del i£soro^ e ci farai <|at\ -^ai^BA.m^ixo ^v^^ 




ckc ■ te parrk cbe Bcrilmo inMtri pniii«- 
li, e lc faiicbr. Brae, diee 1' oite, e citti tirit 
ttUo. bcono lutii livii, l'oile pH leioro.gli 
mltri pel depoata, che tvtt a-t*rA. Buan« 
BoUe di qoj, ħuoni norie i)i là. L' oiic in- 
coaincii ■ ħutailicBrF !■ qail farini ibbia 
• prenpie ^a tulle la henHà' tue trtPenle 
■■echini, Id pocbi gtiMTii (enile qMfito ba 
-d'argrDlo, dL grani, di *iiio, e iT ogni co>a, 
latto • biiDn mercilo. E«li *il tBdcai aia 
cba' diceii fri là, io bbd bo mai TeodDta 
'•1 cero. Queitl ċ I* piu |raiii hiteitila, cbe 
noaia pon* f*re> L'irfeDlomiofra ^mm lerà 
MOlbialo in Dta, ogni giaiiHlto di biid* r 
Ogni gorciola di lino laHi ■nB'dabbla ) e io 
. avrb in broe lerniiinto iF cmM' iftite, Ca*l 
dkeDdo t fjcrndn, ecco^ cb'' egli bk ■«««■•«- 
llte le monrte, rioliieite dagli ■pirill) e v* 
•^ liuffilori dicrnilD : dninda toi toIcM , 
. DgDi CD» e in proulu. Td bal f*tte d* •■ten- 
.taonio, TupaiirlaDo eiti , aoi ibbitMO il re- 
■Iftnlr. QmI cbe t* b* > fare li (■■«■, per- 
ehċ le *tplle rtnna •v*Dli, e noi gii *i«ao 
yreBio cbfl a^ punti (ttbiliti. Ma *edi bene, 
■«pri lallo, che itiai di t*l Odta noo ne oiiriiae 
••Dloie nel rolgo; HrFbbe ra*in>N onDi f*a- 
(MuU, e chi *■ cha non ne iDdai^e ivBne 
in faoco e fiannii* la eaii. Coii delto, T»- 
no iniieaie iu un* ■tinii, !■ rineMudono, e 
comiDriana ■ novieriie. Uno de' riiiim^dori 
.£■«■ fuDri UD* borii di pelle, e in esia 'CD- 
gono •eppellili lubito i quitliacniioi«ecbi- 
fki, cbe doreaDO wcre pittora de' d»*»li. 
Cbiude«i la bor*«, *i si mette toftkun v&%- 
jr*Jl0. Or«, rbe le n'hi ft f»re? AV«« Vo»^- 
Ta t'bti, ei^glià noo, • rmcbvtuiwt** *&»- 
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ve ia una Qissettina di qdell' arinadio eoUi) 
io vada e Venezia, e di qua a otlo giorni 
•arai avviiato da rae per lettera di quello 
che tu debba fare dei danari. Ma vedi bene 
ohe tu DDn errasai,. non aprir mai prinia che 
tu abbi dar mtt i'ayvito) e fa oom'io ti dioo, 
percbe, ae tu apri ramiadio'e la borat •cnia 
Payviso mio, io ti prometto cbetu ayrai a 
piaogerel Fu ripoata ia bona con graD so« 
iennitk BelParnMdio, e fatti certi brevi cod- 
yenevoli^. i tre ciarmadori 8e> o'andarooo ai 
falti loro, e l'oate rimaae eolla fantaiia, sa- 
condol'utato, ripieoa' di zecdhini. intaotoi 
giorni 'parerano'^airuomo dabbene tecoliia- 
terif la nbtte non chiudevn mai occbi, e goar- 

. dava. nelle fioeatre ae appariva il lume, il'gior- 
110. .ascoUaya tu'tli gti oriiioU, parendogli ehe 
non fUQDiaaaero mai,-o goardava il Sole quaa- 
do c^lavà yerso il ponente; e tanto stetie in 
queati peniieri, che passarono gli otto di$ nei 
quali noo ebbe. mai lettere, ne ayviso vero* 
no dalPamico. I puoti delle stelle, dieea egli, 
non saranno a segno ancora. Che mai sarà? 

.non'anderaono mai queste atelle, dove le deb- 
bouu aadare? Obl come aono io syenturato! 
ho il lesoro in casa, gii cammino sopra coi 
piedi. e non lo posso adoperare. Quando mi 
scrivecà ramioo? ma facoia egli. A lui ton 
note le c^se de^ diayoli, io non le so, e mi 
conyiene aver pasienia. In talt pi*nsieri pas- 
sarono allri otto di, e poi altri olto ancora, 
^ Goalroente si chiuse uo mese, che non vi- 
de. mai'lettera dalPamico. Gomiocia a teme* 
re^ e noo sa di che. Sentesi tenlato d' andar 

ad aprire i^arroadio, ma leme de\ U\.\.<k «>\i^. 
DàlP uaa parle la sper&iiiiaL deV V««oto ^ «\^ 
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paura Hegli spiriti 1o ritii^ne, (ItilPallra io stU 
mola il iion avere piu danari, ne rnba. Nod 
•a clie farà. P-Jisiano i gtomi'v e sempre piu 
il biaogoo lo strinj^. Va flno airarmadio ri- 
aolnto ,' pot torna iiwijetro, e laarlii pafftare 
nn attro di ; ma -Bhaimente costretto dalle 
faccende aoe, ohe anda^ano male, de libera al 
tntto di caTar fuori la borsa, dicendo: s' io 
DOit «vr6 pià il l^aoro, pazienza , dir6 che 
tmta fortana non era fatta pei* me. ma nosi 
non poaso piu durare: Va avanti, rhe parea 
adombrato. Goardava- ad ogoi passo, se ap- 
pariva fuoco in alconi parte Hella stanza, g]i 
parea che le travi si crbHasserOj avrebhe 'giu- 
rato che il paloo |r|i eadesse soUo. Metreli? 
ehiavi nelta loppa,nnn nrdiscedi 'f'oliBrle. Se 
Boii chef vedendo in 6ne ngiii eosaquietain- 
torno a «ċ, fa coore, vokla, e apre, vfde U 
boraa, chiode glt oochi , e rabbranina ciin 
fretta, qnasi che afcsse a trarnela di inaoo 
agli apiriti, e gli radovar.oi siidori dalla fron- 
te, come gocciole di pioggia. Metlesi tuttp 
trambaacialo a sedere, rompe tremando il sug- 
gello, aciogtie la bocca alla borsa. ed oh ! mara- 
viglia e dolore, erano gli zecrhini riposti, dive- 
nuti pezirtli di piombo. Poco maoc6 rhe non si 
tramutasae in piombo anch'* egli, cosi mntolo e 
freddo rimase) di \k a poco parve che gli si 
aprisaero gli oochi delPintelielto, e vedendo 
cbe oon fuoco, non rovine di casa, e rmn aU 
tro maie gli avveniva. conghieUur6 frn se di 
subito, che la boraa buoua fosie stala catn- 
biata, nel riporla, in una trista, e rhe i Ue 
foasero, come in effetto erano, lrtt(Uu\\\.^v- 
eorte incontanente alP ajuto e aWa Vu\e.\?k «\c\\^ 
sMalissime I^gi^ e tanto fcco c\it ui^o ^c^\ 



inrantatdri fii messo in prigioTie, e coDferai^ 
f nomi d«'gli aUci du6, a^quali avverrà quel 
bf ne , che si banoo meritato. 

Pregoviy o carisflimo. Oaiervatore, e da me 
granderpenle amalo, pubblicate oeTogli vo- 
.atri qnflata aovelleUa, la qaalenonaaràfone 
a' kggitori inrreieioaa oon tali dreoataDae: 
tna aggiuogeteyi aDCoife pocbeirigbe, ofaeaQri- 
ver6 qui aollo, le quali debbohbigi'ovare atti 
riputaziooe iPua amioo mio, uomo dabbeae 
€ di lottere , il qoale pee anà Cataliià ha il 
.^gnome aomiglianta a uii6 de'*tretraffàtori. E 
• i1 mio buon amioo il aigt abtte Paolo Vea- 
drainiit, 6gliuolo det aig. Angelo'VeBdramio, 
Trivigiaqo* V iocablatol^ dffU tpirili ba on 
altro non>e» Quaati pinvalle ecadat^iodi- 
verai fatti , cbto non |li frcero Onore, e la ao- 
, migliania del cognome feee piu volle pren« J 
dere abaglio, e aparlare del nio buon ami- 
GO; il quale e notisaimo a tutte le oneste 
genti di tfueata eiiià, in roi dimor6 pià di 
venti anni, ci fece gli stadj aaoi , fu in Teo- 
logia addotlorato, ha l'amicizia intrinaeca di 
piu L;pnori di qoesto Sludio, e nelle caae di 
molti Nobiii Veneziaoi e per li anoi boooi 
costuuii e prrla aua dottrina gratiiaimo, aveo- 
do diverae Operette date alla loce. ħ di ne- 
cea^ità che tulto ci6 aia atampato nna volla, 
c aaputo pnbblicamenle, aociocGbe ii mio 
buon Paolo sia di aubito differenaiato dall'al- 
tro nome , se mai acoadesae altra novilà, cbe 
tnescolasse i due cognomi insieme. 

Son certo cbe mi farete qaesta grazia, ri- 
rbiedendo rooeatà c. il dovere cbe sta difesa 
/' ioaocenza d' un uomo àaY^beikc aAc\ie à^\ 
pfii menoaii e momentanei aoa^eXXx ^ cV^ %^ 




M p°HODi> ■(Tr. Vi firei fone miravlglii- 
n.te vi Dirritii cLc qiiiliroiolo finoil pra- 
MDle, il oiio arDirii hs'ilo (a p«r qiirtli to- 
Migliiaia di co|nonie preto io iic-iiobio, tà 
«bb« cagione di diipiicerr. bi breie mi raa- 
cvai*ndo iJlii sratii loilrii, e T'arc«ilo cbe 
Muo ciHi U piu lin'rra titdttone ■ 
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vXenliliMlmo e ■mnrrvoliHiiBo Pubblico, dal 
cni ■nimu bo liconoieiiito cbr qu*lrhe eoia 
MDo ilati que'fogli, •he bo Bnu al prrieii- 
U deitati, la looo Kiunlo > qucl lerniine,in 
ooi drbbo dimoitrarti li inii rifroaotoeiita- 
.Ifgli ċ gi^ patiiio iiDanno, cbe CD''niiei Tarj 
penaieri ho proeuralo d' intrallrnerli , e tu, 
pieoo Hi granilittinii corleiia , li lei appagtlo 
tli liitto qiirllo che mi dello il crnello ili 
•elliraant in ■etliratoi ; e mi Hetli , prl cor- 

•nagnanima oordiililà ed tftrztonr. Per dirn 
qoalcbe coM della mii graliludine , chai.iA'tA 
«0» potrei oerlamrnle, io li cAnlri>vi à* 
mi lono pronlo nioJie TDlU,e tvmn*nà*\»- 
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picciolezza dell' opere mie , ini fono tanto 
atterrito, che non bo poluto andare piu ot- 
tre. hiandando cosi da me a me i passati 
miei fogli , ho yedato che spesso non erano 
di tanta dignità , che ti dovessero coroparire 
dinanzi, e tali altri non trattavfno T argo- j 
mcnto da me eletto ron quella o fecoodia, 1 
o chiarezza , che avrei voluto. Egli e bene, 
il vero cbe V amor proprio, il qaale signo* 
reggia , quantunque mascherato, ogni cuore, 
mi somministrava qualche 8CU8a,e dicevami 
ora che if breve tempo coneedutomi dali'ob- 
ligo , ch^ io preso m'* avea di dar fuori dut 
fogli aila seltimana, era statocagione diqnal- 
che oscurità e negligenza; ora che il mal 
umore, o la poca mia salute ra^ aveano av« 
viluppato il cervello; sirchc io perdonava a 
me medesimo quello rhe non mi gradiva 
nelle mie scritture. E peggio m' avvennd an- 
cora, che talvolta gonBato da un ventolino di 
auperbia diceva: se glt argomenti miei noD 
•ono maneggiati con tutto quell'arti6zio, che 
ad essi conviene ; io ho pero in ognuno di 
qoelli qualche onorato merito per l'inven-' 
zione ; nella quale ana poetica fantasia ba 
gran parte ; e da** versi in fuori , si puà dire 
che in tutti qaesti fogli si vpgga un'* inima* 
gtnaiiva traportata , e invastta dalla rocen** 
tiasima Bamma delle Muse, alle quali io ho 
volentieri tin da^ miei primi anni servito. lo 
bo inollre cerrato in pià luoghi di ravviva- 
re l' amore alle buone Arti , le quali' sono 
di non piccinlo utile alla società degli uomi- 
nl , come quelle che con U soaviik loro^ en- 
trando a paco a poco neWe TOet^Vv e \ie\ cviox^ 
àe^ giovani, inlrpducouo iu c^^«^ Vew^txt^x^ 




••netli ininii un crtio gttho , e an* cciU 
buDOa griii* di gDiln, chc, leDU ■vvrJeraeM, 
fui punlo , di'ieD railume, e ti iteode per 
lulle le luro operaEiani in tnlla la tiln, Ha 
qua B colà icoperti molti difetti delle genli, 
iroenclii ■pmpre in niann il freno delU Ua- 
t*At , licche Don Iriicorrriui all> loiercbia 
lirenm, ifu^g'^nda ■ tullo mio polerP, non 
toln la miligDilk , mi irK^lie ogni ■(iparpiiia di 
qnflla. Tnlle queite coie io tio purc e«eeDi- 
t« ne' pauili fogli , diccvR ia, e kod e perb 
■lal> pieeioU impreta e falica. Ma coinecbe 
io ragioDixi meco in lal guiii per coDfar* 
Urmi , leDtivi Della coicienza mii una co«a, 
cfa« iiDo ceuivB tuttatia di rodere , e dirini 
■egrrlinienlA : tu Iu penii mal^, lu non di' 
il vero ; guard^ bene ■ quello 'che medUi, 
NoD ■arebbe egli il tua mrglio, prnsFguio 
quetla ■egr«[a Tnce, che lu riconoiceisi \» 
tua picrioU 



.Bi qtjello che lono i luoirogli 
dalU rurteiia drl Pubblico? QuiDdn ndii 
queile ullime parole della coicieuzi, m'av- 
lidi ch'' ena ave^ granilitiiiii^ rigione, pr«av 
!■ peiiu in mana, « deliberai di ■eguire U 
*ua ToioDl^ , anz! U giuiiiiia dell<: *ue am- 
moaiuoDii ma noa ■apendu cun tjuali pa* 
role matureitire il aenlimenlo mio , . mrDlte 
tb'iofaDUilicifa acretUnda e licuiDndo vaii 
pcDiieri, n>' ■ddormeDtai e ni' apparve dinan* 
li agli occbi queila 

SOGNO 

Egli mi parea d'eiure •^panto » '\»t\ 
leinpo, ia em tntti gli aoutai , ^e^\ &^» 
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ntl, **robJ«re, ritnonclaretlli*".! dicb* 
r at? toġM ■TTirntf , in poM <i^ori rf- 
tallo tttett divciiiili) BD giardino tf'" 
1» di Bori e belHtriiBe frnite. H«a(re iMa 
I«bA» con atleDiiane anrllt eoal 
itfcĦa, ('acroiti » mc ii haàiA- 

ibl d«r(ilifli(Mai,opigrat che rii in quf fa 
^to eoniltlia laTara , ed in queito DOirer* 
MOTimeato-? Credi tn forie d' iTert) k 
ra le delirie ■llmi, e I* aipetto di aiM. 
[Beno terreno, aenia punto moTertl, • 
loti CDntinaameote eon 1e mini ■ ciDlo- 
NoD TC* tn forK di qaella medeiiini ili^ 
di cni •oDo iBlli gli allri uomint ? Aifiut- 
ehe Don fai tn (»00» qoeHofihe redl qal 
wconipa|Dila»i7Nan •*■ lucbe Uioeietl^- 
qui Tcdi, e fomiili d' nomini', clieTi- 
t V nno per I' illro t E nun eonnict la' 
qneiti betKuitiii terra, rlmirili lempM 
ODnfpoaienle oechio ii GioTe , ricMs 
MDlo in panto balleiia Dnon di' ilMi 
itori T Oh t qnilaiHue la iia , ealeil* 
Bnello , che in til nmi m«ea adira- ' 
«110111, dimmi IB qnella ch* io debte 
pe«^ppa|iir le lae Toglie, e mi Te<lral 
to >d oJDi luo cenno. In lal gniii riipoii 
neiDllo. Oaaod'rgli ■ogKbignindo coa ona 
■ laa maliiietli,ii poie la eorda delt'arcD 
gnaneia , e di qucllii leoccb una tiBtts 
Teloeemente rolando mi percoitr qai nel 
) appnnto, e penelralami nel raore, tut- 
I nn momento l'iocetej e levitoii in 
•le, menlre cfae di nie ipiriiK, ctetuA 
Ita Toet! r«, tu non bu Ai.\À»Q%»o ® '^* 
mmintrjmrbti, ogg>mn V«nic&a^wi Wi- 



»»Q.frrUcSfe,.peR <Ai, ?Ui8#inW;,c. 
vfHffi^^^ (^h»fmi4i^ qft.gr^iM^i 

r|iDii,df;,p«pti«r,o» a #acfi»r«y i4>i)(B|lit 
l*jP|lf»/|<«JO ^pMi|tq|eprr«iyp, :^,i,ff 
dcfi^ #6ol)i ruvpiiopq jdclfei B«n|.«ii^ 
lM|llttf«^ ■ Ja < mi gp^o pnre^ ({ueiM! fr«i 
Uifl|„«, qpfifti oelloriU fiori, Qh^p 

aamtW.qPfilVlQ nM>lw; riirn?fir«wa l^ 
^•»#lf)^«lfciifil|HM|iM Ae : A>. ii 
pi4^<)bf il¥>%i^4«l|NI>ro .qoc 

l«.<W»f :# •olMfWjWff.U parU 

iiMP^>Mh|oMi.:glji:ait|;i7 A'pen^ e 
ngul^.iii cKgipi^ire *f^.Ml oodo, cli 
gV^OIBi ^. ^ ifeiUfiniQ f^pccbi 
c^0J¥^ 9«v9« pct^ :pertiQ|ie di. t< 
n^^Ql^io ,i^tf dummte fi^cqr«, « t 
dHft flQ» a4ei..fefirm> Lwmipciai a i 
in-miA inodp eb'ii^,po^,.tapt^ cħ 
HMlii^^itf' 'riHmn.» coadiaione d»^ 
•MfjOpttiTaii. Beocih^ia} ^essi che 
n9l.4i;m M^oratpy..«p|i: 4?ea (anU 
hpolesie fare compiiteDza coi ret 

^ i»dea ooncorrere intorno iofinit 
t^ri ^eL kiogQ, i quali dalla cortesia < 
tm^ loro gaidatiyVeoiiMno per dipoi 
dere ^ e.mi da?aoo senipre maggior 
Mii^Qpera, e taluni credo per cmp 
^oraggio, m'andayaiko ^c«àda c^V'v 





DOn piHX 



to ppr grilitudlne qiiagi di 
■ loro, per TefterHPgri itra. 
e biativa * malli di qiiplli 



Moienli di Gari e di piantB mi farniia libe- 
r*li. Ohl eiclatniva io aovpDte, in qnil Kui» 
polrb >□ mBJ loirdiifare ■U'abbllgo mio? In 
qail giiiia ilraeno ringraiiar con pirole Inn- 
U corteiia t co*i grande ? lo pngio verimen- 
le dire che queili nobili aniini mi liicdero 
la pioKei* ed i1 lote b lempa non le loro cotn- 
■tendaiioni, icciocrhe crcici la bantk <te| trr- 
rcno mio) e polrrbb''eaiere forie, rhe tinla 
Hcnlileiia m'iDanimisae dd intripfrndcr* il 
litoro d' una quantilà di terra maggiore. Uen- 
tre ob'lo coti dicp*a, mi riivpgliai' 






piu br. 






moio di I 



A pena io ebbi lerminalo di icrivi 
■to aogDO, cbe mi perrfnne alle m. 
lettera, la quile per li notitk del capriccfo 
mi pare cba meriti d'esier pubblicjia. Hi 
fu ioThlK da ua aniico raio, cb' &Vi\.& Wit\ 
di' Veoeiit, ed ċ ud foglio acr\Uu » \^v 4* 
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iu acarlilta. 11' iTrenne quiii il mrHMino 
dcl piMilo giornD, e ritoroii illa loond* , 
tn cui »0110 «lloggi»to, petta epigiilaroiM 
V n*« in un liDo. Senlcada il lociDcliere cbe 
nello ipDgliirmi io gittjvx qDalche loipiro e 
piaio , Gonie ehi lente Joglie, mi dumaDdft 

2BellD che »£•»!. Fntel rmo, di»' io, ha 
ilto il ■aio cenlo di godrrmi il reitaDle del 
e*raoTale in un hBoD Irtto, C briie.ipfiniU]- 
Hilo della tiia locandi. lo traro per liitte 
le vie uoa ralca di genti , rhe Tinna e tpd- 
gono con taota furii , cb^ io noa to tinlo 
goirdarmi il eorpo dille nrtate lenz* tc* 
rnoi diirretioor, ch' is non rilnriu air al- 
btrgo tvn pirecchie bvidure nelle mile e 
Delle briocia. Se totti vanao *lle cue loro 
a ((ueil* guiia , qni li dee coDtDmani nli 
pelago d^ uDgnento. ħiie il locioiliere, t ni 
rlipoiei lignor oiio , di lutto f'ib e voilra 
lii colpt, c ■cDMlemi , vai nicile ood doe 
laanlelUeci , cbe invitane r Iraggano a te 
totli |li (garbi del pieie. Coine menleUao- 
ri ? diu'io. Non aonoeui fone Daovi , e 
iMoiti dallc mani del urla , li pa6 dir jerif 
Fate pnre a modo voitro, ripiglib, mi m 
Toi tMn OTCte an manicllo oero di mIi, r.or' 
rete riiico di ritOTDire * cim dilombato, o 
■uappatn. Aceetui il parere drl mio baan 
loeandirre , e fatlomi toito an a*nle)lelta 
Dero , ehe. riipleode come ddo tpeoohio , 
aieji ooo qnello indoHo. Oh I mariTi|llB, 
cbe non li toito fui nelli ckIcb dille leoli, 
quelle ch' cfano JDdielro TimaneTano indie- 
Iro, quelle cbe m' eraao b^ Qanrhi m^ ri- 
•eoKTMto le^^iermenle , pcT maAa c\i6 to 
parea d^tuer aoio ; e da nuel ■pvaXi '«• Y^ 
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un certo kell^ dnBofe , cb^e ftħuia $ foJare ' 
il carnovale in qoesU città. 
La lettera e questa : 

AHICO l^ GEirniiJSSlMO 

' 'TMieahi ^H iS ganMJo rgS^ 

»' Dile qàello thħ Volet« , m i t>ae!>i da 
seta e il eololr 'liero idno *le doc^eoae fkà 
d^gne d* onore Hhe iteno il moiKio. Vadavo 
a naacenfleivi 1e fk^oore , « qiteati «llri Mi*' 
mali ▼iVdno, d^'dtimo H pft* • le pc4li mH^ 
ttomini piSr'mtiNi. V«i erederei« eb^io'«a 
fmpauato • tlfM'^Soal alPhiiproTneo, qavitf 
parol^ lto« ttiiM^oft *«Btàsiatmo d'«mbrc tcm 
on iliaBt^o'nM., eol qaale vo a wi lo b i^ a le. 
II priead gftdiM 'ik^ to abarnd , mi -poki'iB 
miscbċra cob lAi-niantello di pa«iK> d*«« 
cerfo eolbt«, trti^ «1 marnme-y |icMbe<tt* 
ra?b tfH imd trfetnonlanof efal^ mr fevifii le 
baddlaj led ttMito di cm, xMecbi mi fi 
fosse alcbiio chc - a* «fi»eilt«aie per dirmeac'ci 
bene rbe cHib^t tt'M^HMfti «bc cam«ii«airfo 
per ]e Vi(fr tfdii V^n Iuhdc d«M>c«e , oÀ !««• 
cbino, cb* iMħ %Dlrife ptMaanni v«n»n«i 4 • 
cbe pasiando non m' appntitarise i gbmblti 
nel pett6. Non vi pirtrebbe ncf erttre 00 cIm^ 
ebfffa (H urti ebe mi fcronn dati , tc in«li 
paroie cbe mi furono dette, tanto oh^io 'ri* 

Imai a eiRaa ItoCMo ibijj^tUfo .'^'H in |iià 
rti lirrdo ed iltnhi*ec«lo. Pore, «ooa|fw» 
|ido di ci6 la gran CoiMisfe'fCMb dellefi^aili 
e faoDO e veo^no 'di^lt^'dl glà, HA qa«v 
ài Ik , e 00 aiofidienlt^'*t^^\:ħn^ %«^ V 
^ "« re^eate eon aiV«Vko^«M^'^^^ 
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•dducefa le mic rtgiom , nng 
iDohiDi , e mi ptrliva di là 
M amaramenie di noo poU 
beUe corl€8Wj cd ingrognal 
ToJgei^a prr menle qoel buo 
perW M. il .onno mi €0. 

ie'passati raromanchi, em 
naDzi qucUo che •criverd qc 

SOGNO 

EgH mi P*'^«* ^^* > ?**V.^' 
conlinuaraenle io sui fogli , 

crandisftimo boUore nel cap 
;ufoUtanodenlro,avi'a,con 

\e Buance acceao come ui i 
che pià mi ciiedc dolore « 
,gU occbi mi « ral6 a poc 
la , U quale seropre pià in 
.» ;oDO.e alle cose di foori 




MKTt QDInTÀ >;^ 

I chi e ehe piu canli r luoni de' cifchi t 
itara quiii *tendo lulli i fatti dri niilDdo 
' Bnlla, non hfuno illro in meiite , cbe 

mo ■ coro ptr le vie, facpndo cod le lcro 
□rdate tooi cerchio di prnoDe inlorno • 

c ne DOD facciicro rccli *iiscci e lorci- 
uti di bocche, Bttrggiamenli loro pirlico- 
i, appcDi ci airrbbc chi ■''BiTedeiK cbe 
ohi fouero. Ne e da dini chc qututa in«- 
jni impeditci loro I' iDdare doiuuque to- 
3ao. Si vinoo diritli per tutle le fie, lal- 
lo i ponti con lania baldiDiB , che il Tallo 
a i una ticureiza. E bjnno in cià qurato 
ila^Rin lopn i veggenti , rhe, liddove que- 

ciuininiiDO con laldi paui il giorno , e 
Done poi vanoo con •otpello, i cierhi ali 
ncontro vanno con quell* ttcHa licuceiia 
di clic Ib nolle, comeqDell! >' qatli tanto 
ure cbe oDibra. E poi^ Se noti Teggoni> 
ille bclle cotr, che ■ono nel inaDdo, allo 
lODlro DDD lono offeti dalla vedulB di co- 
ile *Diie , che scno forie il maggiar nu- 
■ro. TuUe queile cote mi ■'aggiraiBno per 
iniiDO) ma caa lullo cib non polea rinio- 
re da me I' acerbilà liel dalorr, ne U nia- 
conia drlli rnia cerità Hi mrnlre cb'iu 
va fra eotanli e coti doloro^i pFDiieK, udii 
a roce cbr diiic i itatiu , infingardo, che 

lu ? di ohe il dnoli? U tua cerilà ti vie- 

per lui ca|[iDnr. Ta non ■c'' cieeo quil 
n*i i D>« solanienie >ei lali! , pecche it tei 
ouetti giortii dinirnlicitD di iD^ , e riiol- 
ido gli occhi altruve dilla mii (arxU^ tivv 
rrfuto il lome, che Li facea veiMe- V\tt»- 
rato de'gitrdiai t deUe deVvwe AUw* *■ 
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PIBTB tillinTl tJJ 

rt ognuno pMu il teiupo illa etmpagiii, In 
olo >B^ cottretlo ■ «titli fra moltc facc«ndo, 
tlendi. Cod delto, mi toixb gli ocebi con 
I cimx cJel dito mignolo, le caterdte ivioi- 
ina, e vidi ch'io er> ia uni b«Ili e ^oritn 
■nipi)[Di. lolitaria, pirni di ' ' " 
ucelli, d'alberi d''ogiiiqu*l 
Toli d'acqne 6niitime, i' m 
iiignuoU , e ioGħe niuna ci 
lelle ebe >gU occhi e tgli orecebi pamno 
ir diletto. Penii chi leffe, i' lo mi ra1legr«i 
veder ttnta notità e coiV dJTerie belleite, 
■opra tiilto mi piaeqne di riverlere la com- 
igDl mii, li qa*le csn an ridenle aipetto 
i diaae; cbe ti pare? Ora non e qurito Dn 
![ luogof Non e quello cbe lii vrd.'ili lanto 
ilte mecDf Qneito e pur tua. lo tP ne reol 
ire il pidtone, e In nol Tedeti piu? cb« 
lol dire? lo meica impa»>lo giurava cIm 
111 I'avea veduio mai piA, e cbe quella era 
prima volta. Ma poicbe dnrb buona peita 
a ooi l> diipul> del ■! e dcl no, io le diin 
lalmente: ■!> comuoqna la Tqglia, lo Pa- 
-b veduto; ma ad ogni modo noi slaraiMl 
ni in nna Iroppo gran lolitadiDe, poirbe non 
•ggo iiitorno >nim> , cbe viva. Cbe farem 
liqui cotl loU ? Ri*r allora la mia rompe- 
iB, e diiiei *«di'lu? Cbe ta dod tPi gnt- 
to beoe aticora deila tua cecità, e iu non 
i la condizioae del luogo da te poitedulo. 
li tu, cbe quetti alberi cbe tu \r,d\ qiii io- 

m altrimenli olie ti facrtie oe'boirbi della 
raoia qDello antica t memorabile Orfea, 
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malarar^, e \o diverr6 letizia deUe mense 
de^tigDori, premuto in soavissimo liquore, 
e di giorno io giorno acquistando maggior 
forza, riscaldero gli animi de'^convitati riem- 
piendogli d^ ailegre^za e di festa; quando non 
Mrk piu di te memoria al raondo. Poiche fu 
tra loro terminata la diflputaxione con mia 
grandisaima maraviglia , cbe non avea piu 
udito ■ parlare garofani o grappoli, vidi poco 
da lontano una quercia, e dissi alla mia com- 
pagna: io'avrei caro di parlare a quella ro- 
busta pianla ch^io veggo oolà. Beoe, disa'el- 
la, attendi: o altissima quercia, Tieni dinan- 
si a noiy e di' cbi lu toati. Cominciarooo a 
crollare i rami di quella, noo altrimenti che 
quando gli percuoie un mezzano Bito di 
irento, poacia, piegandosi or di qua or di là 
il tronco , finalmenle la cominci6 a moversi 
e a camminare alla volta nostra, e disae: io 
fui un tempo filosofo, ma ebbi in ogni cosa 
la fortuna coDtraria,nel mondo a tale, che 
qiialunque altro uomo da me in fuori si sa- 
rebbe disperato; ma io l^vando gli occbi al 
cielo, riconoscpva quanta fosse la mia piccio- 
lezza, che aofifereodo io moltissime percosse 
della fortuna, il moodo non perci6 compor- 
tava male verono; a poco poco mi sentiva 
ad iograndire r animo, il quale volando quasi 
fuori di sċ, non curava piu cosa rhe al mondo 
fobse: laonde Gnalmente, quando invecchiai, 
indurandoii le mie carni, diTenni qurlla che 
ora vedete fra qoeste altre piante, sopra le 

aaali orasollevu il cap6, e ato signoreKgian- 
ole tutte jntoroo ron la mia c\u\%. O'v <^^^ 
ooa insuperbisco io per6 punVo, ««1 xv^V^" 
sio sohtneaU coiui, a cu\ p\acq^\eà\c» 
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etpricei e fiotiiie rosl diT»ie , chegli 
M 11 cuorc di proiceuice pirfocbi iDni 
Tcre, li pub dire, to arii , e aUDdoii 
'tle, •ToimiDdo ora ail an argonieDtO, 
ad un ■Itro. Dtocrie, cicilile, lOgni, 
e , diilDgbi di qaeiio mQado , inferna- 
deiU, di bestifl, c migliiii di icciiii, 
impiiiire cEiiccfaeaiia lolo * p«nMrTi, 
. fa uDo ilriDo umorp, dirà cbi Ipgge, 
Uo ehe mi ticrea l'uiiiDO Gn di oggi *i 
• chionque ieggerà, giudicberh eb' io 

;li lorrk iniDiagiDfre qul foHe il corpo' 
l'aipeltODiiD, gli {lura cb' io lia itila 
, roiaigno , gigliirdo di meaibrB,Mi))pra 
e, e dclla ntigliar Toglii dcl mDndo. Nel 
llaTia egli oon ■'iDgiDDerii farie qainlo 
:rede, noo dico già qainto all> grM- 
, o ■lU gigliirdia dclle iDcnibra ; mi 
e all' animo , io noD tono pcril quel- 
10 maliQĊnnica cbe altri giudica nef re- 
io faccia , e ■'' io Don rida ■gangbtra- 
le, bo nn eerto ri^olino cheio ed in- 
, cfae mi stuuioa per lo piii te viiaere, 
nanlicac d' una buOaa voglia, che §a 
: Tcduta da alirui , la *ciita io, ed 
aDfGcieoM pei maolenermi ia vila. 
ii vero ch' lo noD lido d' ogai eoaa, 
lUmenle di ccrle pirtioakriLà , delle 
un altro non riderebbe mtii nel «Im 
1' afrerinerei p«i6 ee m' iogasDaiai , d 
t' io faccia beDe , o mile : ma c|u e 
che iippia ae f* beae o aiale ia lutto 
cbe fa, o 1' egli erii o bo in tulte le 
àf della taà *iu ? Hoa Àkm q[n ^ 
qiuIJo ch'ċ Mlo iLtctew ■^V^t 



grasgo, c s<~aitibiare il cotnre e l'aipetlo delle 
tae mFmbra? Cnme lii sai, Tfui già Loreoio 
tiaicui20 e tristo , e al prespnie aono quella 
che lu vedi , ma non perd6 bi> scimbiali 
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. e fo profeuione 
d'' ignormza, Egli vi parla i quetto modo, 
ingannato da quella pni^i* , cb^ io ebħi uD 
Icmpo di perdere il cervello in iu i libri per 
Toler essere da piu che gli altti uomini. Bh 
egli uon sa poi , che rientrato in me aiede- 
simo, e lungn lempo che ho venduia U li- 
breria, dako baiido a'calaniai ed a'foglljnċ 
mi rimane sl preteole altra fatica , fuorcbe 
queljj di cacciar via a guiia di fastidiose mo- 
ache que'peoiieii eitranei, nno«i, e dnnnD- 
ti , ch iu avea imparati ttudiaDdo , e per U 
yuati mi parea di vedeie piil oltte di iDtti 




•ARTI QtriI<T& l8S 

dritl) •llri e din]*grB*R di RioTDO Id eiorno, 
come un csne rerctiio B Btiziaio. Tu iDircbi 
le ei|{lia! Sappi cb« ■■ eoia ata, come li dj- 
c6. E l6 tu TCdi la condizionc del corpo min 
rtiiglioriil^ , «i& derfva diri'aiere io dilo ban- 
A6 • quaifto aTPi slurtiito , e a qiuDln Tolea 
llniliare, e dali' itere abbraccitta qual mia 
oriinfnB e legittinM niAgUe l'ignorlnza, la- 
crilà irl càrpo, e contcn(«xi> e quiele dello 

Td di'Oraletoaggiori beslialitll cb'in udiui 
Itlaminai. E ae Don fosie , tb!' io crcdo cħe 
lu le dioa pCr nodealia , e per ■ħbaaiare il 
Ibo conretto fra qupiti lignori, cbe qoi lonu 
prpienli, aTCcl leca noD poca coHera , cbe 
mi fii parere bugiai'du, lo *i giuro , tigoori 



Jacopo , BaB giuriri'. Peaii ebe ta alTer- 
mereati cod giuriraenlo 1« pio gDleDne bugia 
del mondo. lo sono un cpppd, un aaiio , » 
le altro p'gniD e ■dIIb lem., e piii vnlo di 
doltriui , io icn quelio. Non e modraiia, nun 
« ceremoola, e la verili medriima. Hu >baii~ 
dile da inc le leltere, e riafraiia il eirlo 
d'enerlni aTvadalo a ItiApo, che lecoiidu il 
eorto oalurile mi ^attao •ncork parcechi 
■nnl' da r'wtft. 

Poicħi la raĦerini coa tanlo ca)ore, io 
ti preblerd f.'de. M'a ewendo nomo ragionf- 

gK atud] (en*;a qaalche ċagione- E ptr6 io ti 
prtgo, dimaii , ciie li moMC a vtaXaiitàwa 
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darti coid' io stava ma 

non potea mangiar bc 

desse lo slomaco e U 

toglieva i1 6ato, il ve 

chiare, cbe diveniva | 

la primavera mi rimpi 

l' autunno me gli chii 

ai cambiavano in.dogl 

mille roagagoe, taoto 

un bene. Per la qual 

no , che slanco delia 

rajnciai a pensare ira 

m^afferma obe questo 

itudiare mi gaaata la 

non ci fosse altro dar 

polrei ben romportare 

avere onorata fama. T 

a^accorciano la viU \h 

la ripotazione, cbe an* 

€olo conto deltii mia , 




FiiTi gnitfTi, 1»} 

CoD tatlo àb mi TicorilD brDiiiimo che fi~ 
ecTi pij conlo itelle opinioni mie , r.lie ili 
qnelle di.tutti gli altri, e •iiei giuralD cbi 
oiai ■Itro uomo fooH cieco ■ campiraiioiM 
dj me i a m eedcta alle iltrui pirole , eiit 
a**eDiT> piuttoito per uni grao loggeiion* 
di quell'elk, clie pircb' io confeiiaiii mai 
■D loia couieoi* d'ivere il lorlu. Proseguii 
1 Mudiare, b noo pitiirono due enni, cb« 
ricor^andonii di quellci opinioDi , cb'io avM 
MXtenute roD tsula pertioaFia iliquattordici, 
le mi ooiainciiruDo a parere i)> ptiao , e 
dit»i fra me : Tedt che fsiino gli ■tini , e lo 
itodiol egll e piire il vrro cbe » luugo ■»- 
dire cresre il lume d.rll' inlellello, e li ■■ 
ogai di piu. Ore cgli ini pare di conotceM 
!■ Tctità , ■mi la eonoico} e quella ailiDa- 
Dona , cb' io ■*£■ ■ difeDdere le mie opi- 
niooi di qDallordici mai, I' airquiilu nel 
prolepgere quelle di diciotto. InlantO icor- 
ren il teuipo, e il meiieuuia feci di Tenti 
■DDi, e poi di TeDticioque, e Irenli, scim- 
IwaDda (cmpre pirere,^appreai>ndol' ullimo, 
t diipreipanda i primi, taolo chet^aidimi 
pkrei di cogliere la Tenla, e di ^ poco mi 
p>rea il coolrario. Ecco dnnque, io dicev*, 
lono oggiiDai giunlo agii anni trenticinqua 
dell' etii inia , irmpre icanibiaDda opiaiODJ, 
e tcDendomi 0|;ni Bnno dippiu diquellocbe 
io fui ne|;U aam paiiati. E *e caii foiie >D- 
ebe _per raiTcnire? Tutto quello eh^ io ho 
atudiato Gna ol preiente, uon mi tark gio- 
vato • nalU, e quello ch'io itudierà da <)ui 
in pai, non mi giaTerà ad altiQ, che ft W- 
mi creiete di due in due ■ani, à.'euBtħ'&' 
reaotff pià /jeri(o coaoidLote de\ ■^«^Q sV»bM> 



188 DBETs es»EI<V*TOItI 

rhr iiilinr io morr^ Firts un'opinione In ( 
ptr *Pt.i , chr itolFnda iDcor rivrre du? 
pm, l'svrei cnriOfriulB per falia Oh [ i 
ihrrqar vaMa^trit pcnicre la Hniià pri 
tcit iħttrt all* buf^a? Ohl egti ^ia\ 
almrno cbc nnn >i ■■ niilla, cofne ili 
4tiHr*iiliro filoiMi<D, ilqotteiapeTi tib 
non-. Mpi!! «oi> vtnltm. Meiitk. forie )■ 
pieaza iit qnetli) grni fall», cb*abbF> « 
taTli rl ccrTFllo prr lulto M cnrM) delta ' 
Vvii ao io farie, che noo io naHa ■nrl 
preten(«f r, qoeHo che pià e, cbe uai 
prA nulli mai? Percbe non tralaacia io' 
qne d'tffaticarKii , e noo coaretio litR 
mrnle d' eiierc ignorvdle, cbe oii co 
minnr ftiica , ebe lo itadiare per' ini 
che MD t*)e r Eb I Sl. 'Vadino in paee 
bri ) H ealMnaro itra in' poia , e li ceHl 
gb itenli. Tali a » dipreito fi)rOD» i 
pntaieri, e cominciii d> qiiel giorrio ii 
■ nMlternii in oap» d'' sMianrlonire le I 
le. Bgli ċ it leroeh'rbhi per alquaDti g 
a conCraitare i!on I* coaiaetudiDe;' pt 
ancbe aon lolndtHb io, là mano carre 
frfari, e piu *oke t»{ oolri inproivinit 
in .nl fjlto, eh'io leieeT*, lema eaieri 
aTTednlo. Bcco, eadMM allora, cbe c 
^hia. Ad' ogni nrado io ine ne debbv 
a'Strnrre. Siccbe Tolendo pH Tiacere, ti 
la librerifl, e d* qocl dl in poi, che 
l'ino pBreecbi nini paaitti , qoelta opil 
mi ('e alabilita nel cerTcilo, ondenoni 
Mw ecanibiatr ohu , mi cDnferino * cn 
£n^aicote <bo k rta Is mi^^oTC. 
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Ta noD wrreiti incbe ereJuto mti H tci 
lermi grjito e ii buon umort. Ala •e lu vuei 
wdere cbe quinto ia (i dica e Teritb, rpdi 
■el viK> e arl ghi|Dire di qtieiii (igoari, cbe 
ai MM10 prrtenli, uniTFriale eoiuentin«iita 
]h« aiipllude tli' ignoranza , nidente tegao 
A'ia ho (ocro il veroj pnrcEiċ t'io ■■lui 
leUa caia ronlraria al pirere eaiDUQPj e « 
|Della che le genli (Mlonii inlinuraeBle, t^i 
>e>treiti allri aipelU, e aulti indizt di diiapa 
irarazlane. 

SOGNO 

O dicina Minem, 6gliaala di Giore |ip 
idii già ftolamare ad ill* toc« ponlie notU 
OD'ora putale), o diiiiw MinerVi, Qgliuol^ 
li Gia*ft, tmniafitrtai , « col lun lume fi un« 
nlla che Eouotcitmo ia qutl fnrma e (ler 
'nali *i« ci dobbiima guidara perqueili iu- 
rigali libirinli del noDdo, Tili paroie mi 
aai>a*ana negli oreeehi, uiaile ad uu Iratta 
■ pià gale, ne credeite nik, o toi, che qui 
■ggcta, ch' lo deito fottij rhe anii da pro- 
jndiatima loana erana legali f'.i oecbi miti, 

aon nelU mia ilanaa mi parea d' eiiere, 
ifl in un deierto coii afvilappato fra le le- 
ebre, che ■ pana inetteiidD le mani iuQaiiii, 
at«a rooTer paiio. I capclli mi i'eranaris* 
iti io lul cipo, ua oerto freddo m^ avca pra< 
9 liille le membra, e Is ginoccbia mi va- 
ilUfan di totlo, HCchfl ■ pena atea Tigaia 
i •ailenei'ml in piedi, Qual mia cecità, di- 
e*a io fra me iu roio cuoce, o ifaal mii 
fottuoio m'Jia ora condatto \d q<MA» t«^- 



, oi cura delle 

folamente rivolge il ciior suc 
torit^, quando àbbattuta si tr 
la pirriolrcza sua nelP oppoi 
travagli. Quali genti sarannt 
£inno le loro supplicazioni a . 
tre ch'io in tal forma ragion. 
meditaTA tacitamente, vidi nel 
iplendore non aUrimonti fatto, 
qoale ne viene avanti airanroi 
ooae non si veggono ancora, n 
a sperare di poierle vedere; e 
a^alltrgava e crcscera, tanto cl 
le altiasime regioni de^cieli dis 
luce un nobilissimo rarroi tirato 
didissimi cavalli, i quali, secon 
tea comprendere, tanto spazio d 
revano ad ogni movere di pied 
Qomo, standosi sopra la punta < 
potrebbd misnrarne con gli oc< 
sul mare. E mentre cHp '' -- 




Ib tuoi piiti, onda qni eieea ar tremJ. 

nte fiilB cnn innora vece 

lai deutra il Ino (Cn, f;"^'' "O" uggi' 

•egui il pie di nnn oneile leorlel 
■no li Ganco (do oioconili io faccu 
I diletli, iadi itendendo I' *le, 
•rzindo in itti, e cod pirole liele 
Mn lue gaide ) e tu geguace ichiera 
Idi ratta di leRuirni? tl vulo, 
eili i psiai, e di faneiulli io guiit, 

dirtro ■ te Tolubili farfaUe 

par n'andaiti. Ore lon or le hella 
'lsodc, ond'eui >i ria^iean li fronte, 

le vigh« lor plume dipiaie, 
drgli orchi 1 E ch! rappe ie corde 
le lor priuie armonloie cetitt 
i\ dinanzi > Toi tohe l> loce, 

v'' eri tcofta? L* milTagi* icfaiera 
toi diipnMe, e lolitaTi e nie*li 
qui giscele della vita in foTie, 
B incerlo senlier turba le uienti , 
uluUlo di lelTagge fere 
orerchi aiiordi, Par poi cbe le laci 
le ■' gioghi deireterno Olimpo, 
le Giove , e al mia venir r.otitente, 
ile il guirdo. 1' aon nilei che prim* 
rli l'arli p\à belle. ed il leioro 
e ■ri'^aie all'oaliDati tirra 



niielii, che 1e parole nictU dell* bncea di 
una Dpil4 foiuro cotl cħiare e Diuali , dil 
che oi'aTiiiti benigiinio che debboDO quiDdi 
preniJere eiempiu i piii fcuti ingegni, * cer- 
care d' ■cconiodarii ^gti uTecchi deftji >4ool- 
tinfi, qutndo fitellinO' luunlu ig Tidi iccfi- 
<lere dil cocchio fiaf *° qif*Dti lenerindi 
vecehioni; i quali, eomec||e ■Teiiero (•Itjf oi) 
luogo jUggio, pi)re riiDitr4T>qo <)' iTer m'- 
de If ginanehi^ e rQbutte; ment.re cbi> ia 
eiio rimiie ■ te^ete la Dea, ohe «Q' ejmo, 
chr pi<rcav^ iq c^pa , lu' ai>Tidi beniaiimf 
ch'eli'er^ la laggii Miuerya. {nfnntoio cir- 
cupndo con gli occhi il luoflO, in rui mi l|-a- 
vava, >eitea ^t ogni Uio qu» cerli alpeilrr 
aiui, .efac non ci larebberD Mlite lu le Ctn 
pre SBlTaliche , f:o|i non lo quali aclT* Ci>- 
lantfl intralciate, ch'allri nan li tarebbc 
■ perli 'la vi^ cof ferro t^glieote; e dairua^ 
parte correTino tqrbidifsimi lorrenli, dair alt 
tra stagnayino p^luiji , snil paziiDghere, da 
laiciaryi dcDtro le ginocchia chi enlrato '*i 
faiie. Le gcDti , ehe popo prima avea ndila 
ad eictainare coo ^ocf cpmp^isioDeTOle ed 
implorare ajuto, avcaDo riii, rbe pareano 
diianttvrrale inque'l pqnlo, ocrhi lagrimoii| 
nccbiaja livide, rrano tcipigliatc, teaeTanu 
le mani «1 pelto, e .i T?^e« id lotti gli aipelti 
pentimeDlo e dolore. Vititpmi, incominci^ al- 
lora fra quellp li Dea , e f^le qu«ala io ti 
HirA, ae v' e pure a (rado d''u|Cir fuori di 
quPitn lenebroto loco, dondp « TOi ano M^ 
rebbe rnai dato I' animo d' uicir^. QaetlA 
compagnia d' uamiui , che meco e Tenuta,e 
cb'io qai laiclo, dee t\ycx qo«\W, k >ut.\ &* 
— -■ -■ ■ ■ »ecA^Q ^ t W 
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-vi guidire faati dlquc*to.lBbiriDto. Naa 
Ktealino panlo qusiiL« lun«b<> barbe , 

qneile >^rii)Iite pelU , nċ qtip' lalvi 

incoronali 4* ccrti pDchj e cinuii ci- 
. Qoriti laro Inngi rta ijod fir^ li cbe 
> jlcrà diTCDali riivirii , ne rntanlo ne- 

clell'amaD> generaiiDnc. rbf! li TOg'itnO 
re ia cODlinoTi lEbiaiiiu crl in pprpe- 
'■tiche. Saano brn Fftlino rbe U natura 
■■ e CDii /ilta, cbe nOn polrcbbc icnui 
Ebe dilrtto duriTe. Riahicile I'inimoto- 

qmlrbe riitora dopo lo eifrriiio dcde 
be, e *uo|e rio'MEiaas e rilisiamrnlo. 
lO banno gii tnUo ci6 impirato col loro 
i iivfr« nel inondo, r<l ig|iiDn|[rnda •lls 
ttlioae una buona pralioi dellr- coie, ċ 

tempo rbe ■■lirana dinirli l Giovf, • 
iferirono 1» loro inteDiiooe riiprtto al 
■ TOilro , e • i^odc^e rc^aUmrata dj 
o.iceioeche paMiale pià farilnirnle e coi) 
in failidj paHire qiicH' rtk, cbe *i Mra 
sijiita *Bpra I* terra. Qorili lono i mi- 
i niei. PrFttvreloroorecrhio, e eonien- 
•ll> Tolost^ lor'o, |r *nleleavrre quelU 
•±, cbe invans (iele flno ■ <iui andati 
^ndo, ■egu'nda qoe'dileUi, •'quili car- 
dieiro tenia tpngna (■l^iionr. Erco ia 

roi aTele me pre|ali di •accona, io Tcn- 
i) reatinle tark opera Tatl^a, Lairjnvi 1« 

■nia in queito di>eT|o. Noii allra! rrg. 
'i giuditioaameiile. Coit delld Totir Ir re- 

e t eaTalli giraodoti, e aliaQitD i1 capo 
in >D, aaliroDOContantafrella, roD quaola 
o poeo primt diierai. 
>iioai TM'cbi, ċbe ia cotnpagtiw ài %Kv> 



\ 



incoiimncià a poco • poco 
brfve tutto il deserto rim 
teoebre di prima^ i yeccb 
bro loro , ed io ' dolente 
fi^e oi'era io oorpo riroata 
degli atatuti , biaaimando a 
yioQfl di 4|«el4e genti , noo 
nii deistai , e oonqbbi ch'' i 
oome della Virtii ^ e le vi 
ducono, fanno sbadigliare 



a magnum virum' l cont 
damnatia bumanae vitae 1 



O grapd' uomo I ognf ooaa 
i ffio, e ai fuggi avendo coi 

OpIP nmnnA viim. 




invidia j' villari j »iTem Yolrolieri itf 
I TiH* , fra'boirlii, MonDiriutoi rienon 
« ch' io loni) rtlrnuto da tnlr, o rfi (d 
;na, ia> gii mi utti <1i:liberiiti> ■ tugfire 
qupilo inaDitdciiio Ifiklo pjpna <li li«ci , 

e trappole , chi^ iniidiino qua h- ħriei 
, e coit^ i pierfi ( ticcte a r«iniirin)r8 
11« obbllgiti ir) oi^i pisio > 



i'ilii. 



. Poalo 



eolccll tali ai tlabiliHrro iin ^iorno irt 

I ilquanti ^iorni eambirrrħbero niciona- 
iito , c (lirrbbero: □ime E ehe vib e qUt- 
J Cbe noia iTinrlale! Almen e\\e tiv cl 
tro qi)i uomini ili polrr favrllare, di 
rr aJire quilchc coaa da uotnirii! jl* qul 
I m' ■bballo ad altru rfae ■ rillini , i qnali 
■vcT Trdutoialocon gli occhi drl curpa quet 
Lri o|griti, cbe >i iudo loro prrarnlrti in 
i luoffai (olilarj , cODginngrtiiTo di rado 



e fuiit 



■ri' ■llra 






, , e d»ll' altro lilo ogni pià 
le e ■perto ragionamrDto , ilic li hccia^ 
loro un indutiiiello. Di booi , dj peco- 
dt cailrali non nie ne cura; di irnii- 
e, polar riti , legar Geno nou ine oe in- 
in I lirche fn poco io aai'b condolto 
alrrmi drlla bocca per ispotare , e nort 
o. Clie diaiol fari io qui ? A fhp non 
ne •ado io ? Sicche ad ogni modo ilieno 
uocnini in ciirà , o in Tilln, non lono 
tenti inii ; e vorrebbera eanbiare la nt» 
I ron iilinlanre trainotaxioni. Wa l'BgHi- 
lenlo c l'ineostanta noo ci viene dslle 
r (ff favri , e q„i ita il nodo- T^Vi "t r\i« 
'he^ao di noi ħa in corpo xin'a wo\» > 



»««lre ,m,„ie dov..nq„e ,i 
nel mondo, .l„dia.,e be„e 

.X'ro?t;r°er "- 

•II'.ncoDtro. Chi „? „oTr 

» or. conlo .1 p„bbIico de 

•.«o«e. Inun.0 t„,..ei„ "?/ 



n« vo. 



Pare che alle voUe il «.„ 
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Tnno il contrario. Uoo tt» loro dj- 
ta >en hlicilà (e quetto e 11 piin- 
I Tolca trittare ) V uamo noD pu& 
« nOD U fibbri'ia \n tċ. Cone >^bB 
larU 7 Coii una brlla , eagfiarda ■ 
lile forza della fautajia. Queiiitala 
inlaTe a TiTerc t'onlenii. VaUano !• 
le 1« voglionD, che importa • me, 
ur6 nieuo in capo chc le Tadano ■ 
io 7 e ficciano gli uomini qnella 
:e loro, cbe fa a mc , i ' io *■>& 
■ credere ehe facciano quellocb''in 
[o ao cbe lotti Toi quanli qui lieLe, 
imore volto agll ttudj GloioGci j a 
li Toi •' ba elptlo quilcbe GloBofo 
itfo e guida de^ auoi coitumi. Coii 
■Dcb''ioi na laaciando itare (uLti 



>li e 1 moi 


lerni ictittoti , 


ho preao 


ipio deira 




Glooreaaa, 


, tnangia , 


bee , e .eite 


panni f U 


ia , .ubllm. 
di.ccnde„ 


e, e prnetratii 
e ad iTluminan 


.a mcDte , 
: )■ terra . 


H credala 


e leraitn. Ma rbe ? qnello 


uiiede non .'apprei»| e 


>e la fo.M 


la qnalcba 


lontino paeie 


a far pni- 


della .na i 




; ċorra'reb. 


>l ina eiuindo nità in Tenezia, ■ 


iP.ia pitri 






jri, da mi 


= in fuori. Egli 


.ċ il Tero 


' qaanto ii 


i^ m' ing'gni J^ 


andar die- 






motto loD- 


a prima 1 




loja , tanlo 


e >■ taprk cb'io aoQO.uo 


TerocTi. 


liKcpolo. 


Parlava queat' i 


jomo dab. 


1 tanlo en 


tu.iaimo, che 


Ofenmo & 


'■ di rojli 




, <Vtt»l Iw* 



'«» raeeoKe tfbtffb ^V 
<>W«>De tnnqS' LT' 
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ntegno roaestoio donde deriraeMO, te non 
m da aoa coscienza sicura di >Qa |{raadei> 
? Que'riiolini, ch' ella fa taiora, donde 
ocedono , faombe dalla tua inLcDStone di 
•eficare di sua grazia i yasfalli taoi , nei 
lali melle ogni ordine di persone? Voi la 
idete poi d' un colore brunelto, giallogno* 
, traenle alla noce, con un naso piultoilo 
Dgo,. due occhi piccioli e bigi , una bocea 
tnde e ampia. Ma questo che fa a lei, ^e 

ae raedesima la ti tienela divina Ggliuola 

Giovf, niadre d^gli Amori , in somma la 
leate e graziota Veoere ? lo to bene che , 
lle Tie , nelle piaize , nelle botlegbe elia 
lalulata, chiamata qua e.colà, vezzeggiaia 

oiille pertone il giorno, le qnali ti cre* 
DO di fjrsi beffe di lei. Ma preade ella forte 
tanle cortesie per beffe^No; anzi le stime 
ntilezze dovute alla tua ioeatimabile grnzia 
bellezza, e tiensene da piu;etanto si pre- 
i, che, coD le dolci«8iine sue oochiate, giu- 
ebbe che libera dai travaglio i piu apaii- 
ili amanli del mondo. lo 1' bo sentita piu 
Ite a cantare, e comerhe nel principio taU 
Ita pare che Pioluoni bene, a pasto a pas- 

poi va giungendo al gorgheggiare con lale 
stuono, che soortica gli orecchi de^circo- 
nlis ed ella tuttavia crede di meltere ne- 

orecohi di chi 1' ode T armonia de'' piti 
ivi rotignaoli e delle piu dilicate calandre; 
i'* ella atordisce tutii iotorno a te , questo 
D fa punlo male a lei , qnàndo nella tua 
maginaliva le sembra d^ etsere la Musica 
carne e in ossa; esi gode di c\'atV dvVtWt^ ^ 
'e//e e ceriaL A\ dare a'' 8UO\ ud[\\oV\. ^*^ 
Uo ehe piu d'ogni ■Hrak coftai e\u\t:\ ^*. 

TOL, lil, \tV 



Ilf MVW 



TnUr^col^ro chc faouo prc 
Urf, o di Krnere con 
ourano lopra ogni co3i d c»8< 
ioleoxione , Ma coo boona 
e giodixioaa , «e fa quell efl 
dono. Qoanao V »omo vi; 
parla chiaro, V udrtore, c 
natura, inlendondo subUo < 
dello, R\i apparccchia m • 
sla, e gli ai oppone oel 8U0 
da altro naa'C la gran diih 
nel persuadere, checcbc n 
dell'arte. Ma se il parlatore 
rbe noo sia inleso da alrii 
8ceUi , ma proferiti con s>i 
qiif^Uo rhe hanno? C sdpr; 
»uo ragionarocoio di couua 
} e di pensieri, che non ab 

i I' uno con l'al'ro, allora 

-] »»tJolla non avrà pm camf 



■ t 
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direrto da qaello ohe b*iina, b ihid- 
I perpetuimenlc •klla &l(wafr*u mia 
rs. O nabite, a d* oinana menle in> 
pilule Bcttina , qDindo. faTcllil Dia II 
■lli aia immsgiDaliTi i1 elgore A' ■■•' 
{■rlii ooneedanii idee lempie •leg^le , 
■ir •Itri oppaile, c parole, che fm- 
con forte calpo eli orcrchi dt fiiori ) 
m IraTino buco •U pcaelnrvi drntre I 
, a tnaeaHiti, che qui mi itite d'tnii 
■d udirmi , ■■ Totele aTcr benc linfhà 
, dipinfclea Toi ileiu le coie in quel' 



■H, che 


1 poui >cqui> 
dal mtinte. 


eUrTi r inino , r 


i cur^tc 




jpoirhe 


ramico ebhe riTcllilo i« lal 




levarono in 


picli^e ticiliiif 


a lui , ataviDO pnre 




1 coiip^i 


rUla d( boon 


.eono.od^hcfre. 


:<<(«da ( 


;h'f|U non c 


•inbtaT. faecie, e 


pii cbe 


m.i .tibile 


nel propo.ila.uo, 


liarono • 


irgomenio, e 


detle ilcune po- 



nrolr ■! pirliri 
o per la voll. dclla cBmp.gtia. la ri- 
•olo, • coniidenndo che qaanlo area 
, li conf.ceTR in pKrte col niggetlo, 
lea .UbiliiDdi tr.ti.re tti«natiioa,iorii- 
alla dflll mia coDTeiiaiioiic. 



ALL*0SSEIlVAT(Ht1I 

rlo ^enlil, di Poeiia tiDgtiente 
or riitaro , Qdir, deli I Don t' increica 
a che inlorno ad ciia TaKian.miaa 
lo ediot AfjcnD , che intoade \ &enÀ 
e tcieote aj mio cr^cMilB 'toW'*' 
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S' nna fnociaf » alzArsi maoftlota "v 
A tm paiagio magnifico, o ad un tenpio 
D'alie colonne vagamente e fregi 
Scorgeasi . adorna , il .cui padrooe, avaro 
Del bianco eletlo Veroneae mamio, 
PoDctte in opra pinto legno in vece ; 
Temi i tarli, cbe P empian di foracchi| 
Gridare udrei e dar beffe al Gremete. 
£ perche, i tarli tcmi, al poetaalro, 
Cbe a tervil inono scioechi tenai inyenta \ 
Gridar non odo? No) daMettor aioUI, 
Jl cui naio iofreddalo oltre la'tcorsa 
Mai non penetra, e del midol nuo tenle, 
Coir odorato Gevole , il fetore, 
Larght batter di mani, e roal dofati 
Applansi e lodi-.dar tfoto, e mi rodo. 
Se poi beonato ingegno , il nobil estro 
Vag^ Hggirando, eletta opra pruduca 
Di puro stil , di pensier aodi e giusti , 
Composta a sesta ; con sbavigli , e brilccia 
Stiracchiando allargate , i marchigiani 
Giodici odo gridar, cader lasciando 
Dalle man tozze gli aurei scrilti.a terra: 
Ahi stentali pcnsierl rancido stile! 
Suole cofti Pincolto Americano 
Tratteggiare ammirando il rozzo ferro, 
tii ''l lucid' or co^pie calcar negletto. 
Cbe giova dunque e»atto i miei pensieri 
Pcsare, esaroioar, frenar, disporre , 
E averne in ffiremio poi visacci e 6che ? 
No, no: piuttosto un palafren , che sciolto 
Oi' corra alanci, ed ora assltelloni, 
Begola insegni; simmelrià a' impari 
Dai gran cbe cadon , poicVie Wy\^« i bcaglia 
Vuro vilhno , acci6 lascin \a ^u\« \ 
£^d acconcczzti da qTxe' »%oibV ,t m^%Vi\^ 



Mioi priui ditegui il fiKciul uona. 
uitranii eccheggUr del pDpnI foltu, 
li tergo igaorioit il mirchjo impTMte 
11 *iuitlD, gli alti ■ppliuii e i fifi. 
diHi , e i niMitri che ifuggire 
eru i •prui fori del mii qDeta ; 
I, '■(■D cui gli lulari Tiglia il (empo, 
s icifliaT con diidr^noii maao 
n^tppreitiTi ; ma Hacrin riipoie. 

nn diipctto limlle anch' ia giii fni 
i oommouo, ma ane vace unii ■ . 

di tnana , che Hicei Rridstiito i 
maiietar, cbc fii? wniii oidermi 

a me ignot*, velo ■' morlili oachi i, 
ollo vidi : iliili , ri legnr, c^ rn^a 
irn«>Q ■lle.fddet >» l^ ubbidiico,. 

panlin veggo, dot« i poetailri 
niiti dignizundo ilaniij 

(li ingelli, loprs oui riocbiuu 
■oi eilappj il ciccialora aiiulo. 
)nr battooo 1' ale, e 'I capo e '1 becca 
aoll' intqppo, ma *oUr non ponnof 
coitor Kualcrii ipeMO, c an <lito 
llUTai giammai da quclla inetnm^; 
a Jange beffargli, e una doniqlli 
'arii gooBat con bellelti e itrebbj 
t>o ipecchict ■ ogean tener davanti 
o. Stupido iD nie»o ■' nuori ogeetli 
il .ammiranihi: allvr mi diiie ilnaiiiet 
t tn Tcdi , a'quel lentame niliitl 
ladebite lodi,) ed e Burbioii 
iHetlaeeii, che rimmigin falia 
r, filti giganii , ■ loro iteiii 
a, e di luDne rapOTOlti e uiiii 
e4er loro i bpon drl montA \a ^^XA. 
a coitora , or qaat nt*a ii^vM&k. 



]d6 Diit'otnmA 

D' >llr« parte ni voI{;d, t 

Guicio di BsrdB, o Ji cetsnmi arsizi 

V*t ^Tenire d' iatlaDCBbil prDae , 

E tanlBiie arrcnate i parti idformi. 

Or 11, mi dlBie Apollo , agsai letleiti : 
Umile uii proilrii , pcrdon gli cbieiii 
Sparre ogni coia. Per l|»nlira lii 
De' buDH ttiaeitri i pisji mici coodiirre 
hiiulii aĦor. Tu fi lo ■l^tio, u Sjt,l\o , 
E lodt 'slDna ai tchiamiiur ^roponi 
Dl Bciocct lurba , che dod squadra appliuii- 

Egli mi pare che 1' opere degli acrfHori 
sieno cDine i|o''<ioailrelli ■ fFltuecc di IIHni, 
che Irt diTerie figure rtppretenlMTo , ^l lto»- 
Te, adeilra, ea ainidrR ■»■»(!: coii ((aetb 
diiario per{>, rhe qflċlle abbiaħo' lt> fi«nU M 
ileaie al mlnrile dipjnf^, guiirdate li 4t- 

icoreano , «d a jinislra quelle in«dei!f«iepnf 
tienn, iDt co' ptegi abbaiitli , e 1 dimti 
rialtali. 1 leltori lano quelK che f;«ardiilta 
il qitlidrn, p Ir loro pasiiooi iv quet puiiM 
queflcche Jt> rirDjgotM. Jo MOD'viM'qMK 
niiei W*#t' Tcnl >lla liiiUrji 1« •AWM'iċl 
nio'fdĦkl'trtifr^Vabbla' (U^ iRfllfrifa^ ifl^ 
tMiilaHi*«^r»^«*e t *«ttTt*o«*^-^ 

iDRio ili tlotHt ', 'ImI clliuk'MtWtiUUHi^ ' 

ptrewe 4« 'At^o'lf M'M«W;HF« 





L' OSSERVAtORE 

le !n rqlloiHzrrin Umo vsghrg^a, 
inn DcdirMT , e Teng««tra mnrrfe 
iriiiiciDnJn di (ue Tvrmiglit fa1>bri, 
mo moTrado in rompMMll indhitii ' 

Irggiadria ^IIp ■ITrllai* licdiF) 
aobit cor di nobll^ fiJnnulU 
be ċi Di»a, e *ie piu HHe illora, 
a'di lui *»d« iontatrier turhi 
-iHfr InbiMti, Kohitirir inltiriia, 
ki li adr^nt cbe il reWie douo 

pnditia brlih Irovi lue lodi 

•o^r flioBu , e non fn-rito lingaC| 
mi nulli gininmai po'ie P iDgeRao. 
Mialia Frine, a CilliDice. ■ Flora , 
giDda , t Ue)Ia, c ill' iiiBidto ■Ibrmo 
lle ■riocrbc e Tolubili citelle. 
FAml, 'Andfofio, 4« ooiiei diTcna 
o i la flglia dellMlo ApeHa 
rn'a, dclt^ grandi ahne 0Ti»nient6i 

li rieonjn, i lua betU ««1nie i 
nr^OT* ■ IpI , rbe innnmerabil loiba 
ta Jo ilii di fuor, dl denlrii'morla, 
Mio •pfJindt, e m«no a man percoota. 
>»i Pillcgra, se te rnwc tooi, 
reiw ■rmprc ait innaltar« al cielo 
rito cucinicr, iipoT di »fM , 
•Ifinq ■ Iri tjorllt .infinfia todi , 
'icbber pnrna ila lor Q»agli*, ed AccCgiia. 
«Bo al Tenlo lai là<li, e oero obMb 

»i Heade gran tpIo ,■ e le rieopre, 
Quri pochi- cliiedc loilatori . i cai 
Bi- Utie Arti, e OatlTiae. \lħ W^uMimta 
'uel cbe nulre , non maicoli « -pA^ ■» 
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ria drgnt d'tnerri offerta in pirticiiUrB , 
necbe, *i prcito, acccttate 41 loi qQHla 
•ffcrlB univmile delU lui gratitudine. An- 
ihe 1' in|f|DO mio pniia qoM it pu6 d«r«. 
Que* pochi verti , cb« •ido qui lopri, *e- 
Mle bsniMino che *a«a piuttoitu dd con- 
tiMiepiO del piBcere dFaldo 'iD nie di' TO- 
itàf «be ooH, h qinla oieriliiw di venirri 
faBaaH.'Oti Mn*et Oh Uok I wii mi «mI>- 
lla alt' bngbiMime finilie, e Doa piocioli 
fMneri I e qaaodo m' ibbito|;Di r ajatn 
Mtotro , voi ■■' >bbtDdanil« J PaiieDu ! Ha 
io nDn bo jlnohe grin ragioae di quereUriiii 
.<!Miat.itt*i otcda ch^eue ibbitna oaiiaoe 
j» IkgnfTH.di n>, ohe 1« iblua da iaBgo 
'hMopo pUniate. Sia eqme u viioia, ibbiino 
itl:aolpa eu» , o l'^bbi* io, m^ ipiace aoU> 
'Mnle ehe: dopo Iq Ibdii riocvMlc dtlto ati- 
MliMMo ADħ-oper U.eoai naq mi ili rin- 
'Wil« fii'l' ■tjtei *elutà. Egli, ch'e «arl<M, 
■tJi avn pir: iioaMlp , non me oe Tarrli viale 
ftr.^^-^ a fiTcrli.ooit. laiperaDia cheaa'al- 
4M.roltà i« ■!) iiieica jiii|liore, t«D(odomi 







len^ di arere in oorp 
" ^ f 'v ?■• ^*"® noiomia di I 

I Si * . •tatuilo di ^cndcr c 

?fe# owifirtrteHi AcctdertiSi 

:-'':fi 1 P««icolariMeoie, «««{, 

g iitt« le ttiit oMervakioi 

ji ffaendo con v()tM*gK ai 

T* fn eaio lale. Odiwi to 

5^^gK ahri, o'V«IIoifaF 
«»c 1'aitdtere iolità^j i 
'Ore4}ttl«o' alHe ea«oali> p 
*^iii'ent8)0, donde'^ffrd 
«tre biicl-Fażionl. Odiv 
•n'aVvertne lnentre ch' 
woqe i tuoi insegname 
Uscii mascherato l'al 
naodd, coiħe vi dee ri( 
montanafccio, (cb'e piloc 
lendo io, che aon fredc 
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c busOai iina indillia 
vcr fo|;li, ■•(■•i a fae 



□an v'h* (one il AI<(ottn7 
t il fr«rl<ki e ibindilo. Jo 
•fdcrv in qnildie CMIui> 
dOk SrmpT*) tt f<MirorroDO (niirhere. Clii 
Ti, chi Tirae, i^ isU a s«ilrre : in »gni luo> 
fa vi ti ciHKii e ibiiiHjilii, v> ■■ fMno milla 
Mli, li icoprBmoi mifilijii ili facetw^. C<»- 
tcito i vrinncMr qMl luogo, (toreaonpnd 
It Trrilo; rd io ■ nia fMoHiuiflio igiD firb ■ 
hlti miri.. ■cnxi -pnniici ihtbilare cliie il fiell- 
4d mi moiii gli orecbbi, Appcna ebbi< coel 
dsllQ, che >Ttiatanii 'a queila tolta, fgionn, 
*ilii le tu)r, ed n>tr*(n apptin*, mi •'•ffsc 
di àB;ioivtMimo .teporei ohe rai confortà le 
iiieaibTi. e. mi ili»ili> tmmFnte la vilk. Qnaa- 
do mi ■entii ri>1or>lo, coitiinriai aJ attaDile- 
H all'uffirio oiio. Vulatr ch'io vi die*} Ao- 
^ lu e giu piu ili meu' ora, R nsn inteu 
nai HDi parota, ċtia fsiae biion* ■ farvi *D- 
pra ■iiDolaiiilBe teruna ; tanio rdnquMiprr 
diiperita (olcA poilirnH di là, e rilurniim'*- 
De a RiM a 'meditir fra me qnakhe oon. Se 
un' che, Inportilo piu dalle gambe, rhrdal 
pcniirro, rntrii nrll' alirc itanze; e peiimi 
ora i]ua, ora cnla ad xlocrhlBre clii ginoca- 
Taj ■rnż'illra alteoiionr ciie qnella, la qui- 
le naice in lul (iito. cioe >ini ciirloiità che 
ci mufe sd allungirp i\ rnllo iopri le ipab- 
k altrui, per •apric chi ninc^, o chi pcrdf. 
Uenire ob'io iIah atiento con >i scim 
peaiieH, ecooti che a poro a poco mi •rnlii 
iavtgliire lii qaei coiure deU'o<a,tW nài*- 
de* iaoMogi,'e dieeTa fia me : dV. ^t^ « 
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■te, diipregio i raoi lirghiuiml doni ptr 
i wriMbl«re qotiU prccinlitiimi qatnlirk, 

Boo i daa Koreiola nel gran mara della 
•bbondiDuT O amici, o ctinfralrlli, cbe 
ttt *ot p\à? Is mi tenlii Iri coii r>lti rsgio' 
nati ■ riiotldire a pucn ■ poco li fin- 
■ V • Dcl runre doo tlimolo r Dni punlura 

Don ■rci primt lenlita Kiammii. Ceco 
BDlo, in rni Hlruvai in m* uni nuoT* 
il^ ed UD nuoTO ruotp, clie ia non •ipM 
tra d'af're, i <|uaii ■ poco a poeO' la 
ero ■ modo loro. Nun U Timcro perà di 
ito, perch'' io poii pjii volie li m«no nella 
a, toccii quel raio poco ■rgcolo, poi ne 
ilrMii Tsta, iatimorilo di perdere) poi 
la ripoii dentro di nuoia , c noverai i 
iii miei, indi I* <!■»■! Dn^^lirn toIis •enta 
DFtli faoH; finilmenle, parliiaai dalli ti- 
I uaa m^wbrri cfae niaaciTi diniiizi a 
• Tcdfndumi io qtiell' (dilo vaeuo , mi 
ii lenliiB piii pgliardamenie, e coii fra 

ed il DO, mcizo bilardo, Iraiii drlU !•• 



ri un.iiH), potiTi 

B due dncali , dicrndo Fra rae : egli era 
lio UD lola : rh no , gli e il megUo due. 
jMnti guiia dubiUndo ora d'avere *rt'i> 
ito Iroppo, oia uuicarandomi d'aver faito 
■/venneiBi i1 pnnlo faTOreTole; di cho 
ai Dħ'indicibile allegreiM, c ringrsziaia 
irlliaa, che m'aTciie ilazucilo i ginoci- 
>roieiuii coo tinlo iDo'fatore, che in 
■ d'ora mi rllroTai con le icarieUe ^iene 
atl'i lili, e con pireccbi T.eccWM, A* 
Twa. E fucJIo eh^.oUrc o%A aVW* ^*** 
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: QNUile to|li« fao io ncl carpo, clir non bn po- 
tatn aMiirarle mai ancoraF S'io Lo «d ta- 

i An in (]uilcb« luaga , o mi convicQe aa- 
imi ■ piP<li, o fTtaàtre sm baruecia cori 
■ MMtt qual CIM Tiene. I rarniinrnti <tclla 
MM m'n lODO IDBOr* qa'cli drgli arali niei, 
' h wia nMDM bi. U frugtliU dtfVi ■nlicbi. 
Um favraiartlk Friulioa mi cuooa un, poco 
A U(m di bue cd uaii pollnlri , c >on ** 
ftMaltii iDliofoli • aiDiciretti,ch« diTcn- 
tri^!, frgatii lompioU d''*lie e cr(*te) • <tue-f 
Mioncbc mi rie«eoDu per lo piu o MHoccbi, 
O •overcblioiCDle Mlatt. S^ io eico di Tene^ 
■ia., eitU nii aunijpne iltendere U eaDgino- 
lara d*altii liandjnti, per pagire ua» utht 
paniaDo del liiggio) e fra laale detiiie deUa 
h*nl>' « drl Ternglio, iq.soo ho mii ptt- 
tuto ■*era an Ittgariella a poilB mi*, da 
ataToi dna meu Iri 1« ilite e 1' lutuaoo. lli 

•(1, eb^ io non hi ■ chr *iva in quetto uioa* 
do. A cbe mi giarano ara qaeiti poco pid 
•ba Iraoeato duuli, r dic ne powo far lat 
Bhl Tadaai, e ■> Ipoti di naovo d^accreioer' 
f^ Becovi, « ■raiei e coDfralolli, ia tuia m- 
ttMAt mrote c il mio lecoDdo cuore- Cod 
itctlo dunqu« pi»ao fri me, riptilrai di oiM' 
*• Br|li «pfiirlimeati della Fartuna ) ed iuoU 
imomi baJdaiki'ifameDle, incuminciii ud'«U 
tr« TiUa « giaocare. Mi cbef Riiollatiii 1« 
nla ptfoo prima •micinim* Dea con gll oe- 
ihi allfofe, ■ laaciatomi pdio ■llullo detla 
tiM |r*iia, io noD aeppi mii ritrovjre in Ire- 
di«i earta qaelJa che ■■•econitiuc il mio vo> 
ifra, di eha ebbi tanlo idrgnojche, a(T\vc\à»v 
do MoipM piu per riraruti di qucUo «^& Wk . 
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mato anche privo di quel 
dire U rabbia fe 11 dispfft 
•olo dtflperdefe, Wli delle 
di qaancro in quindo dief 
m'iricolpavano di àtraho' i 
ofll6re. Mi toUi di Ik cbH 
non lapea pià dove andji 
f; eolO arto itvrei ifnfnasiit 

iiy to, non cbe. altro. Uacii c 

^- nella botteġa di prima, ent 

■> Kto6>, e postorni qaivi nor 

a peatar de'piedi iil terra, 
y] etrt fra me: malade(|fl f 

iV ta forae asiecondàrnii ' am 

•''^ Nob aono foite qoeitie qi 

..n ateti poco fa colltfo favoi 

'b'. chċ le abbandonaiti il lo 

poco aggiungeva: ma iof 
dizioio. Perohe non mi e 
qnello che goadapinato ave 
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« pig)i*re que^pocbi che q>ii 
tro ■ quelli oii vcDiiae TO|lii rii prrdere an. 
cbc altrD, ew mi i' appiccatie iotorDO qae- 
tlM niitzt? O Incmpito, adagio: vfdi beDC 
qnel ; he iu fai. Conii'leri i ratti Luai. Uetti 
• GOorrontD qiie'Tirj peniieri , che in porhe 



, che I 



•■lin 



pel f 



il c 



'. Studii 



cte fu jrri 



* proiegu 
■10 d« le 



e giudiiio 
lelteluelac 



nijiate a fir 

crndeF A iiKDlrperii roa queti^ahbaro < 
hai jtuiHato DeJ coDDiriinento di quello cbe 
poiiiedi, e di quelio che puoi ipendrre? Ve- 
dritl lu, quaniiu li pcryrDaero alle mani 
que" treccnto dunati, quanli ip , quinli di- 
letti ti >i prnentarono atanti agli oċcbi,<lei 

Jnali Don.avesli pTima un peniiera il mon- 
0? Cred) tu rhe ti foiie batlato aacbe on 
Sadagno niliggiare? Noi abbiamo i' aaiino 
;lo a maglia , ch^, lecando queilo che vi 
(i Dielte denlro, i'allargai 'e il (uoailirKarii 
noD ba ċonFine vrruno. Poi faTompar)zione 
di due fraTiiiime inquirtudini, che in breve 
tempo bai lofferite, e ppDta aU'una e all'altra 
di quelte, giudirtndo quat d' etie >ia la oiinore. 
Td gnadagnoiti, e fotli Iravagliato, perch) 
noa aTevi di piu; noa ti bastavt.piu qDealn 
aotida e Vtltroi l'allegrena deV ^vncMt \a 
yoi. 11/, li 



eri padrom? di sludiar 
ehe infine eri uomn c 
cbi l'ois,.tva,sc. H,rP5j 



»»ni{ pu, ojlioii d'„ 
cendio de'dilplli, e 61 
ne del perdrrc. Sl» in 

lua. O conlenlirti del 
tranquiilità : o voler n 
un v*r.o, o prr I' ,Ur. 
gniia pariii ■ me sIf*i. 
baciai i uiiei porhi du 
nuovo la forlnua. che 
nii parlii di 11, eolrai 
(*i le iDie medilazioni, 
ri taecontu'j miei oa« 




PAIT* QUIHT* 3Tg 

■ni percli^ egli ave* in cuore d' eist^re aio- 
■lalita, ittT* lempre in orecchi , cjuasi la 
campaoe laoBiuero il iuo piiiaggio di queiU 
•irilrr* Titi I e talti quelli che vedea , gli pa< 
' rea rhe foisero medici, f quati gli detirru la 
Anile leDteDza. Sa Dgnuna che quando e qual- 
efae iDdurnza di mabtlia id un piege , d 
aogliODQ Miece di quelU t' quili pire cbe il 
tirare il. Gato, Ifaprire gli ocrhi, e fare oeni 
■liro pià arnipliee allo, la liri loro d«1I< 
vene) e di tempo in tempo loltoil iiiaiilellu 
ai mÀlono la maao al polao per (ealire ae 
batte pid apeaio) e li provano, le reapirana 
libnramenle , o gaardaaai I' ugn* ae iolbiail- 
oaDO, alliddiicano , e per ogni menoma calo- 
re,. o fraddo delle carai arguiiroao d'euew 
a parlare coo UM 
. . , di loro vila. Di 

qaeati tili fn udo ae* paauali dl , il quak 
venula da ona Terra non molta lonlaaa in 
Veania, per godeni il carnoTile, e andaa- 
do peroi6 qaa e calt maicherita , i'ihhattċ 
a qDriti tenipi, in.cui riuftuenii de' reumi, 
in molli corpi iacTudelenda, lungimente gli 
tiene infermi , e talora ancbe loglie larĠ ■• 

dbnieDte a duhilare del fatlo luo, e parea* 
dogli ad ogni pDco che la gocciola del reuoM 
gli ititliue dil Gipo al petto, e lo ficeiie 
■ffogire , ai dieda coa ([rindiitiiiio (tudio ■ 
Miitodirii) etiminaado attenlameate il wle 
e l'aria; e lecoadQ 1' ore del gioTiio, iccra- 
■ceada e minoraado i veititi , »Dii teaendo 
quaii 1« bilancia in mano per peaire Ii aot- 
1» le ooltricJ del lelto, e le beiieVM t\i« n 
mettoT* ia otpo} delle qua\i a' »«•> ^wtft^ 



cbie lul capi^zzile, ptr iicatobiarle, aecondD 
. ahe l'MnioonivB la rantaiia , che cli iibbiio' 
gaaae. In coài Sttt» gniu giiarilancrogi, noD ri 
riivtglitvamai )■ mattiaa, cfae non •! protiiM 
dur, o tre ralte * loulre, per veilrre t'eġti avert 
il petlo ■ggraialo , e k gli .'aceaoo loak la 
coale a quetl' impdo , o tcuol'untata dtlli 
toii^ ; n comerhà oiiui male aieue ia tfftl- 
lo , pure li tti*a qualeb«. po' di tempo in 
dubbio , e fra il il ed il ■□□', qaaii preilin- 
lioii oreccbio d> le medeiima per iaRopriie 
)a iu*;magagni. Fioalniente, raiiiouratoii ip- 
pena, ordiniBdo prima al eameriere c&e foi' 
eeri) ben cbiuii UKii ed invetriate, oon lenu 
riBcaldirii lo ilomieo odo un immenao bia- 
chier^ d' acqua calda e quaii bollentef li 
leTav* dal lelto, e a poco a poco dando arii 
alla alaniB , potcio paiseggiando per la lali, 
indi •cendendo le fcale, iiacira di cati rol 
liicolelto aJla boi^ca e al nato, eon tanto li- 
more, cbe parea adombralo. Jl loiure e lo 
Itarnatirc delle genli erauo a liii pagnalale 
nel petto , percbe rarei lubilo la coEDpar*' 
ijone di ae medetimo con Bllroi , e diceTa 
tra te : oħime miaero! (ra poco, io lon eerto 
che tarb infreddata; t •«, menlre cbe gli li 
TolgevB prl capo,<iueito peniiero , ledeva 
scriUo Eulle botlegbe il OQme e il cagnooie 
dt qualcbe uomo paaiato all'altra vit« , lo 
prendevi per peiaimo augurio, e gli pare* 
di laggfre il luo proprio oome ) chinde*4i gli 
occbi, e pasiBv* via di yolo. Menlre chc •»■ 
dava in tal gui^i uEcidandoii da te • meole, 
rcooti cbe una mittina d detta, aba )a go^ 
cioU del capo gli taUetiMfnU V^^i ^Mdt 
i/ petto aoa •ccotlum«to AVIfB^ia^, W 




• toatire, di che diTennto treniBDU 
■ foali*, e paUidu come bottolo, dU 
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I rhe *erinieDt« il nale fti t' iggraviai 
nn pooo, li jFnliii nii RCrcbiclliao iatoroil 
I cipo , gli ncchi deI girire gli doleTiDO, 
' gli parrino diientati d'oiio, r quel chc 
iCgi^io fu t percbe li ifit per iipieriato 4 

lul f«r delli lera , il polio acquulb qall- 
be allerMione. Viiilnfinla le periane dl 
ati , e cerciiiDo cod le bnoDe pirole di 
onfortarlo , dicepdogti che quella piecioU 
Bbbrella , *e pure con lil nome dovea cbia- 
tarti , fra poco larebbe ilata la ilii (alute, 
wendo eiii con U iub igilaiioiK necenerit 
>er itciojliere qiralP umore , il qunle, aiDtalo 
dI' b^e caldo e dallo attrii a leiio, iar«bbe ■■ 
reie tempo iTRDito. Hs dod preDrle«da egli 
eruna iperanzi dagli altrui oonfurti, richieMt 
be ineontanente Teniue ehiimato it ineitico, 

1 quale, Tennlo che fn, raccoDl6 tult' i diior- 
ini deliapiMilaiua viin, e lipoie.nells im- 
i di lai il luo corpo , pregandolo che eli 
■rlitie ichiettanienlE, e .-ie l'atviiaiie ilU 
bera del perieolo 100 , lecioccbe **eiac 
ioipo di morira, came uomo [labbeoe. U 
ledico, loecatog'i il pulio, t raiiieuratola 
uinlv pale, che il mile non era da eie- 
aie , gli scrliie iina breie ricelta , r ordj. 
■logti non 10 quante veolQie , le n^ ■nd6 
' fatli tuoi, lasciaodolo coa qujlclie buon|i 
leranii di lua laTule. In (ffstto , poicb' c^li 
bbe diti eiecuiione a quinio gli era alala 
rdiitalo dal inedico , lentiui a poeo a-poco 
Vtggierin il nale , e (laloH « c(>iA. v&n^ 
» di, ooi) (taljva piu l* iOT\e»^M.4*'*^^*" 



BAGIONAMBNTO DEL MÀNCIHO 



n Coloni 

II inroinplii luJunl , riauqiie ■oIutD, 
corticibua aumuDt bDrri>ndi nivilit, 
Virg. G*or|. 



. li tollatiinci co'Teni * 

igangheratamenle , e coprcnill eoi 

i miichere ili cavate corlence. 



SoEli 



'oElionD qncgli Domiiii , i qnili ti tlunici 
in sul' gr*Te. far conlinae drcliniaiiani cm^ 
tra i1 carnDVBle, came Diania pernixioia , t 
che Iragga alvicio, ma io non lono di u 
fltta rigiftrzza. II carnsTale ra per me dl 
quel pajso, can cdI ranna tDlle l'altre. aU* 
gioni. Voi direte di tubito : }o tr la cit4o. 
Ta gtarai rimbucsto a gDiai de'ghiri e delle 
DtarniDtle, e naranDa loo loggiomo Ic tiDt 
r le citiprccble, Chi e nemicu deiramaiii< 
là , non dura raiica s alirsi lontano da falli- 
Olii , rhr dile voi ? Sietc in errore. lo lono 
d' un umare aiial gbiribizioo e gioTiala, ^r 
modo cbe voi direate talora cb''io aUti* il 
àiiolo ne'lombi. Va iUe ^inie , MllelfSs 
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a, e fo miir ftltre coserelle di questo grne- 
e. in sol filto del rarnovale, tembrami che 
tn' ora al giomo di paueggio , dov^ e piu 
raode la oalca, sia di raaggior fantaggio, 
be Tent'anni di-acoola. La filotoGa morale 
vor di qae* fisi incerati , mi pareehe natn* 
almefate ai dirooatri , e ch' ivi in tanli di- 
erai aapetti ai legga, in guisa che non fi 
ia bisogno di rintracciarla altrove. II modO| 
on eni ai potaa TeDire a tal conotcimento, 
iaoemi di apiegarlo in una piaceyole e mo-* 
ale 

'NOVELLA 

Fil^ntropo lascia V Orienle , veleggia aila 
Tolta di- Veoezia. Vi giuoge al tempo del 
earooTale. fe conHotto alla ^iaaza. I var| 
penaieri che ne forma , e quellq che ne 
•vTenoe ». 



Era Filantropo nn gioTane di ricchitsimi 
«Ditori figlinolo, dMndole assai rara ed in« 
enaa : innamorato d' ogni onesto atndio e 
e^pitfceToli intrattenimenti. Sua principale 
adaatria fin da^ piu teneri^ anni fu sempre 
i^ inveitigare a^ ste&ào , e collocare il aoo af- 
etto ne' aaoi somiglianti : e liccome quAsi a 
iiapetto di nalura , Teggiamo certuni di ai 
alvatichi m>)di nfl trattare , e tanto delia 
ouesza e della lolitudine amtci , che ven- 
ooo a noja ad ogni uomo, questi, alPiocon- 
roy era del converaare con gli uomini iova* 
biio di modo, che* non polea pa\,\Ti6 à\ t\Vct^*^ 
ini loaUkao dà /oro. N&Gqae u«\Vt CAuVxaÀib 



ehe asano intorno i1 collo lc h 



eloriricwero di cotarli eortegji.l 
oonlaneiile FilmlropD di lal vrd 
qaeite doe, cnmerhe io hod lap 
loro, io indovino per&, ebe le d 
■niehe de^li noinini, e lotli qaeg 
oael Teitire ■collaocialo, mi fmi 
aere oonie U penaanoj e aocoati 
«« gli dine pianoi vedi tn, enir 
]■ faocii, e Don gutnlino drU' 
perte iltrOTe? A me pare, came' 
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I la rrtli che co«le'i iippvei 




ini; ini fieeailo profFDioDe di conoicere 
alproo delle pf rgoiip, Ehe cooosci lu in ea- 
' lo vcggo, lipigriJi FilinlTopo. rbe coilei 
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i gli alln qne 
ifk. Fer rigione di quello ai cuoipOTliiio 
rpiedi iin po' troppo grsndiceili, qiicHe 
a\ piotloito groaie, e que^ due omeii cbe 
afuno allo in foori li gonnelletla, ch'ella 

iBilouo. Bimaie ■llonila V amico, che ono 
iDirro foue colinto penelralivo, etulloit 
rno ■•colib tolcntieri le aue rifiruioDi che 
ilte furono e diTerie . e li Tcre, rhe appa- 
s lai conoicere beniuimo anche igli alli, 
ille onililà de^Te.titi l'uoiare degU uomi- 

S.dell« fcintnine, cbe ud.'auo inlorno. 
i pcrcbe non paji cb' io TOglia ind.re per 
tl^i pirticolari, biiltrk che ogni uomo Ta-- 

■Ila piaiza con lite inleniione, e da te 
jdeiimo potri qniTi nelle T.rie figurC e 
iiDBlaiioni oomprendere, che dOu .i polt ni*i 
iioiDD unto miicheriTe, -cbe l'unior aua 
m iifuggi [uori da Intt'l lati, e non di- 
opra, aliBeno io'partc, il cariUere dl chl 
il credt S atscoadeni agU «cc\n de^ <&V.^ 
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dell6 mie parole 
mosso dallo spiri 
aitissimo «uono pa 
€ disse: 

i«vali , o pigro 
àeWà luastanza, c 
•najo e la carra, i 
le piazze annonzi 
avrerrà intorno a' 
>7<>a, e nel carno^ 

FuroDo priroa 
dàlle Borelle mie , 
iroitazioDi alleggeri 
Piacque l'utaoza, 
dolciBsiioir riaa usci 
•gli apettatori. 

Erano gli Zanni i 
I qtiali caricaudoi 
coattiaie vestifano 
fo oh« r Italia 81 go 
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gnifici apparati , tutti s' empierono di so* 
4 ▼ersi, e di lagrimevoli a?Tenimenti , di 
; SQccedette cbe in un anno furooo ^li 
iltatori annojati. 

nspirarono allura le Miise le commedie di 
•ttere, ed eccoti cbe nel corso di pochi 
li tutti i teatri s^empierono di questo g^ 
•e .di commedia, e fumrao alla noja di 
ina. 

^i contenni} allora essere insieroe a con* 
lio aoUe cime delP Elicona; e lasciate staM 
comniedie e le tragedie, demmo priDcipM 
e tragicommedie a nostro dispetto , pev* 
e ^banno on certo cbe del bastardo; ma 1« 
eessità del variare ci trasse a forza in que- 
I nuoTa invenziooe. 

Introducemmo in esse i vcstimenti tuM 
eschi , i cbinesi , i tartari , rhe al prioio 
jere parvero belii; ma a poco a poco gli 
ioni gli asarono tanto , cbe nella guarda- 
ba loro non v'avea piu un vestito aU''itii- 
na} e sl andarono atlomo continoameatc, 
e non ai potea piu patire di Tedeme. 
Non sapendo oggimai sul Paroaao qual ai- 
I cosa piu inventare , destammp un caprk^ 
MO ingegno a ridurre in rappresentazioni 
•Gena queile favole , cbe si narrano a' fao- 
illl \ ed egli aegui la nostra volontà per 
9dO|Che gli speUatori rimasero di tal no- 
\k graodemente' appagati. 
Ohime ! Obime I grida a^ popoli della terr a 
oontanente, ohe voce e salita quassui che 
I. ogni lato s^ appareccbiaoo cervelli a to« 
r favole comporre , e ^appreseotare ? 
Gaai. agli àpetUtori ed a^ recUanXi ^ %^ ^ 
Eu' Jsto Bulle aceae compariranao 1«^ tv^* 
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preseriiazioni ! In breve saranno dalla codI 
nuazioDC e dalla freqiienza delle favole oai 
seati i popoli veditori , e noi saremo in cap 
ad un anno obbligate a dicervellarri di nuoi 
a ritrovare novità, por togUere la molesti 
dagli animi degli ascoltanli. 

Guai a' recitaoti, poicbe per gareggiare tei 
tro con teatro , saranno obbligati a fare gri 
vis«inie spese di trasforroszioni e apparcoK 
e la maggiore squisitezia e sottigiiezza ri 
cbiederà sempre dispendio piu grande. 

La mano di Giove scaglia-foigori •entrei 
nella cassetta deW entrata , e tutt' i danii 
dlsperderà in trovatori d"* ordigni per far to 
lare uomini , spaccar montagne , far d^ uo 
mini alberi e 6umi. Entrerà la mano di Gio? 
nella cassetta , entrerà , e sàtk inatite per 1 
recitanti la concorrenza de' popoli. 

Verrk il legnajuolo, e dira: ecop la po 
lizza mia : assi e travicelli ho tagliati ,obiod 
comperati, lavorato di e noite, io ed i com 
pagni miei. E la maoo di Giove caverà dell 
ċassetta, e salderà ia polizza al legnajuolo. 

Verrh il piitore, e dirà: ecco la poliiz 
roia. Frondeggiano quegP imitati alberi pr 
roia cagione. E quel cartone sembra sasso ai 
trui , per averlo io colorito- Per opera roii 
veslito e quel monte d' alberi ed erbe. Eli 
mano di Giove caverà della cassetta, e sal< 
derà la polizza al pittore. ' 

Uomini traportati da' diavoli in aria : gi' 

ganti, dragoni, centauri , e chimere mette- 

ranno innanzi agli occbi le polizze , e bi« 

raoDo saldati. 

Grida^ grida , o \e\\ulo, %>\vv %^\t!^ts- 

tori, e guai a' reciVanlU 1 vx\«à v^t \% ^ 




l'ajuta noilra, iBcallioo i can- 

irielà di.Dilura, la qu*lr agli 
iti diteniBctli 



li viriela 
'i|!uardanti 



I di qna ic iltii>ime moali 
i iDto 6no iUe tlrile , Hi I 
I s'sprono, e preirnlaDD < 



terta , topra 11 CDi dori< 
riilà d' oggetli li vede. 
no 1 lenlri , »' quiili la t< 
iprltatoii. Ogni altro f 



Inngo tempa in qua «' 

l'altca, iinbandebda \: 
cil)i diierai , che laiot 



ifrutlando 
li leilrili, 
f' Bbbiamo 



una lera gli Zanni e i MiEniftci eoD 
reiidoDi. Ua'iltra, i tablimi fitti 

lieno rapprrieulBli i i~lie >e grsn 
e di gPDle ron li concorrc, ii-ijui- 

recilaini coneetlo, o con qi.el 
bidmeato aguzteraaoo rie piu li 

ridere nelie perioDe. 
iii le commedie di emraltere^e di»< 
g le Iragieomoiedie \\ in<»\.\\D<i wi!&%. 
«>no percio ibtadiie \e l«iJi« % 



rfoppiata, e qaattro 
gCflie, o tragiromrr 
d' iin gpnere fra Vi 

Usciranno dalle pi 
i tediosi hbadigli , 
degli spettatori div^ 
allo ingiu,.e dirapn 
no e qnesto? CeA^h 
aatempo , fuorrlie i 
là il passatpmpo . e 

AUora l'osrjo del 
gnat^It . Iniitili aara 
qiiivi masrherati pe: 
che file 'di acanni al 
tatori, e 1« vor#» de'i 
palrbetti a guisa cl' 
<le monti risponde. 

SoUiudine e dise 
solfa acena gli attor 
▼iġcwc, lc niani caH 




coloro ch« 

to paoi, ■cciocche >U preiUli (cdc alfetus 

E io >llara mi lefai dil letlo, e con quella 
Toca cbe polei, proferii quaalo lU Tilii mi 
fu detto. 

OSSERVAZIONE 

tOHlÀ. QDAVTO B FIHO i QITI STITU aCMtTO 

lavaiato dillo tpirito ili Talii , e qttiai 
conlro mia voglin frri il raglanamenlo deU- 
Islo q'ii ■apr*. FcEi poi iniomo ad (liO al- 
euae canildeniioni , r ritrotai che Tilla noa 
dioera memogna. AppFaa un iogegno riirova 
co*a ch'e grati al pubblito , lutti gli 11171 
lo •eguoDO) e non 1I11& ir il primo «(Dgl lu- 
perato , ma dico lolo, cb» aiiilendo tempre 
gli occbi e gli orecchi dplla grnle con no ge- 
nere lolo di rBppreteDtiziaiii , >i aoDiUQiano 
■D oiniiae meai lutli quegli argnmenli, cha 
Mrvirebbero p'r Tcnt* anoi , ehi mricolaite 
eoa diirrrta miinra i larj generi delle mie 
leatrali. Quriii non lono coai tcsrii, che non 
potaaoo rtiere tutficieoli a prodarre quellt 
varieli cbe ai detldrra Ed ollrr a ci6 te 
n' avrebbe an attro vaoltgjiLO, ch'ogni Iro- 
•atore di poetie (>' eiereilerebbe in qurllo che 
ħiite mrgliD ailaltaio al luo IngegDo, Itddove 
e cullrrtto a bàliare , lecooda 1a moda , in 
GOie cbe non tuno convenienii illa capacil^ 
■oi. Ha ehi dico io piii oltte t Abbailauia 
»' e /Mltm ialrndece Talia, woX\ cWvq v^^i- 
/aogbi aUro h mie ciaim. 



««nle del co°po'^° "' *°J<^ 

»»«» i occhio cotim»'^*'" '•' 
■PPorre difeL " * •*""» 
«n P«»one . *"•""»• E"« 
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eoDo 11000! obe sirrbbe il megKo clie f<»ie> 
to neri j mi qusnto e ■ me, giiidiro il con- 
(nrio. Egli e ii rero che gti occlii neri hiDoo 
nai certi Tivacilà, e nn certo icuto iplen- 
dore, che 'gli illri ddd tianbo; ma in eiai 
>i Bcoprp una matiiUtta Goa Sna , chc par 
flbe dioa «llrui 1 gusrda coine li Gdi: laddo*e 
i cileitri oppsriscona lutli candore eiempli- 
àt^ , e pare che accompagnino qaelle loro 
Ma»i guardature coa l'iaħocenza. la noD dico 
cbe coiliia, ma dica che parr; iaiperacoheoon 
vorrei eiiere preia nella pirola , e che alcuni 
n'ailrgisiero inolle ailuue utileloro dagli 00- 
elii cifeilri, e rh'io inflne foisi un parabolino. 
B»i*, aia csme ai TogliB , U Taddea ooa gli 
ha neri, ed e ddi bella hnciulla. Fu eoilei 
wnoacima Bn di puUini tint'alla, oh ! che 
f>otef3 ella avere? died anni , quindo I* fa 

lareniilnci tlla di apirilo, e nna rancialletla 
li bnon girbo , ogni Tolta cbe fammo alla 
uunpagua , andaniiTio a te^ere la Taddea, 
s ragionammo con eiia , e cobI d' auau io 
mno faeendo , li perTenne a' diciott'anni j 
:aata cbe li ci parea a tutli noitra propria 
JfliunlB, a piu Tolte la promettemma piil 
>er iicherzo, che per iltro di Toler eiiera 
iIIb lue noiie. Ella riipandei che non li ma- 
riUva, e abhisiando il Tiio, lolto tinto da 
ma fiammoiini iji Terecoodia, facea atto da 
lolenene andare. Ma cbe ? Dàlle, dàlle, dàtlej 
e ai preienlà un cerlo Ghirigoro, ancli'egli 
ID gioTinollD ben tarchiato , il quale non 
e ipiacque, e le fe^ laD,li cenni e tanti alli , 
•agMndole molte bagatlellul7.e ài V«ni^Q ''v^ 
■aipo, cbe U potera 711446« ae W "5">^''>»> 
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fracida} onde il patto U fece chiedf re 
fi 81 concbiuse 6n da due anni in qa 
si doyeasero celebrar le nozze negli 
Hiorni del carnovale di quest^anno de 
0.fu lodugiato tanto, perche a pooo 
K'avea a mettere insieme ladote d^i 
(*0De , d' un maleraaso , e di mezxa < 
di camice, ch'' avendo prima a nascc 
campi, ad esser filate e tessute non f 
esaer fatte coti per fretta. Batta che < 
ogni eoia fo all' ordine , venne aaiei 
ġiomo , ch^ io oon potrei dire qaant< 
dalla Taddea e da Ghirigoro aspett 
poco prima che giungetse mi perveni 
nani una earta tottoacritta dalia Tad 
dettita Don ao da cui di qaeato teno 
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DEL COLENDISSIMO SIG. VELL 

SUB PħOPBIE IfAVl 

Venezia 

Ogni promessB sono debito. Le mi< 
e f icine. 'Adesso cono8cer6, se il sig. "^ 
barlsTano , quando dicevano con qui 




Lelta ch^ io rbbi qaedi iettera , ia m 






shcriaaila *ppra>*rono tuLli li pr< 

iiiero, che dod e»»fQ(io laiigo il viigKio, e 

otcDdoai fare agiaUmente io uni bHrchelli, 

iriHrgnila di, per aon inancar di parola 
11« Taddei , e ollre * cio averc in que* giorni 
li (paiio iiualchc ditctlo ouoio. Coil avendo 
laDque deiiberalo, iDCoiiilDcianinio ad al- 
endere ii lempag e cDmperale alcune coiette 
iia fare piii iplemlide le nuzie drlli Taddea, 
olle il Rabbujjlo che te fDiiero cclebrate 
ecoado I' uianza ron atquanli cDiDponinieiili 

riicre B|ipicc>ti qua e co)à per gli uscii di 
|uel «il!aggio., Piacque il pareie del Kab- 
Mijila a tulti gli altri compagni ; ODde co«I 

irrti liiicbelli di Tiuo , iDcominciainnio , 
ignuDO dal lato lao a aerivcre, cdd nno 
itiU conieaicnle *1 tuggelio i e non btitb| 
^he U co>e aCTitlc fuTono mandale iu frelta 
illo ■Umpatore. Quello cbe ci uici del cer- 
fello, lark da ddi poito Delia Bue di que- 
ilo foglio. Inlanlo (enne il giDrnodelli par> 
.enaii c'lmbarcaramo, e via. Giungemmo alla 
rilla delU Taddea appuato, ch'elU,gib udita 
a meisa del CoDgiunto, litDrnaia indietro a 
tatàQ a paiao, col capo cbino, accompagaala ' 
]a uoa 'tuQga brigata d' uomini e di dunoet 



i Tiiota, UDO di celPra, e it terio di violino, i 
Uali menavauo qurgti aicbetli e quelle mani, 
i^eranaunafuriaa vedergli, c&c^tiTO^k^»^'«%- 
> ogni aotà coD viaacci e boocUe ccii^ cA^t«^p 



"? °n "llo di qui i 
'» fornpagni,, |, „],, 

""mojtriM It ,D, "' 

•*";%;"'■"■""'■'» 




irt gK Qcobi, quMi tolme <Iire, cbe<noD 
■><cft nalU, bpnchċ in ttletto io creda 



e lulli t 



ebbero po- 
mucelte. E 



iiia egli fu Iri qae 
ille rinFaccia*! gVi 
t voi pBr6 rr'dete di eaaere bei;1' •pirili 
qoeiie Tottre ■tineiche piiceToteiie, ebc 
o srrDiiire le noitre frmiDine. Qutnto 
roe, mi p«re che, le voi *i>|p>te riilere, 
■i (iDtrebbe firlo ood magginr grMii. lo 
lOno pnrecrhie volle hlroialo per ciM 
erano uomini e donnP bcn creati,eudii 
'■ti diceiano queilo cbe ditp voi ; m« lo 

]irbo, cbe f»ceii ridere lenn fir arros- 

giadiciti gotS ■ graiioiani, perche ngn 
iamo copKre oon lemna griiia (janU 
re beitiililk, II poiero ginvane dicei, ma 
era ialeio (llro che di noi, i qiiali p«T 
joodatlo iDcomiociaraino ■ ich^TEire on^ 
leDLa , e cri'do cbe d* ofouno foiiino 
ictli freddi, e c*pi rovinali. Inlaoto-andb 
•anio Tcrio li 6tte, e mpn uDi furrhetU 



:ce gir*Te oa poma i 

ino de'' convitili intiriio nni /no.nFii, ■ 
itDO co>l irricrhito fu pretentato ■lla T><1- 
U quale ■> lev6 tu, e fece un brll' in- 
o ■ tiitti con moU* modetlii , e illoM 
'igoro !■ preie per maao , e comandatiO 
■i deaie n^li itromenli, iprrie con la 
a tua un* dinzi, e lulli i\ iVt&eto «,\ka 
bietli e « (jambettare , coine c»it\'aOA, 



.. ^. t cipio di questo foglio c 

: { >?:■;] poe«c, che furono fait< 

'■A:y\ "«<^o e della Taddea: 

;(^;:{ STANZEDELL'] 

l.. Gl, occhi .„oi /oran com 

rr.j ^<' e Pec«»«o che n' abbi 



■ 




)D fu *edato mii ch'rlla iicni. 
tremilo de'nervi, o allri oiali. 
lei ricelta il mediro noa irriii 
i'impieciiron lero gli ■pcfiali. 



Ii DOD fDolr Ippacral' 
o dollor (Ifbb'FUFr C 
lio^innllo iiKli'ei grti 

r Kli gui.J. f allegre 



iitotot 

gli bi . legili , 



bi, fotiaH, forMte, barroni, 
jfaf, **ppo, raitrelli, irilri, e baoi, 
ndoD, obl qiiai groiii Ggliuoloni 
1 OMta ODion di queili diioi. 
r*ddp« dioe: queiie lon cinioni) 

. poeli, 1 .eni — '-' -= 

ba lempo ■ ni 
OOitk Gairigoro 









f « eU?r tT' '""•"' 
* •' ""ondo, ci d„, 

J mrecch„roa grano , 



^GIOJVAME^TO 



OEL 1 



1 /^rv • ^ 




lllaogo do*B i'batino a ci 


locere i niil 


e ippirercbiata la calct c 


irepDrala 1* 


aiino >lle ciiiuQle, ille r 


lartclibe, . 


«he aieDbeDeriiaosirBltr. 


> ) ■•)<i, ra 


«0 mai d>l Glo dell-.rchir 


,ciiioId';>'>! 



•■ praipFtli*a di fuori j maiia regolito ria- 
tcmo dnl <odo e rairticrio ingrijDo, ticche 
l^iggiDQga all'dlisttxiiento dell' occhio nn' 
•giata e iiluliferi ■bilBiione, ■ coi •ieaa bena 
eomptrtili i raggi del >ole e l'arit (•labre. 
Soa neno d* Toi dlnienticate le migoiGohe 
■ile, per le quali li poipa alle rolie ipaiia- 
re, Don 1« comode ataDze, nelle qoali rilro- 
tati l'asilo piu aiuale; Dia ricordalCTi con 
•■■e aDcbe la gBlanleria degli aianiini e det 
|àccalt g^binelti, ne'qnali, quaii Id puliti e 
riiplendcnti giojelli, ċ raccolta tnit^ U gra- 
tia e il garbo dcll'iTle. Cocina, linelto, *al- 
ta, tutio « ua) e tutto eoii benearraoDii- 
lato, cbe lembriDo tnlti i luogbi aRrilelUli 
■naieme, e cmpirino ■micheTolroenie • for> 
m^te nn aolo ediGzio, vario, dilcttevole, cd 
in cui pinceia agli ■bitatori l'intralteDerti piu 
cħe in quBliiioglia allro ■lħer)(0. Sapete «oi 
■ cni to riiz.lc? Vi cadde mai in meote , 
cbi ne dee esscr •igaore? La iDcante^uiio. 
Egli, tl egli e uolui, cbe ne dec ewcre il pa- 
drone, ed in etio tuoI riporre iDlla il aDD 
■rere e latle te lue ricch»ue. Se ti noce 
di riiMrlo, e diatribuitlo io guiaa cb' egli 
ideliberi di farri la lui dimora, vedrete te can. 
t'uuie atxoglirnze oh'egli t^t* ■''ooieft'i «>*¥*'\% 
qatBti di giorno i'n giorao iccwtww** vxv- 



ft^il l>Bl.t^aftll¥AT01S 

•iUfiOy le f«8te, i tolUzti, il ridere di 
file, 1« ccmteotetsa , e raUegreiM'i 
Ofoi iim i^drafiQO i^enti « ^deru 
mmM le belle vedoie, a eoiitid«con 
Birio dogH arebkelti, aocbe Delle pli 
l(t ofntrotiooi, « coetmendare Pagia* 
UHodellaitarOy del paiaeggiare, o 

5li okfi Qti e piaotri, cho ritrar ai 
a HDO Cibbric^ gatdHta al too fioe 
lolligeota « tTekettt neU' etfcotiooe 
Ifa ,Qteiaoa> oggioMii degPitidoviao 
tol^oi Tto ia maadieca dalla faeeia/i 
iHih piu ^' Itbbficà, ma di libro. Vi 
»1 preteote, o oompagni, alle matii \ 
ra/oeUa qu»le te voi volete cbe gra 
luile 81 debbooo rtiecotzare ioAieoM 
coodiziooiy cbe neirallegorico edifii 
breveoieQle da roe state toccbe. S'io 
lare con altri capi roeno ioteltigenti di 
Ti goiderei quasi a mano, facendovi 
frodto partr per parle d** oo libro con ] 
ginato edititio. flfa voi non sicte di < 
qoalj abbiano bttogoo cli caritative m 
veggaoo i patn Toatr! ienendovi per c 
deltine tpplcoate dietro alle tpalle, 
efae non diate d(el .ceffo io lerra. Og 
^ toi e tpbppato non solo, e u«cito di | 
hia daoza coo mblta perizia, e jsa fai 
priiiole , e i salli peri{>liu8i e morta 
mararigifa d'ognuno.Bccomi, non 9* 
eatduto uo' altra volta a parlare pei 
Volfi dire .che tiete QomiBi ;capaci 
ojDii proya, cbo avete Pimmagioatii 
creata e proni^, V\ii|;e^s>^ ^ieoo di I 
sim aiedil«siOn& , e W wimo «^s 
mjf tre i coa6ell.i ^o%Vu oou «wħ 




a$7 



q..<.do 
1 toUo 

lerDice ■ 


ci6 fiorii 
,, ohe dà 
lorie Je 


figoroao e tn- 
ct in Toi qaella 
l*Dlo garlio, « 
co.e. Qoi 1' 0.. 
.i.mo dirlo In 
cor», comineia 


la BleiH 
1«. opi 


>D potevi 
li VolH *i 


ogni .eltimxiiB 
l cDmporre dne 
gstire i iftDtierl 
lOni, cħe lono 
iimo. perb ol^ 


elle rno' 


irV'Gli"! 



iii mio buon amiro pjrtiealKtaente, 
imico di latti voi , rhe qoi ni'' a^ 
knii in v' tforltt quanii qai tielea 
liiii dalU 'ilradi di loi lenala, • 
lenle ncl viriare glt ■tgomrDti ail 
s polsre,e tiel non prsndere |iimmai 
•riooi pirlicftUre nelle lo.lrc Mrit- 
II egli afBdalO il inodo OMcrfato 
i in ve IndirA) faeciane poi BgODBb 
cbe Tuoli*. Utciv* t%\i di eau .olo 
, 'rin*o)lo nel tno mintello, « p(H 
■mmino per le *ie eon gli orecehi 
■ti.i attrnlo a Inlte le parole cba 
lo dd I Iti andiTi, da cbi (ermavB-^ 
i it|;ionaTi nelle bollej|he, fino a 
gli fcri'a l'udilo quili^e (enteDia, 
•rere quiationce>l«., qoatche voee , 
!tt'>>e in le .entimrnloi la qualQ 
rmita da lui eul rervetlo, dcotro ne 
, e rallila quaii .emf'Dte di luo ar- 

aào e mrdilando*i VuVlo<\a^o A» 



obfcligbi conffV.'.d'l 
'■"', »>orl.io,i di 
P'",.iqa.li,Bo„-J 

fl'- Hon e 1. B(o,ofl. 
^•iconfinid^, ,,,,_,; 

;w>Ie mteodere, dee , 

"fe","''"'''"" 

«]n''f:''r «'!."«»'. 



PÀBTB QVIKTA a49 

euioo inlelletluale , prrstale orerchio a 
ello cbe udite per le vie cosi d'improvvi- 
, che ae starete bene attenti , ritroverete 
ita alleraBionc uegli animi di cbi va e vie- 
, che vi basterà a cogliere gli argomenti 
tri. Quando gli aveie segoati, allora e il 
ipo di razBolare dentio a'voMri cervelli, 
iirovarvi ii medilato e lo studiaio di pri* 
, per creare i^ossa, i nervi e le polpe, e 

dare spirito e vita al oovello corpo, che, 
rete formare. Ricordalevi sopra lutto, cbe 
aiaa d' ona statua scarpellala da perito 
fslro, abbia io se lolte le sue belle e gin- 
corriapoodenze, e che vi si vegga una re - 
ita dipendensa delP un membro dall' al- 

Non y'i conaumate iotorno ad una aola 
;e trascuraodo tutte l'altre, sicche si veg- 
:be avete posto tutto il vostro iigore in 
braccio, percbe il rrstante \i riesoa poi 
icoy aciaocato, azzoppalo, e peggio. Dal- 
monia, che forae cobi al primo non e ro- 
;iuia, oasce uoa certa iucogoita dilelta- 
le e Ammiraziooe segreta io chi vedel'o- 
ly cbe appaga, solletica, ooo lasria luo^o 

noja, ed iovita nuovamente a rimirare. 
rata e quella prindpale arte , che tenne 

taoto tempo e maotieoe ancor verde la 
Doria di tanti nobili acrittori, i quali, oo* 
ae fossero vivi tra noi, aono da noi oo- 
siali. Su compagni, su amici, au confra- 
.. lo parlo non solameote a voi, i quali 
te propoato al pabblico dare alla luce 
Oaaer?atori{ ma a qualunque allro Pu- 
aaimo nome porta di queat' Accademia ^ 
*ito le ioMegae di queila 'vigoTQaaok^^XA 
^iie, EscMu d« queite noilvtt v^Vi^^^ 




M. ,* 



°«e e d'approraz 
«ISPOSTA DEI 

■^Oj abbiam tutti nn/ 
*«'o'^a"..°! •^''«"'K 



PiBTK QVIVTA, a5l 

rtDo falti segaaci d' un colascione , altri 
' ono cbe facea apparire e sparire cerle 
talloUole: Verano visi volti all'iosà a stu* 
lisre i cartelli delle commedie, altri si pa- 
eeva nelle pittnre , cbe promeltono qtirlle 
iirayiglie, cbe poi non si Teggono ne'casotti. 
^ era innamorato delP eloquenza de'salim- 
)inco; cbi porgeva l'oreccbio alla canna de- 
;K strolagbi, per saper queilo che non av- 
mà roai. Andrienne, pendenti, scarpe, e 
igni altra cosa 6oalmente avea i suoi seguaci 
gli ammiratori; e di tutti que'yaij omori 
lascifa ona gratissima complicazione, un bo* 
came nniversale, cbe dava la vita a yedere. 
^on e quello forse un bello esempio per 
3mporre i nostri fogli ? Non daremo noi fora e 
elr umore a questi, ora a quelli, imitandOy 
D di la Tivacità de' ballerini, un altro le 
itearrie de^ Pulcinelli, e di giorno in gior* 
i capricci di tutti gli altri? Non ne riu* 
:irà forse iofine un ammassamento fario, di 
ià eolori, e Tivace? Si, ne son certo. Non 
erdiamo altro il tempo in coosideraiioni. 
eiolgasi il nostro congresso. Vada ciasche- 
ano a fantaslicare, ed a scriyere. 



RIFLESSIONI DELL' INCRESPATO 

lo nn secolo, in cni pa6 tanto Pinvidia^ 
1 eni Je lodi sono cotaoto magre,ed escono 
oal a stento di bocca alle persone ; perche 
^n potrà nno , lasciata da canto la nociva 
aodestia , roettersi con PesaUatioal m «,\t\^ 
'a se meàesimo ? Cbe altro e o«\\ uomo xiA 
oDdo, faorobà un veoditore d\ DaXftBJOÀi ^"^^ 






glure que„o , 

;=».*.i,l,°''r,'" 

f.«o,elli ? Ou,„ "^"^ 
cojI r.,*. V".n,e im, 
oon avejie 
* ".ell. 



. nella c 



n P'o.o "i"™": *■ 




Ifgno rhe fjono 
mt ilt' u - -' 



iinedit. Udili 



a Tocifcramto? Qu« qnii e la ma- 
iglU leia. Quclle trombe , queUiiniburi, 
: intronano gli orFcchi , noo 1000 ■llio 
: ladi praferitc id oaore della propria mer- 
■azia per abbttltre T aliriii. Ognuno il 
ila e disaaimi per aiere U concorrenia 
ggiore. II lione non pufi parlare, ne com- 

tn, cbe pirla prr lui. >Ia iiliato i1 pailro- 
di' iiiufr>(|j , aequiitate CDllane e med»- 
) d'oro. lo loinma ogniino •'cialti, ogna- 

iza e frequcnia di Beoti , che qui vedete; 
'oib li VF^gono Knli capi volti allo insu , 
le bocche iperle e ammiiatiTe, qnaute 
i U veggono. Da ao allro canlo rivol^elFTJ 
imirare i bollegaj d'ogni qoalità. Eiii nun 



■lla * 



a )<> fanc 






le bolli! 


'gbe 


toro; e 


invitano i 


1 comperalo- 


In ogni 


Inoe, 




iaindo li 


Tede. L* B.. 




L. M^oxt^ 


mtTA'. Ls 


ViħTu' Mo- 


.i.L'Am 


obFi 




1. U Caeh 


ri' n»i, Pros- 


0, e ali 






ili in.e;n( 


!, cbe chii. 


DO chl 


piIIB 


.dapi 


rir le bone. Queilo , 



e le debl'e lodi; e quanto i ■ me , Ria- 
a certamente, che illodarii dli eetacduv- 
non jia quel mile, ohe pKe ad»»tvi«» 
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POUZZA DELL'ATTIGGIAl 

GOBTBA hL 80PBA,LLEOA.TA OPIBI 

Bella cosa Teramente^ e nobile 
e quella dello loorespato , da me h 
.taa scritlura, ch^ egli voglia parag 
aomipi tutti a' cerretani , a' baller 
cielo glielo perdoni, fino alle beslii 
dimenticatOBi aCfatto quella lode . 
dnrare immortale, la quale non puo 
da attro che da nn effettJTo meritc 
i pensieri suoi nel breve confioe d' 
e passeggiera lode , che acquista I 
zione vàna degli spentierati. Diasi | 
ata da se medesimo , qualunque uc 
consid^ra i lempi cbe hanno a v 
non 81 cura che con le membra s 
fine ancbe il suo nome; ma la fugga a 
tro cbi con la fatica e con le sue de( 
intende di vincere 1' ingiuriosa forza 
po, e lasciar di se una memoria o: 
non condurrb già voi, o compagni 
maginativa fra gli strepiti d'uoa 
iidire le voci di cerretani, e le tro 
invitano a vedere le maraviglie; 
tosto id luoghi solilarj , in picrioli 
dove sono perscne, le quali dimen 
ae stesse . e poro curandosi di romo 
tazioni , tali divennero, dopo mol 
cbe piu noo si possono dalle memt 
cancellare. In cotesti noo conoscii 
àai mpndo , in coteàli aiili non U 
dalfe genti, io vegf^o a^ poco ^ v^< 
c cre<cere il mtrilo , c à*> ^Jji^s 




fniiiilici ; qucili i 



da ciDque, 



nol* 



idicG 



HJ 



■ llr«ltiDli, 

TTe tn nialli. Intanlo 
lulore drlU prinia tacendo >eiiipre di m, 
'(lirn n'fggiuDge, e queila aecenda •o- 
iditita dalla pHina ċ coitescmFnte ric«- 
ti , e piii UrgimfDte ipaigeDdoii , gaitr- 






1 qui 



, fraK-Ui 



t il ] 

e qnelli che d\ 

■ negli 



I del 



■"'t 

■ TvÀ\e nir'Dli ^a' popoli , 
gnala nelle carte, e icDlpila nc' laiii , renda 
lomo imaiortile. Qiieiti e quelli loli, a 
i gli uumini di teiiDo preilano fede , conia 
ijuelti che , discciiiId dagli ■uimi illi 
o bi io ie ombri di ■otpetlo veruni , 

pnila la aua lolidi radicc in verilk ed ii 
iitiiia. LaBciljDa il camiDeDdirii dt ti att 
■imi a coloro, i quaU , teroendo di le i 
ILp opete loro, tcDlano di laitpnerle co 



.J 



in lia dii^iui 


ala d> noi 


giinio..iqueir<.no- 


ti modeilii. 


ch' e con 


dimrnlo e griiia di 


Ite li- Tirtil , 


e le reu< 


le piu care e pta- 


ite. Quil baldania, *i 


prego, mrebbe U 


ulra , >e toI. 


»limo pri 


vare le Ecnti delU 


zdMà di dire 


L il proprii 


. giudiiio lopra di 


.i? l'ercbe ^ 


OrTCmo 


oi eiiere mae.tri • 




quili ci . 


iicoltuio , e comao- 


,re iJ ognor 




oilro modo fivelH ? 




tuia 1' iol 


endciiero iltnmeDli 


qupllo ebe 




Qoi Ta«.i[«^HviA (li. 




cbe .webbe (i\w*t \a wta* 



/ 

a56 dill'ossbbtatore 

▼oci 81 rimarrebbero affogate nell' imraenia ik 
furia delle contrarie, e noi Terremmo gincB- ic 
cati senza cervello. Qtianto c a me , coii ':§ 
peiiso ; e tengo per fermo che fark senpre ir 
inutUe opera colai , il qaale , a ditpetto di u* 
mare e di rento, Torrli essere d'assai coo la -e 
sola forza delle sae ciance. |c- 

\ 

ESORTAZfONE DELLMNCRESPATO n 



a' COMPAGiri 



'-1 



01 à, o voi sfficceDdati. Vi state voi a dor« 
mire?Non sapete voi !e belle e moUe pro- 
messe, che salla fcde vostra farono fatte al 
pubbiico? lo mi credeva che fino a qui 6oc- 1 
cassero da tutt''i lati le scrittnre, che pio- 
▼essero Dialoghi , diluviasàero Novelle. Che 
vuol dire? Di giornu in giorno si va pro- 
lungando; e non se ne vede ancor frutto? 
Sarebbe forse mai il carnovale, cbe con la 
furia de' suoi diletti vi traportasse a gaisa 
di torrente , col comune de'popoli? Se cosi 
e, quando dee attendere questo foglio sus* 
sidio da voi ? Ma no, io voglin credere cbe 
maschernti andiate intorno a fare le TOitre 
osservazioni, le quali poi uscirnnno piu com* 
piute e piii masrhie. O Cognito , p«>r la taa 
mirabile diligenza glorioio, e per la pari- 
1a <lel tno stile cosi gralo alle Muse, ner* 
boruto Muncino . piaoevole Solitario, io vi 
prego, uscite uggimai, uscite della vostri 
lunga taciturnità , e con le vostre yarie e 
gentili in venzioni renAele «\we«X\\o^\«.\a^ 
piu can.' Se voi andaVe ra«\ «\\«c >a^VV*^^ ^^ 




Iibn)i> Colombaai , f>tcvi dare il qaicterno, 
ia cui ti tegD»aa \:\i iiiiaeiati, e TcdrelR quin- 
ti Milli lede de'Domi voitri tono concoru 
prr leggere gli Oiieriitor). £ tutigo lempa 
cbe li dani«ndi di *oi : e voi aD''or9 tiDli 
«>ele delibenlo di mindiire coia *er<iDa? Vii, 
(u, ipancialevi, »pril< 1a fonle dfllij ricrhi'i- 
le Toitre, e illpndo coili iIoip ibltano le Mu- 
•e , cotanlo iniite da toi , domandale loro 
Rruia per guernire qnrili fogli. Esie je li 
eonaederaDao. Sona tttle voitr«' amirhe ia 
og,ai lempo, e >e voi le invorberele di oon- 
re, vi farinno 1i grazii. 



DIAIOGO NATURILR 



■ Irovire ogiji in voi raomn di i>ri , e do- 
i quello d^ oggi. Per 1o piii im porbetto 
" — "'o il primo; m« poi eol ragionii* 
■■ -nte le malinconie, e ridete. 

1 tion ho oggi tO|Iia di bert«. 



Bceo l'nardio, lo avrei ginrito rbe tila 
do*M eiiere la riipoil* voitra, qmte me 
PsTete dili. Ha te avete roii che ifiii>rbi 
la hnttàf, tgli à pure il mpgVia c\t« Vv »V<^< 
gbiate. la qaetto modo »' «\\eg%en»ee V atàon' 



PMkUlc U 1,"° 

■0. Onerratr f,,r.-i j 

^V Smn. D.i,°i 

»" lr.ele ioe.i'of, ° ^ 
<«• °'i n,.„,i„e°''; 

eoM .0 e ,iu „on ' ' 




Tii. Cbe dUTol ■ 

io tppicco ioro ■ddoSBo in IfllerC mBJuirO- 
le, e bea grindicelle , accioccbe ebi enira 
|li TCggi, e leelgaapoitB lai, poiioiia cbi>< 
Biarai quelle inacrizlani cbe si ranno lulle *e- 
polture, poiche i iibri nou >i cavano mai di 
là dove gli posi U piinii io1t>, e io coa di- 
*eauto, ooQ un llbrajo, ma un guardiaoo di 
niorti. Queita e la forluni mia. 

Sevoi foile quel lolo librajo, » cn! acca. 
de qainto mi dile, io vi coniigUerei a dispe- 
rtrvi iDolto piil di queilo cbe fate. Ha gti 
e DD malf! Bnitenale, e non odo perà cbe 

!1i altri ti lannino, coitie fate ^oi. Sapfte cbe 
? Voi tioD file, rome parrccbi attri, i qaali 
hanDO uni toro Kloinfia naluraie. rbe Rli con- 
forta, e manlien loio in corpo quella MDta 
paiienzai che voi p«rdele coal preito. 

lo Don 10 quil riloiofia gii poiii confor- 
tare; e ciedo che quesla tia uoa delle voslre 
biie, oome pareccbie aitre. 

PoichenoD Teiigono comperalori , e aiaiiio 
qoi loli , ae voi'ic aicoliarml, ii dir^ qual 
•ia qnella Blosolia, che nnn e da voi eono- 
teiula. Se ia vl pitce, abbracciatela; le dod 
Tolete, laicialela anilare. 



Ptitel mio, Toi sie 
pnma laogo, cbe poc 
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FAnTE QUIKTL a6l 

tione par |;li altri bottegaj, che iircbbe trop- 
po frMa roia e moletta l'indare ipeciGciindo 
•giil parlieolirilàj ma iDlimente ii dirà qual 
4 l> il.igioDe appropriaia i'llbraj per fare 1« 
faoceade loru coa giovamento. 



Hei.ur,.. tieix 


ina e' 


q.ip.ta bcnrdetH >»■- 


gioue. Crfdelcmi 




non sap'l 


lequrlloche 




e gli I 


jrecchi di 


ciaoce, che 


noD ligDiGcaiw n 


lulla. 






Adagio. lo Doi 


> crcd 


'"rperi 


cbe ae voi , 


DĊ ■llri rosie cotaolo 






del lefiDO , che i 




1 vendeiie 


! niai libri. 


li coDlGDtatse di 


paeai 


re <l Gtto 


d'una bot- 


lega, e di [aicisr' tutt 


e l'allre 


facccodB pM 


eiai. Veodete vo 


i mai 


7 DOD 


rendete? 


BeD ai la che 


talora 


io leodo 


. Ha dappoi- 


oh'eilcarDovale, 


, pBie 


che Don 


ci lia piu chi 


auppia leegerej , 




e chi mi 


donaadi dd 



do. Queila c appiinlo quella itagione, cbo 
nell'aDDO de' libraj, coise in quello de'la- 
foralori de'terreni, li puo chiamaie la »«- 
nila. Che credrte tdi che mova le genti a 
camperare i tihrl, altro 'che la curiDiilk 7 
Kmi i litro ceriainenle. Qucita bcDedetU 
curioaità , che fa nascere tanle Toglie io co- 
re, a questo tempo e occupali in lanleco- 
le , che non ha campo di peDiare s' libri ; 
oilre di che le vogtie , cd' ella ai cava d 
preaeote, aono faciti , e pei >:o\\ A\ib i!^.^ 
oMiiQ d'ogaaao, L«dda\e i\ GaTUWV^ '^^" 
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'<•• ''•'llbr.l, .,"„; 

"""../. *v„:;„7 

"n« commeiJia nriovo 
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riuilb degli nomini e coii iatratttniila, 
mpila, e itretlimenle iltroie legila, che 
a pnb pnDto ricardini di llbri, oi di It- 
t| , come le non ce ne totte uno •! moiH 
. Ed eccofi il TCrno delU TDitra poiiet- 



Se qaetto dutrqne e it Terno, cħ'io ve lo 
aoeao, poiche non Tendo an cane di li- 
», qoile »rh il tempo della rlcolti? 



Terrk fra poco. Qa«ndo le genti non aTriB- 
fnu ehe fire, quindo roiiD coniaderh 
eatrar loro in corpo , li deilcrk in «Hf 
alafae cnriotilk, e le non iltro Terranno 
r noD morire di no)e, e procnrerenno di 
■tare il teaipa cod nn libro rIIk mano. 



B intiDto •Tti io ■ conaDmirini qui te> 
nd« tntto il giorno, e b perdere il tempat 



Corna? di ehe *i l*gnale Toi? Toi tiels 
juA felice e fortuntla di qaanli ptitaaa • 
MMiDo per qaetla tit , e vi godete molto 
egUo il caruoTile ili qaante mMchere Tcn' 



C0I.0MB1II 

Odi tfattV altrt f Vi tiele Toi delibentv 
ftrmi ditDertre? 



ftrmi ditpertre? 



BtlleKratevi anii , e conotcele il TOttro 
ine. Voi tiete qai tra le Gnettre , iU' loi* 
icoitora della pià apaiioit e frequeutatD 
■ dl Veaeiii ; doTC, lenn pnnto eitere nr- 
to BĊ KariiatD da chi Ta o >i\ew,'^**** 
àBċameote lulta quesU liKb* *■ ovm^* 




»e inedeiioii mI.J 
'" . carno ,, „ , 

tt ca e »periinent 




«]M(ti cbe ha qui laiciiUf > Agli Oia«rvi- 
lori ■. Leggitmo. 

• roideDi* m-aisiciin, 
1» baoD* comptgDii , rhr 1' uom francbeggia 
.Sotlft rnaberga dcl tenlirgi piir* ». 

Danle jDf. Canlo XXVIII. 



Mon 



a (a lenipre centore dell' opere dtt-ii 
uci,e principalinenlc ili quelle ili Giovf. iVlflt 
■m gli parea ehe quel lomnia imperadore det- 
roiimpo aveiie tatla coib, che aleiie bvne 
tffillD, e tultavia i1 &giiiiola di SaiurDO gli 



iG Ini ave 



■■ q"''! 



puieroDe ed on cianciatore , Jatrinva an- 
' dir«. l'acqua alU rbina,'e *o ne curava , 

"onie te J pareri di lai foxero atati alirnaii. 

Giove, tD bai rtlto , gli diceva un d) Ho- 

»10, gli nomiai pieoi di falait^ e di mali- 
Z)at Btmen avesrt Id fall3 ■ncfae loro nti G- 
Betlrino nel pello, per il qiiale li vrdeiie 
I' aDimo loro, e li poleaaerp Rnardare 1'ddo 
dalPallro. lo ba dalo loro il cervello , n~ 
■pooileva Giove, con la cni Brguiia pouona 
AeDiaaiina compreiiderequel che penaa il com- 
pagno; e ie ei foufra 6ae«lrini, come tn 
di^ ,' non Bvrebbflro mai imparato a parlare, 
perche fuor per lo invelriate ti vrdrebbero 
propoate e riipoale j il roondo tarebbe una 
co*a iDulola e mortt. E'percbe bai tn fallo, 
dlcera Homo , i bnoi con le corna di aopra, 
e gli occbi di lotlo, rhe, ae hanno k (nv«, 
noo teggono doT0 coiiaaQ} ¥«<t«\À «^v < 
roi.. lu. \% 
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bene, diceva Giove, che i colpi deUe beitie 

yadano all' aria il piu che i\ pii6. A c|DeitO 

modo rontinuamente erano imbeccate P o* 

pere del padre degli Dei dal satirico llonO) 

il quale ritoccava aempre , non riGniya naii 

e ritrovava il pelo iiell' novo. Avvenne fi- 

nalniente un di ch' egli corse tntto smanioio 

e caldo innanzi alP aspetto delP adnnatprtf 

de^ nembi , e gli disse con altissima Toċeia 

tn, che ti stai qui tutto lielo e pieDO di bo- 

ria delle cose grandi che hai f»tte, volgi la 

faocia allo ingiu, e vedi le belle operaxioiii 

degli uomini. Nola' bene. Na vedi tu uooche 

cheto sia ? Vedi tu colà quelli che colle spado 

nelle mani si vanno incoalra per isgozzani? 

e in qoelP altro loco qneili che , pregiaodo 

se medeaimi solameote, calpestano tanti al« 

tri , come ae non fossero della loro proprii 

spezie ? e quelle rapite donne ? e qoe' eio" 

vani scapestrati , che, nulla cnrandoai della 

pratica e aperimenlata vita de' padri , fanno 

il peggio chfl possono , e credono d^ a^er ra* 

gione ? Vedi ta tranquillità ih luogo verono? 

E tuttavia non e alcuno di loro, che ooB 

creda , cosl farendo , di correre dietro al aao 

maggiov bene. E infine , che vedi ta altro 

cbe lagrime , dolore , inquietudini , e dispe- 

razione ? Bella cosa hai In falta ! Vedi eome 

se ne vanno a torme quelle sciagnrate Paa* 

sioni con \e bandiere spiegate in mano, con 

qnelle torce nere ed ardenti appiccando il 

fuocp da tutt' i lati, e accendendo que^ta- 

pinelli, i quali le segaono coroe loro capi- 

tanesse, e. teneono per fermo d^ esser da 

quelle alla beatiiodine ^ux^ttXv^ CVi^ iA ne 

par« ? AJmen cbe foa&e , ».n««\.^ \i\^t.%!c^€v^ 




»c 



^elh ?olontero>o ti tolge? E ouerri Id, che 
«fli pare che ipiri, i« quclla fr> poco dob 
pouiede, e ■ peua l'ba poueduli che, Tenn- 
lagli • noji, le votlHlfl ipalle, e id tiu'allra 
Mrrendo dielro cod la tltna fertore, h 1« 
Meiao di prima t egli inmniorato or di qa'- 
Ua, or di (|ae1li delle Ftuioni , di toKe Sn 
inBno ■ qoi ioDitnarila, e de'inoi non legit- 
tràii iDcendj oacquero piraccbi Titiiperoii D- 
riiaali, DitODore, InqDieludiae, ħibbia, Fea- 
ttmODlo, tatt^ quelii per>erai famigli^ cho 
KKi rifS, ogne, inorii e con mille allri ilra- 
aieDti dl offpDdere, e intorao ■'meichini (bi- 
lalori del monda, Kaa e perA aneoia 101010- 
|liata. Bucn pel mondo, che dod Titroià in 

•- - ' 1!--.- -jerpelusniBDte, « 

imlne h* polulo 
enarlo. Tn aol* 
eon ti loi perfetti e lolida belleii* potrii con 
lagitttmo Tinoolo a la legirlo. II Domc loo 
e Deiiderio ; y», maalriti a loi, itiinjilo ia 
perpetno nodo alla lat celcatiale fotoiaiitlt, 
• dk une prole alla terra, cbe faccia eontr*- 
•to a'moilri ebe rbiDno Gno il preiebtetra- 
vegliata. Deiiderio • VirtU'Congiunla paAcolo 
CMer 1a ■ilrena del mondo. Cbinj> il eapo 
)■ bellluima fanciulU alla Tolostk di Gio*t, 
■ Iiiciite in breve le celeili 'ibitaiiool , £- 
•ceie in terre ripiena di queilo iplsDdoro, che 
■rrecafa aeco dall'empiieo. Dir6 io nai, Un- 
|aa mortale, e intelte'tto iDgombrata dlirof 
•■ -e dalle carDl, qual foiio ti lue diviaa bcl- 
leitaf lo Doo ho doib inlorao, datla qnale 
poipa tiarre con rimmiginiiione liDeamenti 
da dipiagare la Teaaitb. di \e\\ e ie\kit4nv- 
^ ooa k* ai J'itaiiuio, ce )\U« \\«t,%«W^ 



,\*t "^wuwuc V iriu 8011« 



\ f'J?r'-L ^" ^* J«S come in 

• ''ci'n^ S°* ^^W«cr« ncbbii 

:.i > ^ld f»6SioDi , che oon 

]'^>i> qu«ndo gli si offerj 

■]fe:fi> ?.®" •^«« vedula co 

■ - -^ -*f Un disusato fuoco j 

re, tion sapea piu 4 

mirabile parea a lui 

quella sua pronla e 

trovasse parola da c 

danzosi occhi oon a 

faccia, e cbe quel a 

dissolotezze e liceozic 

ael p«tto, come se n 

^ Teduta. Stayasi ii 

Virlà coD ^uel noħil 

cfte conveniva alla si 

to cħe fioaioiente,.c 

con le parole . il irio^ 





J« (ifole obc feoe * U (nrora ronlr 
«ar>iià dplla Paiiioni. r rrndr Mtn 
.4dU Virtu al Dcaiilrrio ean|iunla. 



BAGION&MENTO DEL MINCINO 

Oii«iti e loilevol f»nt porta iniidii 
li TMijo «1 vatajo, c il fablira 111' oper* 
Dell'RlKo fabbio, D Puno >ill>>llro pDFiro, 
Oade j pueli anche tra lor coalrniiano. 

Eiiodo. 

X™t»i louteiTana >nche ■''trinpi d' EiioUo , 
ttHe lelteotie ronlcie iotorno •lU poru*. 
Sl pub vpiltre a'vrrii iDprallrfiali, che i potli 
a^iU«RcaTMio l'iino rontro air*llro biiiica- 
mPtile, iinpeiciacrhe egli paie rbe dir vo- 
glia, cbe (lli maniKra de'fibbri e ile' Tiuf, 
i propij parti TDlriicrn •OiteDere paier aiaai 
da piil che quelli de'laro conipetitari. .Que- 
iti era gara aitai lailevolf, e uno sprane per 
eorreri! lempre piu (Ri perfpiione. Ui og- 
fidl ai Tede cbe n cornrnendibile uGaoia e 

CFggiorata, e fa acapito aU' unmaa inlelligenU.. 
On piu si *eg|;ona a fjr conli'a) poeti t poeli, 
ma fabbri, vaiaj, r >llre il fa'le genti a'poeli 
muaTona |[ue(ra. Di cib eblii certlitima àfgo- 
■nenlo pochs aere fa, in un luogo, doTe li 
lenea ragionamcntD il'an cerlo Aecidemieo 
Granelleieo, e dicpTaii del >aa buon guilo, 
o fine tlitcFrnimeBlo nelle letlere li 



letof. Ja/ipin>Umeale uarl \n Miafo w:k-&«> 



... _. . «...wa>ua okia pdiriii y C 

il maggiore strazio del rnoncl 
egli ^''avTisasse d'avere, io n 
mente, che la sua non era < 
ma irragionevole satira, impei 
ceva fgli mai parola intomo a1 
timenti; ma usciva per lo piu 
gistrale in queste voH: Si | 
Puà vedersi peggio! Zolfa, a 
parere, assai facile , e cbe pc 
s'ba ad affaticarsi troppo l'i 
tori di queslo foglio metter6 
il sonetto: 

Sessanta lustri, oltre i dug 
Scorsero , e piij , daccbe naic 
Per albergo ai pace, e in U 
Giustizia nutri| e in lei ti spc 

Bella seropre , e d'onor pie 
Prepi adoma , e di Renle incl 




MTI QDPHTi a^S 

Oirillanieate oer lodare )« ina patriamo' 
• l'iatore De^primi qaitlro verii qii«l si* 
■u> uitichttk , e ohe fu etettj da Dio per 
■ergO'di Pace , che nudriace GiuMiiii, e 
•pecchia, e ipera in eiii da tlnli leeoli. 
I •ecooda qaadernario , mente il Tero le- 
hiDdo, • con magnificeDia eroica, loccii 
■gi e gU onori di lei, e U grandeiza riei 
>l figli , e cb^ eui i il cielo piu dilella di 
ute oitlà *Te>tero ed abbiaao imperio , 
Biiero eit>re»a ood quella tiioIuzioDe, ehm 

veritk tichiede. 

rutti queiti peniieri con aospeaiione * Tc- 
iia ioditiizili , Pautore chiudc □«! princi' 
} del priino leraaria dicendo : i Veneiia, 
1(M miu Dido >i quladi peisi a dire, cbe la 
>rra tutLa le'porti riTcrenii , e pace acquU 

, airridola per eiempio. Finiice poi da 
ela cittolico , cbe non ha meitieri per outli 
ticorreta a [arole immajfiaate diceada) 
Iddio aia teco lempre, ec. -. PcDiiera nel 
TO , ohe mirabilineDte chiude gli altri det- 
ti -di topra, e che dli un'arii tl'aniora alU 
itrii, o di crittiaDi migaificenia ■ tutto il 

Quinto iD icritu aon dt painonilo amioo, 
a da verace ■mmiritore dell'aulor del se- 
itto, li prnda per un ginditlo , che poà 
idar errito , e tii lecito a chiuoque lentfr- 
) checclie Tuole. 

CAPHICCIO 

Un nomo pattato tll» MconAi ivV^As-tAm. 
aho tempo in <fii« , mi A\gA« '^e\ wnvi $ 
« ora mateiia di fMe non »o i^iK\aw 
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Tiltu. 


-.> fa, con >i 


ICD On. 
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colori 
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>Do iiidauo . 


:o'6a 
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. u .Irelio HHI» 
Enooa per inodo, cbe i'oibrtiio itirii qui*i 
atro ia pmt.Dx. , eti diguAti.no tra q.ielle 
oopo l.Tgbe piegbe , o fn le Iroppa riitretle 
aflng.DD. FurluD.li que^ p.dri , i qu.ii b.D- 
O L'stirrlenia lonln prediola rl.'' bnonl 
iieilri '. Kon mincherk m.i loro U cQDtali- 
«ne di vedere occDpali i pioprj figlidoli in ' 
lerciij rbe r.cci.no laro onofe, e pTOcacce- 
IBBO uella (teiio lempo ripulaiioDe ■ le, ■ 
M , ed ■ lulta 1a famigii*. 

ln qupMo itiago io avca iDleDiione di porre 
DB •quwcio , rbe de.rriieue 1* 6ne intel- 
lenM del padre del noilro defunio , e f» 

Altre roae coilac^re , o lii-arii co' denli quc- 
ipocbi d> me ■pparecrbiali |>rriodi. 

F*aevB la viale il buon pidre di noa •?- 
tàerii panlo Je'pott.nirnli àt\ ħs,Vv»o\o,, ^" 
HKWkrgli ne'iuai giovaiurt ftDoi WW^VviVt 



tlillarii il rerTilla io 
tni eoDoscendo che na 

Uiciavtila >Ddare ■ potl 

buoDa o rea , gli fece 
sFtenne che il giovine 
dalli ptteiaa ititarità , 
lor'' di notle, e grande 
e de* circoli , in pochii^ 
•1 ptdre auo, chv dod 



taiili' RIht il pidre •iio 
liomo, e ne lo biciii ir 
*a, SgliDol mio , che tr 
che io t^ho DD grsndnn 
che oon *i pu6 dire, cl 
■iu(a HD peoiiero «1 man 
Ino , che tn farai beoe. 




■ta lono di corpo, □ di splrito. Vediftino in 
cha poMB io loro gioTtre. lo leego, dainD- 
qn* gli oocħi riTatgi, ripiena la cilU di bot- 
Ugbe, nelJe qnali coa lulle le diierie iirli li 
■nppIJice ille prime, e i'io ad una di qoe- 
•te arti m'attengD, cfae ■■rb ia (Ilro , cfae 

nt Diirillro lato, ob quioto potbi lona 
qnelli, che ■llebiiogne degli aninii iriecano 
giOTBineDto! IMi ■opra lutto pDchiuimi ■ono 
gnelti, i quili delie loro contjnae edinfiDile 
Aoleitie |)1 ■11eggeri9c«no. Non to io forae 
qaenli peniieri iggraTsno leinpre gl' infelici 
BorUli? Di qni le Failidiose Diogll fauno per 



riti daaoD conHnno triTiglio alle mogli. I 
Mpi delle famiglie si querelano delle tpcw 
tOTerchie, i dome^tici ■■ lignsno della ristret- 
leiii nello ipendere. Tnlto e guii nelle ca- 
•a, tulto tjaerimonie , Inllo desuliiione. Gli 
■bilitori di quelle, uieendo fnori lalTolta, oon 
qne''loro gnvoii penaieri in teili, dovuDqoa 
vanno ■eco poiUno qne' loro icuti cfaioTJ, 
ehe gli tnfiggono, Noo baitano arii e ■ola 
p«r diitorgli dali' inlevfao mirtirio, II pat^^ 
fiere non i! lufBciente. Pià BddeDtro h con- 
flcctno le molettie, le non rilra*ano cfai !• 
fraitomi, chi le interrompa. Beilo, e Tert- 
BMDte nobilo allo di conipatiioue tarebbeil 
mio, ■''io poletii a queati parle (tell^nmane 
jceoirenie ^ovarel Non polrei io forte con 
qoeite pocfae forze, ch'io bo, dediDBrini del 
tutlo alla ooniolisione ed allo alle*iainento 
del prouimo? Ob t lutti qain\i ^Q\,,c\ie4a&v 
lealiaoBuaa della mia voce uctiV\ft\A ^n i^- 



a eompassione degli altrui fasti 
Don afcsse dispersi i suoi lcsoi 
riazarc teatri , ed in millc invc 
sime a ricreare V animo delle 
uscir Pamarczza, almeno per qt 
del cuore ? Ma non potendo lUe 
a tanta bonlà, diTi«6 di spendei 
▼ita, le mani, e la voce, pcr co 
rouni afaizioni. Quindi avvenne, 
aagr6 il corpo suo ad un'indici 
di vestimcoti, le sue labbra a' 
quasi irapossibili torcimenti, l 
rembalo con la sonaglicra, gU 
ghissimi pendenti, il capo talv 
fie, e 1« sua voce, quaUinque 
canzoni e aila musica. Falta qc 
uone, divenne inslsncabile. 

NoD v'era via, piazzetta, o 
della citlk, dov'egli di terapo 
si ritrovasae, e non procarasse 



FuggiTIDO di. 


■'izi a lui 


i prn.ieri 


loiDC <lm.nci 


alla fdrri 


> del SoI» 


lEi, cbc la ■» 






FiRcU di^Ma t 


err<i e b 


>i>a par- 


irDineii iltra 


molfili 


, r.Drclii 



iltnori, rhe qiii foimro pregenti 

lullt culoro, i qiiali niun'dln 
lo che «e mpdeiimi, qnBndo mi 
■ ligDarii agli orpcclii lorn delte 
■tniti. gli ritpan'lona in breTS, e 

■Ilro Ponforto rfa dBrgli, rBorahe 
ngsmcrlp i propif inrnrlntij, e «ff- 

lagrimi! loro bIIo altriii ; delle 
;nnde BbbooHnnia, E lalora, il 

ċ, inventann c«n la farflatin dl- 

' toglier loro ognl iprrania d'alle- 
. qupila bontb da Domini ? e queilo 
r«? SopraMiotiflffre miicria a rai- 
ione ad afflizinne? Se non potete 
on fattl e coll' oprrr, ■! 'alelo al- 
le buone pkrole { e ron bnon liBO 
creaiioni procnrale, Ben» ch'e|K 
gi, di tviare V animo tribulalo 
irofonda trralena, Fale b'' egli e 
be intorno airuomo rids T aria , 
reondato; le*atp;li Tia ilagH oo- 
potete aipetti di roiaerii e dolo- 
quanto pid polele la ([iacODdith 
ori perdalo ihilegna. lo non vi 
e debba ogni noma, eora^egli It- 
rne prrlevie cint^ndo, picebTin- 
balo, HigoaiiaTido naa •anif.licri^ 
àa dann* , ora &a f,tui àv^* -• 
ictto Do; ch« 1« »»\t* coAV«!«»- 



.•'j^ ';. .* UCSii uuiaua vnai* 

:r?' IC p^on fu senza il debito compento I 

F'- . del Dostro defnnto, La felicità 1' acoou 

t, i\ capo dell' uomo come ana peDto 
-va, la quale prende l'odore di qaell 






.■ 



che prima dentro vt si ripongono; e ac 
'^* ■'■■,. cħe dentro vi si pose la priraa voltac 

>•;/ ;;.'. gue a mettervelo, non perde Podoreo 

'}^ [ Għi potrebbe indovioare che .divengi 

% roente un cervello, iu cui continnam 

lyr . raanlengaao piace volezze e facezie, e ch 

.".' so, come i seroi ne^poponi, in que^pico 

'f.* i i a'avviluppino? Ogni cosa, cbeglisi.] 

v|. ■-; , ta, prende an aspetto da ridere; e ti 

hN' 1-i ' sembra consolaziooe. Fino alle calam 

vaBti agli occbi suoi non hanno quelh 
solàta faccia, che apparisce dinanzi a' 



:.-tt..-., ■ 
V .r -! ' 



^\ -''yy conici, e gli sembrano piu leggiere^ < 

-jj! j-J ride, come d'infortunj in sogno veda 

- f ' . [■ ' ha imparato a notomizzare le cose cl 




PIKTI QUKM aSl 

*^eue raeito e HDleule. Qnil cou (rmbra sil 
KlcDn uoino piu orribile che !■ povcrlà? E 
qaiDdo le ne lignA f gli giiinmai , il qiitte 
•■peado per pio», cb''ogui giurnu irr«cii il 
Mlo p*De, Bicivi I* matlina cintjndo, qu*n- 
do oD allro ■'■Tiebbe iprzzato il cipo nelle 
ttmr^glie ? H* ppri.he ogoi uoiuo ha pure 
^ualohe difetlo, e fino a linto che. l'animo 
<t Dell'oHi e Dclle poipc legalo, non puii à' ii- 
gni naculB liberini, egli tai«va titere anb- 
nirnte alqnaoto miliDcaiiioio, qumitu i vcDli 
O le pioggie gl' ira^editmoo ymdsre intarnu 
eon le *ue cidzodi. Mi choF noo polrebbe 
«uer qiieila forie on'inlcrprelizione de'oia- 
Irsni. i quili gli *olea)ero appurre cbe U (ua 
tri^tciii ni«ceTa iu que' lurbiti giarni dal 
BOn polen, came negli illri, buicsi-i- qu:it- 
trioi ? benche iiuando ancbe coii (011« lUta, 
Qom'eftii i' inMnaginano, io non ■jprcj bi'i^r- 



naaceva dal non poteteiecanda I'uibiiu lua 
riorearc gli nonim iDoi eonfratelli. Si, non 
pao euere iltiiaieDti. Sarebbe quetta foraa 
la prima Tolta, che l'aUrui maliġnilk aveue 
Iroialo ■ ridire delle opere iltrui f Nod ċ 
hcile l'afveleoire cod i« iaterprelaiioni ogni 
coaa? io per oK dod Toglio dubitar punlo del 
fatto auo, auindo vciigo iD tntlo il cario drlU 
•u^ Tila, ch' e^li Don pentb id illro che a gio- 
vare, e Snalmeule cb egli chiii«e ■ guoi siurni 

Eer ■more del pToiaimo. Chi mai i\t lui in 
loti, caii circatUnti, coii que' ligidi lem- 
pi ulliiai det carneTale, i (^aaVl vit&aQ liv 
ntaU ipBaeat* •opTB V' aWtui, u\uvc\ e "^^ 



(1 gran rari> d' irii e di freddo , < 

arriacħialo, pet^iatilire gli uam: 
>i, a «alir« lopra il telta d'uni 
ghi , doTe *i mo«triDo altrui le 
griitmda a teiti, e quinto gli uie 
> qui, qui ■ vedere, a veilete 
t polmoni di queli'irii gclata, 
dill' nUro lito a Toeif«rare? Cei 
devanlo eon uua comnilieriuoi 
genli dimagrato, e icamblato 
□ero ia cenerogQalo, e altertit 
daVBDD, ina egli di nulla eurii 
della univeriale ricieaiione, pi 
nqua, quan, e a poco a pooi 
iuopetlo rinfluenza martale. U 
mtieri ooi, cbe perdemmo in 

terdemnio... . Non mi dà il c 
>. Di quinto perdemmo,' tut 

Nan e queila Ib primi' Tolti 
lasse di icrivere le lodi di coi 
leaie altnii degaa di cammend 
capriuci. e piena l'iatichilk, < 
deinu iDcora tia adoperala I' 

dere un bello iquarcio d'erad 
gare molte opere anticbe e i 
>o ehe (I pubblicQ paco li cn 
lafivale, cbe altro aao coitani 
Dopiare da' libri , e 
luflereDia. 
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isest quod disertosfacit, etvismeDtitw. 
Quint. Inst. Lib. X. G. VII. 

>, e vigoria di mente fanno gli uomiDi 
ràenti. 



)g1io certamente ritrovare maestro, cIm 
»gQi a parlarc con abbondanza, e scelta 
ole, diceva poche sere fa uoa signora 
Iti suoi amici, e con qnella forza e vigo- 
a la quale io odo, che alouni favellaoo. 
lenteio non so in qual roodo eisi fao- 

ma' cgii m'e avvenuto piu volte, cb« 
io di contraria opinione alla loro quan- 
coroiociarono a parlare , tanto cħe io 
ra posto io euore di ribattergli, a pooo 
3, come se le loro parole fossero quel 
:he giii dal fuso coh l'arcolajo si trag* 

mi rircondarono il ciiore e la testa , '•'i^"l'' 

li del parer loro, e non avrei sapuio 'ah>j; 

ire. E quello di che piu mi maraviglio 'lii^ijl 

cbe rispondendo poscia un altro al pri- *^Ak 

gionamento, e contrastandogli, fece in ^ji|[s 

effetto medesioio, svolse la prima ma- i^^a 

ro^attorni6 conl'uitima, e ritornai oel r^-!i| 

*, ch'io avea innanzi cbe si cominciasM t^^'i 

lare. Oh! ch'e questo? doode mai ai ^y*fiL. 

10 cavare tante ragioni? far uscire tant« Mi":^' 

e? tanti lacci, tanti legami? Facdami ^ Hlffi 

d di voi questa grazia, questa limosina, Vir^ 

maestri. Rise allora uno della compa- 
e le disse: veramentc vol a^ele t%^\o> 
•ibiedere d^imparar quc&l' atVc^ si^^rk^^ 
fiyere coa uorao, i\ quale iX\ \«k^^ ^"^ 



"ncora t diri- >i, 

"OO fll Mlj il pi^ . 
""M ta, ,»'.„„ 

?".« qu.nionare no,, 

«""i',pp.e,d„.'';; 
• 5, S,"''' ''''"»"• 

;,'>7"'vr,'„'S;'*; 

" e'ientB, e I> ,. "^ 
™'." ?.^* I"irla»te. C-.» 




HmTB QDciTfc a8S 

ler ■llro fioe ricbiedela d^Hieiamniia- 
I nel parUre; percbe mal non vidi in 
le cbe Ti maaoutero i peDaiBri, db 1« 
e, quiado Irattate qaalchc miteria, «1111 
le coD tale e taDla- >bbondigM , e coa 
i modi ed elegaoti di itile, ohe il faiu 
» e unB miraijglia, m'iDgegnerb di dio 
iilcbe coia piuttoito per dimaitritti ub* 
iu>, che per averDe voi di biiogDo, Bi> 
ivi taUiTii, che tolo d^uai parted'w 
• non p>rleT6, cioe d< quelli che •peUa. 
iooe. Imperoiodchi voi \i prfteol^e tU 
Mn DD* Tenailà di facda, eon dMe oo*. 
oii atti a muiifeitare ugn'inlerni p^. 
, e con ceite parUali guardatare eh'io 
ilprri io c\b, che aigiuagcryi. OIIto di 
aecampigniLe le TOltre parale CDn du« 
iotla coii girbate, • *■ > lempa maveii-. 
) coa mani eod biaaohe e pieBotte, i)h«i 

in queilo *i miDca peT puter trxre >, 
'anima degli uiiilnri, e fir aDche loroi 
•.to 11 cervello, se bitognaiK. Quaalo e 
tarte dell'ingegno, lai n'avete in abban- 
1) e qoinlċ ċaU'anima voitro, egli d l«- 

e >lta e alle paiiiont, eb'iov' bogib Te^ 
In nn' ora gioviile, nuliacania>,.callervia« 
te. esi voliabile id ogniaifettoe airipieoki 
>ibilità,cb'iogiurire'oħi> vaiov^ta ilcuo^ 
:lo ■ taitJ, come i grivicemhali ; tantoi ■<( 
parola djieriamente li icuote e riMnla, 
te le Toi liele rieea in ħuoa terreno, • 
> produrrel Ha la difficsllà ita nella 
iti, di cui dovele arricohire il Toitro 
etlo eJ il cuore. Uoi graa parle di quel- 



fiaja , qaali i pià usitati 

•Itre somiglianti cose, l 

che vi bisogninoj oia ar 

iBare, che peDiando?! se 

cate e ribadite in testa 

allro non vi pa6 aver ln 

rc fatta abbondanza dei 

parole. Di ^ua 8olanient< 

gionando >oi quasi sempi 

o d altre a qaeste somig 

mente immaginato. gli u( 

deiringegno loro sia di g 

« quclla del voslro, e gf 

che ndivano, seosa esami 

tennarono a proprio favc 

• ingafinano : imperciocch 

uditi fra loro, i quali noo c 

piendosi, obe di quello ch 

te stodiatej d'altro similm 

fflonare; e tottavia aono i 





PIBTK QriWTl 




.8, 


'il 


igrognate conlTO 


.lla fii. 


DTCntu 


iicf 


DiR, prr noD l«ii 


, f.ie fa 

lerc 1. 


condia 
linfiu. 




ilii pprpelu.. Ah 


1 « vu. 


i dice- 


o\U 


i io bo quctlo • 


penier 


.Xn! 


.0* 


E sll'jltra debbo 




fhe 


insicme con la cu 


rg •IpII' 


cilrin- 




vi nascerebbe uc 




VORlilC 




ire ancbe l'inlerD 


1 .11. 


dienili 


ir; 


e mescolereite ili 


niFno cr 


in P.l. 



niioni piu lcggiere , quelle lii quil- 
Udzi. Io non dico gi. cbc v'.M.ri- 
ID >ui libii, operWialc que'vDtlri licli 
Tcgliandn lujle carle, caisE ccrluai, i 
ri dimeuticano d'oBni .Itr. cni., e nh- 
iino *e mcdciiini . tinla medilaiione, 
in eacano poi piu di iċ, etivono lein- 
lugno; ma sscultale volentieri t.Iora 
gioDi Ji quilclic fallo d'importanxi , 
iidalFla nclle auc riHeMioni ; legB^le 
tln ili quilcbe libro, ma con diianiina, 
faceodo, lenia punlo avve<lcr*eae, *■ 
ccherii senipre qu.lche cobi .U'ingegno, 
lenia su« aspula a',Btt.cca all. pelie 
srla tinlura brunelt.t ■ cbi cammiaa 
s. QuellaioBtiafantasli 
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<j>e qaella piu nDn gradiii 
piu.ipeua canibiiT (oBfe ( 
m' ■ppigbcrA del nedilire «itre coge. uiire 
di ahe, oredete *ai rorte cbe qnctto HD qu«I 
pieciolu e Diigro ila'lio, cbe iqppoDet«, e eha 
mnn dis niileriidiriSeMiamcoDliDDe, edi o|{ni 
wrta? Con eito impariama Doi i coitnmi di 
■nalte {^nli , i liti dcTle cilta, i nooii loro, 
le reUiioni ebe htnna 1' unn con l'iltra, 
gli *TTiiDienti e le corriipondciize Je' mer- 
eitinti, il valore e il preglo Jelle merci. Sip- 
piimo i giomi dell'indare e lenire le poite, 
per quili pieai pBiiino, qaili fiami Tarcbi> 
oo, qiiii moDli •algano, dove gli KendlDO. 
E ehe Snalmente non lappiim noi con ijue- 
■to bel mezio, molto pià gioconda, e grito, 
che qacTle Toglre lnnRbF meditiiioDi, fatle 
ia ■itratta, e ipeuo loalBDe dal lero? Ne 
perobċ voi dadiile loDgamenle coie miuic- 
ce , e di qoella imporluiia cbe dile, veggo 
perb che vi mettiate in capo semeDcifo ili 
oiBVgiDT ■i'it'lii* cbe il Doilra;'impercioo- 
chċ io odo foi iDche per lo piu rigianire di 

tripponeDdole a'nimtri Gotellim, alle noitre 
ouffie, e Bir«Itre giUnlerie, che voi dile,io 
■oQ certi cbe ]e Taatre inderebbero. ill'iniu 
noa iltrimenti che piume, o piglis. Siccbà 
quindo Toi non atete a darmi iltri ammae- 
■Irimenti cbe quelli cbe m' iTele dati lino 
■ qui, fite conlo dincnaTcrmegli dali, cb'io 
firo quello di Don iTcrgli uditl, e rigionian) 
./' >ltro. 
Ob! diue I' uamo dabbeme , t^ ^^ \«n" 




ivvis 

■■•.taedetlioj?^'; 
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»lBta QVIKTI 



» Kn £icaUpi, quani babet potei]li«m>l 
ÀtUloph. in Pluto. 



Oono ■Iqainti mrai ehe nalU cilU lo coi 
mi ritroto , corre ua^iDfczioDe di febbri (B 
eoil peisima ragione , che in pochi giorni 
itTDggoDO, e meltono iielle mani de' b«cc»- 
■arli chl ne viene iiialitoi e per qnanto i 
Bediai v' ibbiano fatlo accuiati eunii e di- 
ligenli alndj lopra, non bi pote mai *eaiT« 
■ capo di far me^lio. CiaiGheduno d'eui di- 
oe mille baooe ragiusi intonio a'princip) di 
qucita malatlia , applicano rimcdj lecondo 
talte )e rc|;o1e dell'arte loro, dod ai dijaeo- 
licaDo leateiizi veruna anlica , dc Diadema, 
per corroborire le loro opioioni , taoto clie 
OODiiaapiu che dire, se tion che gll nomini 
nuojano a torto, e per ailinaiione. Speraal 
tultavia cbe una tperienza veduta a qaeatl 
giorni poita fiaaVmente arrecare qae( gioTa- 
nento cba <i cerca , e ooiiforlare le penoae, 
le qaali verameDta iono alterrite, e ài tem- 
fO !□ tempo li meltoao la mano at pol>o,e 
ad ogni menom* aiitaiioDe di qncllo ai dav 
Do per •oltcTrate. 

Due petaone qnaii della medeaima et& e 
•ompIeNione- vennero ne^ piiisBti giomi da 

«ae>ta niala geaeraiione di febbre aaialite. 
' 000 e un buon uomo di lettere, il qnale, 
aecoado V atabzn dclla leUet&Y.uT&ii ijA'a '% 
mvlto tgiito de'bcDi di ioTUMS * «"»* 



•"«.• pad?oni ,"'"?' ^""»e« 

""•.can.ereltaa.euo U'T'' 

^°;'K del .el,e„.rl"'' «1«""" 
mandava i cielo- *. .7 *'"."•'« 
"•Po in eeriP .. -' ,"«'"'0" rar 
eafcba„°ll."'*,.:"^. <""W«-, «nfo, 

»» n,edico t 1' ,,"■•""» •??'•, 

finalmen.e vi .;?„ ' °"?'' « • 

go'/-;. de.faTi,'b?e"ro''r''''" 

•»"»0 al pol,o Vi^, '' '»««''«0 « 

""■a entr.to in f.rl.- "'"' » «' * 
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cucr vero quBntd gti promcllet, percbe nrlU 
ttania non •■ vedea altro cħe le mora)>Ii«, 
ooa ■rdiB zoppa <li aoi;e, e itqaiole dotune 
H libri niezii tiiidi, che rn lulle lahieoe tDO- 
tlratano ti eolla e le attinghe , preie per 
Upedienle di non fiire per nllora Dovità ve- 
TUDa, c di ilire a vedrrr; arierinanda ad al- 
cuno , cbe quiii era piu pcr raio rħe per 
■ttro, rh' egli vi ■■rrbb'- poi ritorniio Uie- 
ra. E for^p coii iirebbe Uito, >e l'altro ebe 
io diaii di aopra, caduto ancb'egii inrerino, 
e' imlito dalli medeiinia i)u>IilB di febbrv, 
nan aveaie mandalo per lutt' i medici del 
paete, per niliie il parere di ciurbcdunoii 
qotili c^iendo alU rasa di lui accoiii aoUe- 
oitameBte, furonolanto alTaceendati per lni, 
e tanla dibgenia v' uiarono intorno, cbe il 
tnCicfaino letterala li rimais ■alello ad at- 
tendere li moTie vieina. Intanto dall'altro 
lato floeeavano lc rie^tle, Iraevanii dal moi- 
tajo polveri, siillivanai icqae e olj. Cbi di- 
cea : io tirei tl e ti, e ia ■crordo, aggiugna- 
va un sltro, ma v' ag|;<<'iigcrei queito di plil. 
Sia 'atto, bene Bta, •iccbe r' udia sTinpre ail 
nrdinaie nuove coie ; e vi fa il rirrttario tolta 
dtll' acacia allo laiferano ; vedendovi^i nna 
iwrpeliii praeessione di pillDle, giulebħi, aoi- 
loppi, ItttoTari, lanto cbe U'ttinia purea im 
nercalo d'ampalle e c^rte, neotre cbe nelU 
ca^ettina Hel letlcralo v' avea ■ peoa nna 
boecia -genza becro, pieai d^acqua, trreeata- 
gli da nna vecchiTrelU virina. A oipo di dae 
gitntii ti Tidc quella nstiblle aprrienia, ebe 
io rii^ti. L' uomo di lettne fu ie&«vn ^vt\^ 
eilti •a cmtminàrt co'' pie^i ■»««« , e MiiMtt 
dot'tgU Tolea , « l' allto ctf ¥^««v 4A \;^^ 
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JL'OSser;; 

Adogni modo, com« 

•ti fogli m' arrecbi qual 

•ono pcrci6 procacciato 

PTibbl.c« fama , cbe mi 

Won dico già cb'io sia 

nwnioi, per letteratura ; 

cownlo prosuntuoso , ne 

caro di vederc che fra i 

jelto, cbe fanno in moll 
•peranze degli eredi , cbc 

> "gionare. Quand'io,lbe 

l f <* 5?"« an lotlalore e vi 

* •et?i*'?hV ^?T '^^^-^•' 

; aciia, che mi dia mn1«.*:. 




■ano il p\à cbe poi^o, per non man<:are al 
mio dovere: nccbMo poua dirr che il pob- 
blioo (ii II medica mio , e le aoa ċ egli la 
tDia miità, ■Imrno e -1« mia caa*aUacen»l. 
Torrei beae compeoiarlo dal lalo mlo 'quanlo 
po)<o , e non tralagcio mai iti gbiribizttre 
qaeilo che gli polesie fsr piacere. Nbn iapA- 
ro tutUvia cba ogauno abbii id Bppagarit 
del fatlo mio , e quBEi quaii do ragiooe aA 
•lcuno, perche, quantanque io mi TOgUa ({uel 
bene che ogni uomo Tuole a tċ medeBimo, 
BOD lempre 1000 oontenlo di me , e tatora 
Torrei eiiere uo altro. Siccome i giarni lOlM 
qoale lereDo, qnal dutoIoio, qual piofiggt- 
■laeo, qual pieno di tempesta, noD aUrimeoti 
ċ fatlo il cervello degii uuroiDi , chc I'ud dl 
vnole e pu5, ud altro ne pu& , ne tudIc { e 
■i oooTiene itare alli lua talontà per idm)- 
EC , o pcr fariH. A me baslerk 1' avere m 
oantucdo il termine de' mlei dl fra colara 
ahe hanno fallo rerte icrittarelte legKier* « 
di pDca importini), ConoiRO T iugegno^iBia 
impi«ieDte nelle coie grandi , alle qnaii dh 
tmlFalii principio, poi non le Gniice. Vnora 
pBDiaoda , cbe ae nn allro diceiae di me qaello 
oha mi dico io , forae nan lo comporlerei , • 
in mia coacienia mi pare cbe me la dlea per 
iiohena. Con tulto ci6 mi to tpetao Tipetendo 
qaeata ravolai 

ĦoD ho io, dicevH *d alta roce nn* Ino- 
àola , qneito foco di dletro ehe riiplende i 
ora obe fo io qui ia terra? Percbeaon toIo 
•nlle ifere ■ ruotire queiti miei nobiliHimt 
raggl dal levanle al ponenle, e *ioTm»it wo* 
DODFJ »ltIlM fra I'altre mir! BoieWt Ae\cv*^^ 
Aauet, le dJMe qd »eriiiioeV\«, ft\»**^ '*■*'*' 



V ouaiTUOH 



TUitinirDli, Gnche eon qoel U 
focbetello itii fra le tiniire c 
Temi onorila; naa M sali doie 
nulla. QDCtt* fi*tiletta (itimaii 
Bialii aliri. 



PiETBO VALVASEN! 



A PAOLO COLOHB 



Ho 



H mindato il girzoncello 'deli 
piu Tolte alla Paii dell' OiMttiI 
dl lui il fogMo. rraeteoii irgrt 
■bbiama ■ fare con uno, ch''ia a 
ħia io capo d^eiiere iuFrriniccio 
ha raccontalo il faaciullo d' bti 
• acdere coa nn berrettone di !>■ 
cignoli calcila Gan sngli oer hi , 
nno da lui levati pietvainiċnie ■) 
do il pullo gli damatidA i1 fogli< 
4ae Tolte di nt-apotei^tielo dire, 
tpiro uicilogli dslla plu cupa pr 
polDioni. Inoltre ha avuto relaii 
era iaoarontlo inlorQO intoroo 
quatite ampolie turate con c«rta 
e che di tre fiDeitre,ch'eg1i ba i 
•lia, na* sola dalla parte del aiei 
aperta, l'altre due c^iiaM. %e c 
qaaoilo egli ci dai^ \e aueone' 




tio<)o.i .1 bujo, come le 


alpe. lo 


he non v 
maUncon 


i perebe qusndo 
cbe ri torni^ee 
oie indate a ved 

co. FrendeU le> 


io dico 


f.le come 


Ti p.te. 





PAOLO COLOMBAln 

non ho da qui iTanti la Tfàt giu- 
mrdico, cbe qiielli, i qnslt a'inrpae- 

eco, goriano perfelli lalute, non vo- 
piii afer a fafe con ■!('una..Piu tolts 
idula questa briga. NoD lo >« cole- 

ore (la hr allro, o fioilDK'nte perehe 



»enle , gli ho trovali len 
svogliati. Dall'altro ialo n 
che Gngono, perctie io v 



l'Osservalore, e gli icriverb per mO' 
, ne non e io igonia, ipetocU* mi "■ 
■i. rimanJcrb U riipo\>.» «»1« 'V>''' 
aoa ri toiic, {r» to\» to«, «\«^ 



agS DBLL'otStBTATOlB ] 

glio cbe sia eaipiato un foglio. Lasciatemi 
fare. Appareccbiate'là carta oagData. e iate . 
anudare le braccia a'tiratori d[e^torci|iy tke 
certamejDte •abbato dev^ eaaere puhblicato |ip ; 
foglio. j 

AIL'OSSERVATORE . . 

L^aver eoinpaaaioDe agU afflitti e omaoa 
cosa; roa la cariU cominoia dà ae roedesi- 
mo, dice il-proirerbip.. Ħo preaa, opa bilao- 
cia cQlia fantasia, e daA'Qjna par^.'ho posto 
la signoria'Toatra, dalPaltra P%o]o Coloo- 
baniy cioe me. Ħo Vedoto obe U P^f^ Vih 
peaa pio', onde mh debbo eonaideràf;,e q^iil* 
che cosa. Se questo le pare tinenimniaf ecco 
la spiegazione. Mi vien riferito ch' ella noa 
sia affatto affatto in buona aatotey e me ne 
rincresce. Ma non so ae Tenga riferito alPio< 
coDtro a lci, che mi trovo in uno atato forte 
pegffiore del suo. Sa elfħ rh^io non poasopià 
afTacciare il viso al mio Bnestrino a atniatra, 
e cbe a pcna posso ptu atare inbo<tega?Il 
mercoledi e il sabbato , giornate aaaeġnate 
con un cartello appiccato ad on pilastro dellt 
bottega mia al soo foglib, da tott' i |ati Ten- 
gono le genti a cbienerlo, e io aono obbli- 
gato a rispondere che non Pho. Chi mi di- 
ce una cosa, rhi un'altra, questi mi mot* 
teggia, quelPaltro mi fa il viso dell'arme; 
onri'*io souo obbligato a difendermi per sua 
ca^ionef e trovomi il ^iu impacciato uomo 
del mondo, Se la 8\gnot\akNO%Vc^\i«aW4v.'a- 
que giix sotterrala, -^Ue %^w^ ^\tk»^tKv\vv 




'arare di ■criTcra qualrhe eoii, emi 
ia qutilo tr«VlgljO, caQtro bI qi>il« 
) mio noQ pui piii diinre. Son cerlo 
ini farà quetEo piacere, qoiodo \e ri- 
ancnn un poco di apirito nel corpo j 
^roio di riipoita, fp.,4a*,' '*iicani*n- 
il *ll> aua gruii, «1 auo . OaluuJQ , • 

L' ossebvatobe' , 



edeva ■ queito mondd.Ji pol«r •lmc> 
- lu libertl d' ammalirmi, e in'*Tveg- 

ftt TOitra cigioDC.m'ċ [olM •achs 
izieoia dunquB uich* di «jà, cCBS 
; aUre roie, cae DOD Togliono aiidare 
Diio. A poco • poco T»<coDgbiBthtr<a- 
Don mi gioTflrà iDclie V uieift rdfl 
e ehe piiaiio di U, doT* uoB'ni^- 
giuDgere ta voitra lettere, nii, «•(■■- 
I gli orecchi dalle ioitre *o<>i.|.A.-iia 
lel calleg* loitra VlUliaMDH,. e del 
■■onaello, che ■ queiU_ dllbo.kTQlo 
,' oome uDa moiċa. Gonoiċo tDlt^TW 
ite ragioae, percbe doTSte ragiotMTol- 
mare piuttoilo Toi nedeaimo, rbe ni«, 
rin quale italo ii TogUa il cotpo mio, 
oe curo punta : prendete ^quello cbe 
lo, e (•leio tlatDpare. àddioi . 



I 



5oo dill'oubrtàtobb 

AL VAIVASENSE 

PAOlbO \GOtiOXBAKI 

Preiidete,ttatnpate!: L'Qiierratorc htBcritlo 
in. breWi'La matcria aiia^ non basta ad eia- 

f»iere an foglio. Vi maodo la Tostra lettera, 
a raia, la saa , cruesto biglietto. Pubblicate 
ogni cosa.'' Ci& mi aarii ànelie di- acusa ap- 
presso alle genti. Fate ch' io abbia il foglio 
sabbato per tMipo.State aano. 

: L'OSSERVATORB ■'■ 

■■-... 

TroystnJomi fo a qoesti paatati giomi m»* 
letto nelia mia atanab, e pensando, come to- 
no ħvvtazo, a varie cose, cbe appnnto e in- 
difto'di non pensar 'a nulla, perohċ cbi ba 
tin Tei'o ed effieace pensiero , non' ha- tein- 

f)0 d'andar vagando qua e colk coL oervel* 
o; intemandoai pHnfipalinente nella sua oDi* 
ca intenziofie, in essa sta fermo e aatdoj tro* 

' vandoifti- io danque ,- quale corainciai a de- 
srriveniii^ egll"mi parVe in unsiftftodi seo* 

• tire an <^to sordo stropicciar dipiedifaori 
Vlella'stanza 0)ia, ond'io, curioflro di saperchi 
foisse) (lissi cAi e lii fuori? Ma,cre8cendotat* 
tatia que4 romore, qualunque si fosse. e non 
vdendo risposta Teraoa, mi levai su di là do< 
vMo sedeva, e, aperto rusrio, m^ afTaccio a 
queJlo pcr veder chi cra. Vidi una femmina 
co' capelli tuiti sparpagliati , rbe non sola- 
menfe le cadevauo stxSVc ^^^^Ue di dietro, ina 
aiir /le inlomo a\\e Verov^^ e^ ^^\ ^itOàv^^^- 

perla con un cerlo >ca\:vV.o \o%^vq^ ^^^\>^ 




FiiTK QnmÀ , 3ot 

■piccaTino rnolti cenei , licclie qaa e colà 
prr le feaaure le li Tt^cmo le Clroi, benclie 
Ifl fosie perà, qaanto al corpo suo, grastot- 
t*, e colorita in tUo came uni roia <Iinia- 
■cbina, e l*<vet>e uo'iH. di »1)111, cbe h- 
cea innimorire ■ *(detla. Due volte ■peria 
aoslei la bacra per riTellire, ed illrettiiite 
in itcambio di parole, le uici uno *b*digiii>, 
c !■ comiucià aiiGbe ■ proiteodere le brao- 
eia, CDQ un oinie lungo e rolondo, rhe noa 
■vea inii Goe, come luul fare chi *i riiveglia 
dal lanuo, fcnlo dal Sole, ch'eatra perle 6< 
nettre, Ad ogni mado io U toUrcilavo furB 
■ dirmi cbi ella foaiej m* uon fu oiai poa-- 
libile , che piorRriti« piroU; ne ai muvea 
puoto di 1à, nċ pare^ che u^eiie cfae faref 
Se oun che QaalmenEe ■digio idagio .!■ M 
poae una mano in ttica , e ne Iriue fuori 
un foglio con li gran filic^ , cbe avreilf 
detto cbe !■ ne cavaue fuari piomboj e eo- 
■na ■« non ivriie potulo loitenrile , lu l^ 
■di^ cadere in lerta, e, gu^rdandolo, li iralto 
■1 capo quati disperati di 4>otertielo p)i rl- 
levare, onde con le Ugrime igli occhi dieda 
1« Tolla iudielro con UnU lenteiz*, roiai 
■e 1' aveaae avuto i pii cotti ; ed io fra il 
guai'dar coii ■Irani ^guri, e lo ittr oie^ii 
chino per preoUere il fa|1ia, e it ridere di 
coil nuovo 1110, iletti un pecia , e lanto* 
clie noo vidi piii la fetnniina , Uqa^le, quan* 
do placque al cielo , »i^ utcl di viati. Allo' 
ri, tenii punto lapere quel ch'io mi facei- 
si, nc rhl eila li Fa«ie, ricolii.il fagliu, e, leg* 
gendo il tilolo, che pariav* io frante , ri- 
trowmi cbe quaUtm t> ■o«Utti4 Ài^wx^ 



di mie, che sono Plnfingar 
periodi brevi, sugosi, o coi 
po grave e profonda mate 
il parlare stringato arreca 
come qoello che tosto fin 
Tuole entrare in un altro 
rotondità dcl periodo, la s 
danza e quella che mi dà 
ne ch'io talvolta, seuza p 
natura roia, ritrovato un ] 
quasi chi stende un pez/.uo! 
strema sottiglirzza, l'allar^ 
l'affogo in un dizionario di 
posso risonanti e rotondi- j 
tre a ci6, ch'io con infin 
diligentissima cura voglia | 
a ritrovare vincoli e dipen 
gano, e facciano scendere e 
cosa dalP altra ; esseudo que: 
solo dannoso, e ritrovato 




rercte frj 
ciulli alb 






lo 



ingegm 



.irimo luogo Flpiti 
drllp lunslie f^tiche, rh<? fmnu 
Tipgli ituili, e qoanla giuiLi e ra|;ii 
quFila iiiiniciii*, toilo lo ronotc-rrle di »oi 
medriiini, quando \edrctF cbo Id roniuma- 
lione dd corpo e iltlli Tila nBare in gran 
parte dsgU ilpnli inlFrni del ccrvello, rlip con- 
(inuamenlr i'aiiJo, per coil dlre, in tull'ile, 
mai non .i .tBnct, niBi iion rillna, irmprc ,\ 
rontii frj le oiigliaja di pen 



.. Non 



edete * 
t' h> fitl 



.1 rhr 1 



i' cgii 



pare piopriamenle che tiile fabbricali per 
non moverTi mai ? Pcniale. all.i fi.ilura del 
TOstro rorpo. Qual Maogno >Tra clla d' cm- 



l<-ndere 



le rhc • 






biate 



U? Anzi per 
(]uindu gli a- 



del tcmpo ■ ledirc? All' ii 

iel corpn iniio picriotini e 
hc dinioitrino rlic loi >b- 
ido a potarii gopra di qucl< 



gnuno di voi coinpreiida, che 
te muisi ilmianlo in frctti , 
cle smmonili da'polmoni, che 
r*nittrc nan e BCCondo la naiVuia 1QI\^4W»- 
«i beae il (rdcrc} chċ ne\ ■vcto, « ^'A ^^^* 



queste sono le da me insegr 
cbe vi credete voi ch'io al 
te fogge di sedili alti, bw 
e profondi, altro che per 
geDernzione, e per quel \ 
to, rh'io ho della »aa na 
diafe già ch' io abbia in tai 
l'>goraio il naio cervcllo in 
plazioni , no. lo ho solame 
<|ual modo stieno meglio a 
Hi c|ual forma abbiano miq 
schiene, in qual <;iiisa stieno 
te disiese le gambe, e secoi 
o cosi , o cosi, feci nascere 
rhe non gli avrebbf*ro i pit 
rinvenuti giammai. Di cui v 
sieno opera lante botleghe, : 
a^ suo grnndissimĠ agio bere. 
gionar di nonoullai o tacere 
Tulte sono opera mia. e ca 
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Bttn lO quello ch'io mi debbi dire. bene, o 
nale, bo detio. 

ALLE SIGNOr.E DOSSE 

Suno alrani, i quili i'ingegntna cod \a 
calunoie H' nffpiiderrai apprr«jo gli orccrhi 
vostri, ili clie iu toao piij cbe d'nllra roia 
dolealr- Tulto quella ch'io dieo.oabbia mii 
dello di Toi, non e allro cha per amor to< 
(trl>, e per deiiilerio, ch'io ho di vederii 
ate da tolto il mondo , eome (ppunlo 



. lo V 



nle 






vi comprenderi 


e iDl.mi 


i^Dle, ebe vui .ie 


te mD<- 


to dappiil di q 


u.nto , 


ai vi credrte, e 


rh'egli 


e di nrc^i.iU, 


thc, r 






di^nità .n>tra, 


, .liate 


UD poro piu 


in aul 




^reiliate 






(Iri adiilaloii; 


i q«.li, 


doie voi Mcte 


T'rial- 


tano fino ■iie i 








lameDtf con 1c 


□■rolF 


^ Se Toi face,t. 




do loio, lo cbe ViBor 


irebbero inlotn< 


n i pai- 


talempi c le gi 




1 che ogniino b 


•.ft.li. 




eiuocbi, reitc 


e .lle- 


rrriie per dar 
aall'e..erf mii 


<i nell' 
ifhrrtti! 


nmorci liddovc 
in pni, e d..l 


> oglidi 


in fuori, dove 


l'.t>d: 


.re per eon.ue 


ludine, 


genera noji, .1 


ni noD 


avele .Itro biic 




po che »gU.. 
inveniioni, rd 1 


Kon .{ 


i puà errdere 1. 


e bell. 


piace. 


uli giuochi, rhe 


lutii ■ 


m..rhi .'inHFg 




di IroT.re uu 




tolami-nte per 


tedne 


un vi.o di frmmin* 




uiia buont e grazioM 


riipDiU a<l un. 


. politi 






picfiolisiiaio farore d. 


a *Di, clteaWdi 


:»rt\TO*- 


taii ub (Mui'o. 


lo noa tarti coro^MoiAWt 1 



5o6 DELL'OMERYATOħB 

qaesti tenipi con quelli, pcrchc voi diresle 
cfae sono una pessima lingua, e che mi di- 
letto di dir male d'ogni cosa: ma dicovisolo, 
che so quanto 'valete, e che Torrei che Toi 
lo sapeste ancora.e vi faceste valere per quei* 
lo cbe siete. Gon questo animo favello quan- 
do ragiono di voi, e non con allro. Eieggo 
voi mcdetime per giudici a proferire la sen- 
leoza, s^io iDfioeabbia torto, o ragione. Quan- 
to e a me, tanto e l'otile, che n'ho a par- 
lare, quanto a tacere. Ma sapete qnello che 
avete a fare da qui in poi? Qoelio che ave- 
te fatto per lo pasaalo. Tenetemi per on pa|^ 
pagallo , che cianci aenza sapere di che, e 
Don vi curate *punto del mio dire : non et- 
aendo da me ad un pappagallo altra dilfe* 
renza, ae non chVsso borbolta airaria, e io 
ħo uno stampatore, che* ricoglie le mie pa- 
role, e le mette in istampa. Mi raccomando 
ella grazia vostra. 

RITRATTO XV 

Ct'cilio ċ awiluppato nella rete d'un lili* 

glo* Fuori di sċ, corre ad un avvocato per 

consiglio. Narra la storia di sue faccende. II 

consigliere gii risponde quello che a loi ne 

serobra, o bene o male : gli promelte ogni 

opera , sollecitudine, cordiaiità. Ccci/i'onelo 

ringrazia; ma nel partirsi nun apre la borsa. 

Di là a due di ritorna. Affaccendato con al- 

trui lo ritrova. Stringesi neile spalle , e si 

parte. Va il giorno dictro, nol trovaincass. 

Torna^ passalo nn OiVx %V\ \k^tU.^ lo stimols, 

si raccomanda , qur^Vv ^oeo t\%^Qv\^^ .^ ^ ws^- 

mferando. Oime\ <\\ce Ti«.\ ^wVvc^X Ci:cv\x^ 
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m cni lan lo venDlof QoCiH pTonlo? Qunli 
Mrflecito? Do*e potei io ritroT4re H piu id' 
fiDgardo? Cecilio, ognaao bi le sne inGngsr- 
daggini. S' egJI (i rieice tiiUi gli tltti il) in- 
flDgBrdo , tu lo foiti il piimo giorno. 

BtTRATTO XVI 

Vna bertuoeia illo ipecchio li mira. Pa- 
MBgli prioia (l'e»eredappii!i cbe fuooici. H«- 
ni, piedi, gigliardtji, mille (>tDiie k iTeiDo 
«i6 Mtto credere. Lo tpeccbio U tragge dMo- 
ganDO. Li »1« tDperbia e qnaai ■inDili lU'sp- 

Sirira di qnel cefTD. SdegDiii can 1o tpeccbio. 
■re cbe gli dicai niitladello »■ toi d> te 
■d Tiene queilo iipelto. Ok di idido ad on 
iMitone , e lul ctiitdlo, cod qiionta faria pab, 
lascialo andare. Fatlo ■ peizuoli loipeccbio 
Mde , e (i iparge. La Lertuerii tieta di lua 
vandetli, bitte i deoli, e li ricrei di quella 
ro«id*. Accreariulo ba il luo male rol Ten- 
dicarit. Ogni pezzelto le rappreienla una ber- 
tiMcia) in UD centioajo di ipecchi ti Tode 
qaeUa cbe prima ledeaii in un lalo. 

Qneito ċ OD ritratto, che ba dell'indoTi- 

fll fe altra apiegBxione. Ci lano alcune coie 
■lleBoricbe, ■lle quili ti pab letare il velo 
Dol tempo. Chi >i darh della icure 9ul piedr, 
•no daDna. M> io ho preio HD'uiaDia di di- 
pingere e di fafellare , rhe ha in aċ Jell' o- 
aourita, liccbe per ora il meglio •arà , cba 
lTaIu<n di dipingere e >U ragianare piu oltre. 
* Certamente un hell'umore dev'esKteli 
Brnona, cbe mi icrive la tclt.eT&, c\^ \d V^ 
' blicberà qai totto. La iuk opwut'cie <a^ \«t« 



So9 BBIpft^aHBlTATOIB 

cotanto nnova, eMr^nitiiDqiie pes ri 
cbMo porto AgUfipnttori e a'llbri^ a, 
aocbe o*|Mrc8cnU Ib^U, a¥rei !iio?Btdi«[ri 
non.Bie oe carQ^^.la fo.Tedeve, 400M 
0911DD0 .poMO .^tidiGare da ae - uedesim 
cbi •erife abb^ rafione , o tprto. 



' if"i 



-SIGNcORE, 

r 

. £0 •Milervi il eerrello ik e notte «0 
gli, caUaiai e pt#ne, ou.paiie wtrM 
verofajie.. Voi |K)tetie fiirttetieare frJfM 
atm , .« oaterTane. qoaato fi piace, elmfil 
do aarh. MiQpre quel ine4lM0Ko cb'ib 
aeoiprOi jo non ialari ore a cenaorara i 
yoftre>:«ie il voatro cervello; ma fa 
cbe le iitfno a un dipreaso, oome ooe 
tutti 'gU,aUri. Buooe, o triate, nom tan 
ne, ne male. Dicovi. aolamente die le 
inutiU. Sperienza me T ba in»egnato..i 
giii anch'io un tempo ioraaatn nella m 
de^libri, e, priocipalmenle dpgH atorioi 
ti, e dettatori -di morale. Voi iwpefe i 
n'ċ un ligo, un mare.Jo balsavo di i 
a quello ( e soiea dire cbe mi parea d' > 
nn^ape, cbe da taoti fiori coKliea cere 
le. Infioe non a?ea colto aUro, olie 
anni mal paasati, una faccia da fare ai 
altrui, e uoa maUnconia .entratami nei 
iotrinseobe midoUe dell'osaa. DaUe 
BOn ayea in tulta lavita miatralto un 
pio, cbe si coofacess'e colle circoslahie 
oad^io atea sempte i\nAUto \ fatti altr 
piu cuHosita, cbe non ^«1« >3ivi ^ii^%>? ' 
pe^poeti bnoni nou ^n^% U«h%\^ iàN» 




ni vigoroM Ttitiie eoll' iDetntMioio dcl- 

anii, KdIo ch'io era diTeeulo aenilliTO 

un.t beitii j e i libri di norale non fi- 

10 frnllB alcuiia, parle perchele mi pi- 

coae Tecrbie, r pirle prrebe leggendo 

j mi pliei di troTargli ori in queito, e 

in qneltn, e le TtrlA iTrH giurslo, cbe 

eoi lutle io, onde per gitinla er( diTe- 

o niili lingut, e barioso. Un libnjn, i cal 

> obbligolo in tiIi mia, m' bi guarito di 

le qucile migsgne per etao; prri^be en- 

to; nn giarno nplli lai balti*gs, eehieito- 

. >'e(ħ ■Tei coi* Dunvt da fiimi redere, 

i' diedc in mano on Lun*T)e. A1 primo lo 

«<M p*zt», e che volrtie il giuoco del 

Mo mio, Ch'e<iue>to,dii>'ia7 Ti pxr egli, 

h'io »\t uomo d» 1*11 tcberii^ConjeicheT- 

i? riipoie I' uftmo d^bbene. Ii non v'iTrb 

tne pre»eat*to llbro migltarc ■' mlel dl, ne 

be ■bbi* pitl indiUD perle m>ni degK no- 

lini. Qnindo Toi vrdrlc un libro ■ceolto 

iniTefitWnlr, leanto loprt tolle le (■voli', 

■ nelle «e«rt»lle it'uemint e donne, TOi dd- 

eie giudirare clie in etto j\ tia na inlrin- 

«• T^lote di Tcrt ■oliilità e MJttanxa. Vo- 

sle *ni far compartiitioe della vogi di qne- 

1« cpn qiirlU d'tltri librl? Tedrle Toi, co> 

ne ngni Buno le ne riitampa 1 Quanli tene 

itnduDol Cnmo te ne fa il bjndo ela^da 

ler le pubbliche Tie e. per le piiize! 

Eaaminiinio (|i)i Irt noi le ragioni di' tinto 
'Ttdimenta. Ls prima e U hreiWk. Voi ve- 



•jlurt di parhiitiine catle. !!it\ ftae » T«4t 
' oiptàMima iDgcgao dV c\ii \^ wwi^'i-.^^ 



r " -. 

■ i." 

I ■ i 
f 



: 1 vi ncord* 0«» V" il 

.tE -'•' « *l°:e'. un oV 

?i!^ral'poeU.x,u| 
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lEcqaein esie dieei ia mari piscem naeam? 
^uos cum capio, liquidem cepi, mei tunt, 
hobeo pro meis. 

Plaat in Rad. 

(Torrestu dire cbe in mare vi sieno pesci oħe 
io non posso chiamsre miei proprj 7 

^uando gti prendo, sono miei, e per tali gli 
tengo. 



N 



on saprei comparare l'ampiezza di qoe- 
to monao ad altro cbe ad un gran mare. 
^aeat^aria che ci sta dintomo, immagino cbe 
a «ia le acque sue, nelle quali nuotano in- 
laqierabili pesci di ▼arie ragiooi, Le riccbes- 
», per esempio, sono un .pe sce grande, ba« 
liale, sopra tutti gli altri, come cbi dicesse 
a balena. Nuotano a schiere i dilelti di di- 
'erai generi, quali grostii quali miouti, e al- 
re qualità di pesci, cbe.vengono giudicati 
leoi. Ma e comone opinione ohe la maggior 
|uantità sieno i mali. Noi altri aomini'aia« 
no come i pescatori , stiamo con la canzia 
n mano , e senza Tedere quello che corra 
lU'amo, desiderosi di far buona preda| ci 
itiamo pescando giorno e nottej e quando 
:i avTediamo che ci venga dato di nrto'alia 
'unicella, la caviamo fuori , e guardiamo di 
(ubito , ch' e quello cbe guizza, Chi ba la 
:ortuna amica s' abbatte quasi sempre , se 
aon ad un pesce grosso di boona qualità , 
ilmeno a qualche pesciolino di buon sapo- 
'e^ o tMie,cbef mangiandolo, &e noT\«oS\^>À^^ 
f palato, almeao aon gU fanebeut^ vÀ\»:^ 



-• 



le. AU' incoDtri) o6M she V**''^ MHttfMli, ,' 

■"tbbilttf rjuan •mjfira ■ tErtiu •lla rttS^MU • 

eht p«M, cte fien i riCro> (!b« liuiM, m|M> a 

mtf puMo, ■bboinin^(ioM'd«U< |Nw4rtU, 1 

e d'ofDi Dan«.<SUa na^allrs «olU ?■■«, ^ 
gU *ieiia-qDrl Ded«ima| tentt (H nno«ft| 
non 0* i'mcuo' dT'MnBbiare. ChadMMl'M- 
ri ? Nbii e daetM foNe nħ' mMi ^hf W rt 
Ħon rinnp 'fe^ -IMIt pel«ll«rif S'IMMitW 
ci hi ed ciiere coteut^ liirenilk di hattk • 
di loaU TrDlura; ohe i huoni e laporiti pe- 

■ci corrano lulli ad ingojare l'f»c» ri' aldoni ;', 

DOiitiaf solsniente, e i (ridi d' ulcuni ■llri? i 

E^ pereiunla,<|nFgl'inMid, gIip gDna alle ' 

nm eon la niila foriani. hanno sncbein- ,''i 

totM it genii, rh« >i r>ano belTe di lora, e / 

dlWOO the SDDO eoffi, cbe non annnohrbem j* 

forBeiit loro, cħe manca ioro V arle, e ■llrc lo 

Wniglianti b»rzi-llpllF, li- qnsti oIItp bI daa- '* 

DO, gli finno teche diaperare. Cbi jin6 «•• 'i 

àttv (pclla cbeglicorre ■ll'iiao? OgDlM- i 

aiti va (ara '!■ lu^ peicj|ioDe con intenaiilw ' 

di \nrne beon frattti) mr non puA TedBn •< 

i peaei , te prima oart gli' •ooo capHatf ■IW » 

m^ni. Àllar« aoltmente pab capire di' ite • 

(pi^)ità »iene. Qual erte ci potrebbe egtl «>• :> 

aere? la ts^ aleuai'ċbe ic ne Tanno (»• * 

nie^ lra>a|nati, e quui fuori di ■£, e pàmt- • 

Do*eoD una negligaDza, rbe to' direitli co- '' 

itoro giltaao i1 tempoj e lultaTia ritbrUH ' 

eo' canrjlri Hpieni. AIP incuDlro no frfp ,< 

inGDiti, cbe le ne Tamto con t^ilto gtadbi^ ' 

che il ralto loro e uni prudenia) e tnltarlii ' 
o ae ne ritornano co'' ciDciVn Tott per noa 
arere pigliato nuMt, o tcQnVeii^\ S*n*t\itu 

una prede, prr 1» t\oa\e t«w "v' =— - 

e (guarcUte lulU Ve n*iÀ. 




IIKTR QDniTA 3t3 

Tnli contiileraiiani fiMta iolri in« med«- 
Bimo Irapoctito dilli finlnii, e parea cb* 
tton potMti dirini picr; qnindo non lo in 
l|nBl miKlo, rai » erotlA di lolto i'picdi il 
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M>i>pre rbe mi *i rove.ri.iie .ddoiio ti ■l.n- 
>■ doTe io «r*, e già mi p.re. cbe lo Bpirilo 
diceiie (ddio illo Mhi.rei.to corpo, e fuori 
•» ne Tol.iie. Qusndo io crede. ch« l'nlli- 

in un tratln cDniolidar.i tntlo qiieilo clie 

di.umo treiniloj e qarllo che pià mi p.ris 
tlraDO, ndil on *lli>timo ridere, piuiioiio 
niio •moder.lo ■gbigniizi.re che *i l.ce. di 
fuori, e poco ladb, rhe, ■pilaDC.IOM f utcio 
di *e, enlrb un. fcmoiina eon nn .ipelio 
colanlo gioTiale, e di preiCDii eoii liel*e 
ridenle, che in on tubiliilotlo il mio p^u.io 
liiDor« li ic.niblà non loto in ■irureii. e 
qaiele, m* in uiia non piu ■entitn <!onii>la- 
*iM>«. Cole), lenz. .Itro dirr^nċ tuc,W\^«Mi 
M tedtre ia facc'ia « oic, e Àopo 9k\n««>\- 




•ISIRVATaRB I 

TOleiie tampiM j 



air adice 
I, • •! veder 

ftia, dIm dvnua •eair finimaacIoF cbe ti ' 
odcAero •ddoMS i« «teli«? che gli riemenli | 
■i mMColtifera mII« laro . - • . 

E.iBfina cha li paw? iod< 
coi^ oomeohe tl à» •taU 
f*tlo f(*MMO? Qa«ei io ooa &apei, clte li- 
^iOBdcni, tiBlom Bopriffatto daUailupore 
m* BMlmeDU HU«ito ilall'iipelta di iei, 1« 
diwi chiiw^iiB tn ti sia, che li dcgai di 
venire aUa oiia .ftania, io mi ti proretM i 
f;r«D(lMD(iiU Ohbli^loj ' *~ ' 

io noii Mprei vamtiente - 

lioMfeniniioki'qaal vcggo che lu «ei, debbi | 
cueie Del itio Tcoire precedatB da Unle r«- f 
vine. Giudicbeici piulloito al Tedfrti, eh^ t. 
dovcui cutra prcordula, o accompagnaladil T 
auoni. da'rinli, dalle bsje, e daftH >cher»i 
noD altnineDli OBf Veaere, quando ella 
ricrBir« gli nnimi de'srguaci luoi. Amico inie, ^ 
riipoa'ella aUora, tu dċi lapere ehe non nn ^ 

S'ocondo e Jielo e il mia accompagnainealo ^ 
qndlo della Dea, che lu hii Dotninati) j, 
ma tjoetto nou lo lascio io vedere altcoekt '^ 
• oolortt, i qyali boDno una lunga coDtent- E 
zioDO iMWo. Allora gli aminetlo io b UU« k 
qiielle ^liii^, chn mi circondsno. iUa •'!• , 
veDiin a loro atlornlsla dalle gra^ile e d*li> j^ 
geolilclie la prima volla, fsai pcr breve ItiB' : 
po *i cureiebbcro dcl fatto mla, comelen- , 
gona pooo conto di luUa !\u«\\ii t^«, ^oua- \ 
10 /acunenU bo4«m. ?m ^* '\'«^ ■»«» * 
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I a qnegli niuiiiiii >* quali io togiio, 
^leg|iita da mitle coie diipiiRCToIi e pieae 
latimo e d'orrore, perctie sppsresaa di>* 
ii quFlle, >i rallegrino al vedetmi, e vo- 
^Xilieti (cwttino per confoclo la inia com- 
I, ragiooino meco, >'iTvciiino alLl pra- 
i me, e SnalnieDtG iticno meco voleo- 
Allota poi laicio [oro vedere lulie queli 
> graiie e quelle eoniolazioni, cbe.vengooo 
—^ca, e non mBacano igli orecchi lQtai|uei 
**»oni e que'cjnli de'quali poc4 fatu fKceiti 
^Mrola. Ora io bo, lenza cle ta puato te oe 
^viBUi^ui . tedulo quello cbe tt ai ■^Eirava 
C^l cipo, e conobbL cbe, riicnldato d*1U tua 
j^oetioa immaginalitB, eri ealrato leilmeul* 
Kn nD mare, cbe □oii avea nċ Gne, ne fando. 
ocroDO i poeli. Giudicaado /ta 



I %p cfae Dcl n: 
T U mali, e cfa 
' 4ala la grati 
U bIIi' 



ibriDO 



I prini' 



lolli beai e mol- 



au'gDiti i 

^acalo peuaieto veitilo cod uDa comparaiio- 
aiB tratta da' BimuUari, e dalle appareoie del- 
)■ Ina da le colanta beo Tolsla poeatai e bq- 
d«ndo dielro agli alletlameuli e agl' iDcaoUk 
MiM di quella avteili giutalo che dicevi U 
*ero. Ca>i va, quando ad uno >^e ri>cald>lo 
i) ceTvello. E pfrciA ti dico cbc tu eri pooo 
fa toniigliaDle ad una ammalalo, che vedcti 
dioaaxi ombre e appariiioui, che noa bBniKi 
•oataoia verunai e lallaTia |iurercbbe bd- 
eh' egli cUe foiiero coae ef^tliTe e reali. 
Qae'tuoi peari buoai e tiiili non aoDO allro 
che togoi. E ae per eià vuoi •igniiicire i 
brai e i jnàli, io li diou ohe >d opn miTO* 
ae tocca nietcoJatauieate degVi vuu « &«^ 



3l6 DRLL^ OStElTATOlB 

altri. Ma sai che e? La ▼ostra ingordi^a, li t£»ione 
quale vorrebbe sempre sgoazzare e trionfa* ■»« , e 
re, e quando essa non dà oe^peaci Rroifl| Kmie a 
mette iutti i peaciolioi picrioli aocbe ImoiL kbo ; 
anche saporiti , io cooto de^ disulili. • MaAoa! 
nocivi. lo ci giuoco io, che a'io domanJa ' m «on 
a te quanto bene hai aTuto a! mondo, Ui M me »i 
le ne rirordi punto, e mi farai odo Inofi i« biljir] 
qoeriroonia e un piagnistro, che non arrl -de. ^j 
niai 6ne, rirordandomi mille infilsale diwf* r,nti 
▼entureruna dietro all'altra? Come? riiptNi tioi 'li 
io, par egli forse a le, che sieno ttate ten- m £occ 
menle grandi le mie ventnre? Dappoiche !■ L'e^ii 
▼edi cosi addentro, cbe conosci fioo i peo- ^om 
aieri degli uomioi, to dei cerlamente anr^ .^^ c 
comprendeie quello ch^e atato.. ..Noldia^iti iHf^u 
rispos'ella, che lu comiocieresll le querda? L f>ri 
Atteudi, e cosi dicendo, trasse fuori d'oDi^ <li 
aua tasca non so quali bilance, e proiegQl: |, ^3<*s 
vedi tu? Qui soglio io pesare i beni e i nialj :^ ^io 
degli uomiui. Non indugiamo ccn le daa* i^ rc 
ce. Che vuoi tu , che mettiamo dalPoiii tf^^ st 
parte di queste bilance di quello cbe li ^, c 

rhiami male ? Che ne so io, risposi, coaill r^ ^y 
fretlA ? Mettiaraovi il primo nale di tutti gii ^^ % 
altri : il nasccre nudi, bisogoosi di talto, senii y g^ 
poter adoperare ne gambe, nċ braccia, il iM 'i(^' ^^ 
poter favellarc. Ti pajono queati mali? cbe ^ ^n 
potresti tu metter?i dall'altra parte, che fi '^^ i 
conlrappesasseFCertamente nulla.Tn, ripigiii ^ n^ 
ella, noQ avresti nulla che metteryi , percbċ %^^ il< 
liai la ncbbia iicll' intelletlo. Stk a Tcdert *t^^ 
Tu bai empiuta la bilancia tua, ed csaa i iuc^ 
ora allo ingiu^ eccoVV % ^^vU risalipe. Meltori ^^ i 
io clali'aitra patle c^utW ^t^^t^ , ^^ ^^ ^ x «=-<>'' 
alo nalura nc\ cuote àeWt \n»Ax\\'\^ w^r >.«.-»: 

\ 




M,« dcH'mp«tlMu.d«'f»iiMBi7ilnlM 

ppuwediiBU « ^mM ■ * 



*o baoii pMdF'O 'pir«i '^^■b 
• infliw, nhD' T*A tB'd |i»iMia» 



e liTclliteli Sm 
t. Hettif i ■Itra. 
(Bli, ed ir 



'•«MBt«r vuia* 

Ifttlere I 



D !■ compiscanM 
, aredcndui db *■- 
o i non CMmlo (•<•,. rq ■•'^•di'A.' la 
iria cliVili ■rrh arquiilila |iiul«Meiite| 
dlhtta ddl'iwpanrc lc eotr, ebe Dim »»• 
t** prieia { <]iie1'o dcl coDotccie, o del ore* 
■M S loiMMcerr leeiilaM 4r^raarjtt- 
Mlo dejli altrl. Ne raai ta>f)id^ Ih'lsM e 
Mkopio d'^ltro. Sonq già iigDagliilB.le htliD* 
M. Crrdioi , proiegaii* elU , cba la Dav^ 
MMiti neltcra ooh i^tvm y vhe-ta-rliM* 
Vhete «aotra»MiM«. Che -■e 1« pei U'mb* 
kwMio do'MiliTokHinfeUBr*«eTli-henf,.M 
^HmU rii DMBlki Mn«i enNno.piNlo, Mfh 
^^gfi p«M«ci^M llMll*enl«, àHL • Un 
iA*fferl^«nM da m McJedBiv. qMUf mM 
^■riaMale t«U,««ailBrmdi,.eba..nob jilr** 
«!■•■■» «lM ^ ■■••iBo*. fe <llinm, 
^mtm a *eaM nel inmtwU-ii-^mtH 
MHiilfMU U rertiKtk 4i «itlDi«;i« WM«idl* 
■kn* pradatiwH' f Im ti ■■■ leBg D*i,-'l« liir 
falie preinltiTO «hfr ti ricrM«o> ^le iperiM 
lHàm i«M dal cionN't • ImU «llr««Me-ate 
kti«*Br«MerH"]«.Ma«««|ie^li#UlAVfliM*. 
^MVft ifa>da«MnuMtf'Mi^^ ^.«ft uk 
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io t^'ri)ħia detto il mio 
inia. ragione, e il* lao ( 
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Appàreechia )■ materia 
neamente la tegairaDi 



P 



<reeebi serittori clie( 
e manifeate, obe non ti 
Bon preatar loro fede q 
ferite. Appena gli ore< 
rbanno rioefiite, P aaii 
lerraa, dioendo: egli e 




Ste, riiplendeoli, e 
MU ritroTuii ia leggi nniTeniili di qudla 
«la cbiimaii oon novelln TOcibDlo il bnoa 
failo, eioe del iipare, del |«rbo, e dellt gri- 
■la, ehe drbbono areie lott* quelle arti, che 
prciero !■ loro OTigioe dilPimiliiioae e dil 
riilBUo. Con eno 1111 mano, di piuo in paisa, 
io Imgo per ferno ch'egtili poue f*re ogni 
■orti n^ o>icr*iiioDi intorDo agli irrittori, e 
|iiUdrodolo, come cbi dicene, per iiquidra 
c aoapM>io, miiunra tutlo il hrDC e il ma- 
1« obe in eiti ritroiiii, tricDdone in tal nttt- 
d» uD'inSnila ulilità per comporre ropere 
propcie, quindo dtrui vpDga !■ voglia didet- 
Ure. Egli e perb il yero cbe i precelti luoi, 
evmecbi cnalengano nel geno loro 1a terità, 
•OBo da Mtomigliani ad un baccello, che 
Comprpnda molti graDrlli, i quali, aceioeohi: 
giuTiDO, u dee fargli inuUipticare ron la eol' 
livaiione, iDnafBarfli, e aierne graDdiiiima 
CUra. Pcr eienipio, lo ho ora fra tulli gti al- 
tri anoi verii eletlo qaello ohe lio citatu di 

■ia un orticello, lo pianto, e incDTnincio a 
eallirerlo, ■cciocche ipunli, germogli, cretca 
in fbilo, faccia fronde, Hori, o baitcelli noDTi. 
Cfai non fj a queito raodo, !■ veritk contenuta 
Ui eiie poche perole rieice iautile , e non 
Mmina^, ■'■ggrinia, ■ periice nella lucoa 
delle lementi , lenM prb| ed era qnel na- 
deiimo il non averli ricolle. 

nAppareechia U materian, Jic^egli, *e 
leplrole >poDtaDpameDte laiTguiT^ttaQi'.OVL^ 
idu gli pao neg*we, che Don deUik cuct« *. 
fptMo moda? U noilro capo « * và«k i^ 



<*atare, t§tenio 4i lai lu 
dire e dare, e noa tipt 
10 liRinibio di ■oilanM 
me fiono i pippsKilli, 
Mp<r di chf, t tidolL 
!>"'"'•» ■"■■ 'i -erRDini 
«h(! lu n'hai o irnlo, « 
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alcuDu cbc m'itcolta, 
qdltlra lioee piu in iti 
qarili miten'a cbc drr 
U, ptr MmmJDiilrire ri 
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pre 
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deilderi, quello ebe dod Tuel lo Ijici, qnello 
cbccbiedi li li preKDte di le, • ogni com ti 
rieice iirdioRtat nċ lu init>aizi, o r«i altrai 
iMptnire, col dire upella,^ttorae, idaiiio, 
nem e querto qnel rh'ie lolse, SDii ppre • 

Ento, iliUo, eh'e udo iGnimento Ji te cbe 
i, e una morle di chi di tcriceTe.Traggi 
il velo > queito rigiotiire, e Tedrai &t noo 
•llrimenti h cbi raRiopa di coie implrale di 
f*eiRo; impetciueche cgli ripele, ti »ia -dal 



liBli e co«i ■tnni aigirancnli e r>Tf olgimen- 
li, ■warTendoH di qua, a itreilandoii eoU) 
GulmeBte penipae un Iratto piu a ma*era 
la liDgna, eha « dirc quella rbe volea tSta. 
Per la qual ooia ridino, «i;li biiogna iniac 
can inaito prim* liai*t«ria cfai TuoIe«TeTl« 
• ano Ipmpa. Cbe ditTol di'' lu 7 rliponde nno. 
Mi neitherai In foria, che ie Hanne nnn lieno 
le migliori parlatrici del.mondo, le piu or- 
dinale, c qaalle cbe hinno angsiore ener' 
gia, e ptu BTidenii , qii>D<1u baono bim 
peri ripoito malerir? quanda banno fllto 
rieolla di qutilo rbe dironaf Obl In Tiioi 
pnre condnrmi aforM ■ll'irlicolo dplle fea^- 
nine. M* lodito aia il cicla, cbe ne in ciA, 
■à lo iltro , io non bo cagioae di dire, M 
DOn che bene del fitto lora. Voneilu perA 
dire, cb'eiie nnn ■'ippirerchino 6n da'priiai 
■nni deUi loro Tila quplle nialerie , Jelle 
qgali debbono rigionire? ebe le fsTrllino ■ 
cwo, e peoiino improTTianmente * qactlo ebe 
proferiicono? Non lo credere. lo n ho udile 
per mit fċ « TiKionBre di qurtle cbe n ^«- 
ifea &rnii(ima.rb'iTe«no\>niBVe(w.&«\\MB 
rnVioaanealoaccaiiiultU ntW M\iao%n &ii& 



oogiienao qaeiio cbe lor« pi 
re obbligate dalU tferu, im 
voce del maeatro. E per6 
m dir male eoa bnoaa grai 
gne ane, o ad amplitre coo 
eeasità , la varieta e la bel 
ge, di ch'ella ba udite tutt 
• le particolarità di qoeati 
madre saa pià volte, mentr 
na, e n^ha fatto conserva n 
eaTt faori dall'intimo borsi 
gno il biiogno, e a tempo. I 
sa atere fatto qoeato ricco a 
di materia la poleaae parlar 
tiBzio, e con tanti vaghi co 

?aanti eila fB? No.To odirc 
ella dice male, aa fatfoio 
rima aopra Faltra aenia oi 
ai f edrebbe una malignità d 
e non altro penaiero luor qi 

tare a driltn «d • fnrfm n( 
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aditoM RfhrioDato ed Mtenlof diiMndepO" 
•cU ■ poeo • poeo, quari facendoti pregare, 
■lla nirraiioiw di qualche bel falto, co>) for- 
nito de'eoilntnl e de' caratteri didla penoirt 
delle qoali rigiona, che tn uoo pnoi oejiare 
«hfl da tali caritteri e coilomi non doTnaie 
derinre di neceuità !1 falto ch'ella li nar- 
ra. E «e mii aTeNe bitogno di proTe, dod 
ba forae teitimoni d' atlegirti , o le maitci 
(oBdo di iTaroe arEonenti, aoii lacqi, da'qaaU 
nan polreiti uusire? E il lullo TMle con 
tiDlo calore, e dl talg anlma ■ totto, cba 
tKin parla , mi i}ipiiige..Sa qaaDdo iillen- 
fO da ragionire pid fredda, qaindo da ri' 
■caldirai. Giunta • ceTli punli del tuo ra- 
gionamenlo, quandu le pare d'aTcr iDGim> 
taali gli •nimi de' circoiUiDli, uce ia rcpea- 
liM etolimaiioDi, i'inleneriioe, infnrit.Di- 
reali cb'elli t divenuta nno ipeoehio, cba 
l^ag^r* intomo e ti preaenta il tito tnlt'i 

£'à intrinMchi peiwieri di colai, o ili colei, 
lla qaale ragion>|.e te mai Iftembra cbe 
fodilore i' atmoj qntlohe .poca, ricorre ■!- 
l'orbanitl e •lla 'ifena delle faoeiie, ch* 
■on tODo inatili, ni fnori del c^io tao{ ma 
ri liTariano teiDpre aolla pertODB) di cui f^' 
tella. 

• In Gm ehiode il lao raRiontmenlo 'in nn 
Aodb, obe non il nMneU'eloqoeDM de'mi* 
iebi , peicht iTendo e)U introdotto I' entu> 
■iatmo ne'drcottanti, e tnlli iTendogli omb- 
noiii, non ċ gik ellt tol*, ohe faedtlape- 
fariiioDo | ma, diTenuta in inl fililre , qna* 
l'lDlaonalrice d'nn ooro, T\«n« u*ratB.d*M, 
dtlle Toci di tatli gU ndltoTV lAie «\»ft»in»";*s 
M« tetmiM , Unli tuU\ AiSi* *«"* *■ ^ 
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inenle il BTo di coil falla tic«rci , firebbq 
il pià grato e. pid piaceToJe itndio, cħe foMB 
•nciira ilato fallo gisiBniil. Imperriàcche Bgti 
potrebbe m<tterti dinanil igli occbi per iitn- 
diarTi dentro (tue periDnfl , l'una cbe iTffH 
corteg^iito le femmine So di' prinii (nni del- 

pteii il Iiceio di freicu, dopo d' useru oo' 
Gupita per tult* ia siia piiiali elà in ■IIR 
fiwcende. lo eoDrrdo ■ncori , che il grado 
dcU* pauione foue mfggiore in qnpsl'ultlni*, 
cbe nrlla primij e pureii >i cha !■ patiione 
• DBo degli ordigoi pid aUi > cumunieare mo- 
bililà «11b llngaa. Che ne ivfFrrebbe perciàf 



cbr il prinio glk ivtriio jper 
■BDgo leinpD R^li ■riiBij, ille qaiitioncale , 
■lle Keloiie, ■) rsppBciSorai , ■! quiaiioflare 
di naoTO , iirli in mille doppj piil eloquentfl 
di qaeit' nltinio, il quaie, per 1* ootilii delU 
■ialerll,ifogherà la >aa p»iiDne in belle gaai^ 
datnre, in p«-ii piu garbati cbe |mi>,1alort 
in itpreniere quakhe lagritDi dagli occht , a 
M vorrk pirlire, gli raaacberinno le ptfolej 
oonie oolui che non e itato ■Ua acaoti pet 
leBipa, e noo avrk falto iocetii di malerit 
■nfBcientc, ejn giiiaa abbondnite, che gH 
•oiDminiBtri Tocaboli di proferire. 

lo 10 bene chc ■lcuni immiginano friae, 
cb'' io aia prr addarre di oi6 qnakhe eiera- 
pio ) ma non occoTre ch'io lo addnca. Ognn- 
a*t cbe TiTS «1 niondo, te ba occbi, aTrh 
polDlo oonoipere e Tcdere che dica il Tcro, 
e forac polià in le medeiimo comprendere 
rbe non à meniogna quinlo a(fet<cQ \ « '^«~: 
drk qatnU diTenilk pata« ħm V'«b«6o te t^- 

atamato ntUn cme, e un kAWQ) « wàX**** 

acoDo atfaito naoTe. 



^~, |f«i«A| uuc iu lO pOfM < 
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o non to verannente a q 
fatti di dentro. A Tedere, 
to il caore, egli emolie} 
aeoti un peiio di came c 
II cerfello, eoin'e fatto o 
•e T^ba in ooi cota morbi 
Con tutto ci6, uelPono c 
fotlinasione, della qnale i 
acciajo pià duro al mond' 
leate yedere, io credo che 
rebbe di porfido, o d^altr 
poteme levar via una acag 
telia, nh oon gli acarpelli , 
o con altro qnal ai voglia 
goroaO| e di polao. Quando 
Da'to a dire, la non ha ad 
10 intendo che la coaa v 
Ta, picchialo, apinxilo, dài 
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BiB D« litiB falti, ch'io noD m vennienta, 
•ane oi^ •■veDgn, ah' etiendo |li uominico- 
tanto UiDici dcila propiii apinionfl, non en* 
trino ia tinU colleta l'nno contrO 'all' iltro, 
qnando oaicono fr« loro diiputaiioni j che 
■tieno Mmpre con le pugni abiwe b iliite, 
C •imardiaoruiil'aUro coneiaini. Dood'e, 
diocTa 10, cbe, peiuindo eiii ooil diverainieD* 
ta, ed eeienilo iotriQiecaiiieota nemici, e dl 
lario parere con tile otltniiione, non tgd- 
foDo cmI fra loro alle manij e tratlinii l'on 
I'altro, come ae foMfro fratelli, liccbe ai>- 
•he quiodo e laldo io laro Toitiiiito pco- 
■ero, cbi gli atCMe id iidire menlie cha fa- 
fcllano, appeDa le n'' av*edrebbe, anzi ragio> 
uina per lo ptd con tJinla griiii e dolceiia, 
cfae li direbbe che lono d'accordo? Dond'* 
vàt ripetcTi io, tufrilo in queila rifleuionef 
DàUc, dUle, ni Mune, wconilu l'iiiipia mii. 



ia ajato il * 
gaelle mi« 1 



e mi« coninete ■ppariiioni, cbe bi 
Doo ta eoRia, ehe far lempre con qnrllc 
io aledito vegliando, a tidiquaJlocVio 

SOGNO 

AlinffiTanii 1 
tatte le parti ce. 
« coa lawi, eon un ramore, che n'.indafa 
aioo alle atelle. Di qua u vcdeina ipeizati 
cap), di là braccii rolte e peniolanti, o al- 
Ire nembra per tcrra iparie,De perb cedeva 
1* ira ne' fcrili e quaii fricauali nomiiii | chc 
«Dsi leaipTC piu infervorandoii cd ia&aok- 
toAndou il doppio, menavBno cq\\à K^iA™^ 
mrretfai, e pànt che cimcetu XaioW^'"- 



i 
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ta, qainto pià s^ afTitieav»no a pereoolereV 
per iDodo cb' io giudica^ fra me , che Ira 
poco non foste per rinanerne piu vivo «rf 
•olo. GomeclM io fossi in luogo, dov'*eMi wM \ 
potpQflO ne vedermi, ne giuBg«re a meeoii i 
la furia di quelle loro armi, pore io- Ht |i 
rammaricava grandemeote, e hod aenia h* 

Erime di compassione, a vedere qoella lor» 
a d'-uomini cotanlo accanita, e oeiideravi 
con totlo il euore, rbe naaeesae coaa, il 

3aale meiflease la pace negli animi loro.Qaan" 
o , e non to io dbnde venuta , •'acooatd al 
mio lato. una ▼ecchierella tutta eanuta, li 

auale non avea perÀ il viao, come ;rallit 
onne; ma xlue occhi avea nelU froote. I 
•Itri due nella oollottola, sicche Tedea M- 
nisaimo qoello che dinanzi e ooel ehe M 
dietro alle spalle le appariva. S' lo mi facad 
maraviglia a vedere faccia cotanlo strana,* 
cos) da l'itte Paltre diverfa, pensi chi leggej* 
molto pià mi maravigliai, quando m'^accorri 
ch' ella ragionando, due cose sempre confron* 
tava insieme, cioe quella che con gli occhi di« 
nanzi icopriva,eqoella clie vedea di dietro, e 
di uuelle Iraeva una consegufnza^ che una co- 
sa dovesse in tale,o in tal mbdo avvenire. To 
Tedi, diceva ella, che qoi iiinanzi a noi toao 
quette genti azsuffate, e si z^mbano con qofi 
loro bastoni, ma tn non Teclli , come io eoB 
la collottola, 'qoe^ venerandi vecchioni coa 
qaelle loro profoode e prolisse barbe, i qoali 
insegnaruno già a costoro cbe Bono di ragio* 
De dotaii, cbe in questo mondo debboDoet* 
sere come fraleWi ^ e 3l\wVm%\ V' uo V altro. 
Haano que'buonV uovqaivv ^^ ^^««V^\x \kv- 
tna ria a quesli toV\cwi^^v <i^\tfiWi.w>\\v 
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MUi qwlh' bmtUKrti tftv'JHawli bpo'lt 
■ri K'«Mciint, o»iie'te''«aM. Bgll * il 
mt '«lM''»ħBt>- tfàtHo dM '-U^bBaiW iM '• 
«>ħi«4 «k pià •oeork fati U Uftlf'pii* 
■••iMMiA' rainAJM ,' As f navri iaàdiaii^ 
nli.'Cni'UtM «lb, Mrcdtnii, a qnttHttiDtt^ 
i>->tB''^ak'|n6"(<arftr« ■ hiiigi>."i rik'tpaHs 
'JttMiars'j'poco tlMh'a TMlrC •lemw, il 
tal« letm 'r op«r* («'««npicrk <|MMa fM> 
«Fd»,' hrk'pMirċ 1« «ritai'»-,qM*iibMtfbiif^, 
•e HM itomrk qMDa hrs tdperbi e'ilMl> 
lia"aMa)-<i' klneoo !■ mxl'erk pfà aoncir, 
WoiaUa tfMi'«'tnra4cram>o'1*'-ttB;Pj|!^^ 
Wm' Awia ■■! frċieDte. . ' ' i > "-"-' ■ 
' A««*il »p)M)> obiaw il' na'hrritara la *aa- 
itanlli, ch'io vidi riiierAiirM FiAla if tn» 
imo, anri pnr divrntarc di var j cotori, non 
ltriaenll<iaEM'i« h loste slata di minDtii' 
Mi ipWaiiehti-'fluri I.HU npi<-ni; e vcra- 
iM»io'cr«da'-«hp Eipri rnstvrD dippoicbe 
' nad *t mtm allro rhe nn Odore di roi>-, 
i g«rofiiil,''dl"g('1s')inini , e una srrla {ex- 
raasa- iadUOnti e initognim, rli'egli parr* 
i rinMc(W'a( BuiD. Rgli mi par» propri*^ 



a«arali>'7eirtre a riirovarr ii bud bdia AtIqj 
«,oh TFUOH nl.ina io ,trscci> d'.Encli- 
MlM. Imereiacehe poco iKpai Yidl' con(rr- 
vnf^A* Vil'JM nnt (Mcr«Beillldidaneb- 
1», dia'^DileM* KoaiMnrfoi, fomA qn«: no- 
•HKi, ll'faatlt lcola Init* ooRiiacili » 4\- 
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arrabbiati combali 

co basroni alzali, 

u»Jle inaDi, e tutli 

»on aapendo quel 

|>occa aperta H «uc 

io non poirei ridir 

menio di quella, j 

udivano ben«i le n 

non.si' poteano le p 

'a si fu alquanto p 

Polei udir meglin, , 

-CMa xliciva cosi : 

Germi del cie/o, ad 
VeDuti in ler^a d 
^ual ira .contro a 
Po*afe I'arme. lo 
Novella aita a rip, 
*: • spogliar di du 
f,/e preatate volei 
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Ctb ooal iti' nn subito trimutkre larnaU («• 
nlà di Unle gcnti i Al cbe ella riBpoie: G> 
gliuol Diia, noD sredfre che coilei tramutl 
quetto popQlOt e lo ficcia ewera in effelta 
nn. ■llro di qu^lla cb''eg)ie, i>b«t«ii 1» b- 
acia iDtiiiuacanieate , -.quale. eglt u rittov* t 
tta ella iTrħ beaii p«»«Dia di veatirlo dt 
f«nri dieerti >lti«iodetti,e4iceitegafbalure| 
ie qntU farfDDo tt, ubel'uaoiiQnFvr^ P(ua(^ 
(Maodi ^relMii dell' altro, e non li T«.draqD« 
piU' le. geoti {:otl loeHO, coias ora li veggo- 
m, ■ balUglia.iDiieoie. tl nome luo.eCiTil. 
tà{ e DDu e già ella lola da quella iiutoIk 
TeJtil* , va lu Tcdrai aeco ad uiciie altre 
.oompafiDe ,, le ,quBli l'ajuterauno a quut'a> 
.pera. JSon doniaDil«nii. per ora <ti piii. Alr 
.icMdi, t Tedi.. S' iperte inluilo il teno dcUa 
DUTuletla e n' uscl, ohl qv*l' ficcia di doo- 
.Dil lo non dicn cb'clla tuiee una di quetU 
bellbiEe griii e maettcjic, cbe reDdouo •!•- 
m.iraliro ecjuati aniiaaliato cbi le reiiK, noo 
.un« Trnuiti nobilA.a graadf, ma ell'era bi> 
ne uQi perta daniaUj tutta.Ti.Taqili., lutla 
.grazia, la.quale ndJo, andar uio SDmiġliiTa 
• dtiiuii cbe danii, piii pmlQ cbe a (e^ioti- 
na cb« cMDmioi : lico i piu g«Tbatl,JJielu- 
ni, C un cbinar di capn coii .vt^ziofo, chf ,11011 
■i polea fjre a iceDO di noD àiparl*. ilfptre 
che con l'.atpetto luo a«ea. giii preii all'^ 
mo lult' i circoslanti, rccoti uscire delU ine- 
deiim* uuvolnta. molle ajlrie finciullo, |B 

3uali iTeino ciote lc^hiDme con gbirU.odelle 
i Gofi , Testite ad ua uioda, cbe al priniQ tc- 
dere tu iTreiti defta Ir .mdo ignudej main 
. effetto ertna tulto iV cooUM'va , <J^ >.-it».wt 
lanli paooi inUoaio, « UttU iiw\»^\ t iiwv- 



rioli, ■ rimirarld attekitamenle, eh'frane pi£ 

d'ogni altra donna vfstite e cope^te. Coiton 

•000 )e Ceremonie, ditse la mia grinzatee 

ebiarrll'a. Gominciarono etie danxando a-eon 

mA andare fntorfioj e a poco a peco, faltet 

quair'maealre di dania,' a^ ruij ffaeefaiKi' fa 

re bkbiamani , a ċoi imrgn^yan^ ■ plegar I 

^Doeeliia, -annnBeBtraTano a fare àberretlate 

ibchfini,' e baciarsi l^ un 1' eltro in ^ràtAJff, < 

toille attri atti oorteai, de'qoati nen 'aveatn 

priMra.ġli uorttini avota oogniiioiie veront i 

"mondo. Ma quello' che piu d^ altro mi pan< 

itranb à ?edeHe si fn, che in poco d'ora>iii 

tegnafoho à totte quelle genti a aeambiàrei 

primo lifiguaggio, e soprattntto a abandirel 

*brevtlk; e prrncipalmente il ai ed il no d| 

'loro i-agioriamenti, ve^tendo queati due mfr 

'tiOftillabi eon tànte belle formule, e con tant 

> coiii varia grazia di parole, che oguioni 

dicea : 99 si io' yoglio questo, e non vogUo qat 

ato», con la- ateasa ostinazione di prima, 1 

'vero; ma cdn 'tanta gKaii«j-t*he non riinane 

va piu' nel si/o-faveilare'tegno d'' oatinazio 

ce, e-la'stetta negativa ti tolletioava dolce 

' nente gli oreecbi, ċome te co'* peluzzi d** o 

na pennd te gli avetsi leggiermemte tocchi 

grattati. Da qoelpnnto in poi ressarono l'ir 

' fra gli nomini , e totto divenne contentezc 

e quiete. Ftirono posate P armi , bariavaof 

" l'un l'altro eome fratelli. Trasrorreva I.1 vit 

toriosa Civiltk fra toro, le Ceremonie si go 

' devano , e ricreavansi'a vedere tahta pac( 

Oh! dicera io alla mia vecchierella, io vegg 

beDitsimo che <\a\Vu\\ VMo f&on. piccriola ud 

Ihh hanno (alto ħ ^ne%\.ft %tTv\\ \^ ^^yv^'^ 

nutc donzeUe-, in«ii\a\V«\Uo,t\i?i^wi\\>a.« 
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tt dlni? Egli pire >..iae che eoilar* abbli. 
no di qui ibiadila li ichlctiezia, e quaata 
i ■ me, io aoa «o i'' agli ila miggiiir filic^ 
il guardirii i*' bailoBi , o da quwU ii40v«i 
eoperta e in;fiiccberala fiTelli. Chi vuot tu 
die t'ippa^hi, riipoi' ella? poco la tu piaii- 
geri, perrhe ai balteiaao, il pieienl^li rim>; 
mirlcbi , perche 1* ing*DnaDD P ud P ■llio. 
L^ uiia delle due li dee ■ppigire. S' egliao 
(ono di Dilura coit oilinsti, che uon li di-- 
rebbero niai per Tinli , eisi def>boao difen- 
dere iLparer Iuro co'legni, u coo quede men- 
2Dftte ed onibr«. Qu«nto e « nie,.io ccqdi) 
che ogni eoii lia nii|;liore,,cbe jl leDife.as- 
loppili. lo iTca voglia di proseguire il (niQ 
TBĦioniinriito, e dotermi tuUavu delU'nn. 
Tclla iiaBnza da nie vedula; ma ud logno non 
pui durare quanlo viv* un unino. L'appari- 
lione icani, li TCcchierclla aitdft in fuino ; 
m' io linniii cDil iDvatito tlell'altre inioiagi- 
Di, che in ogni luugO' (DCorf Ijiii par,dj yedere 
e d' udtrc ie CcreniDDie, e gP iDiegnanienli 
dali loro > quelle |;eDli. Me De querelo io pei;- 
ei6 7 No, Puinil' io locco cerlB corde , la pan 
i già voglia d'oĦeodcre illrui, ma unacerta 
uionzs di faic oatervaiioni inlorno a' coslu- 
mi , e chi prn^asie benr, noa SODO diiulili, 
Sarinnu alruni, i quali diraano i non ho mai 
potuto rimuvere 11 taie dalU su> ifpiniDoefl 
e con tutto cià rRli m'ba pnre bvellalo con 
molla genliieiza, che ifnportt a.ine? lo avrri. 
voluto plutioilo, che ni' aieiie dalo uni nc- 
geliva aperla E i'egli l'aveiie data, noa gli 
■airili tu Forie ilalo allorno naa. miUe lUtv 
tliroojif egli le ae aaicbbe »4\t»\.o,t V»»^- 
WM, 4 qtiaita modo, uAcnda toivWi* * 



m»ai>»a««u«>] v ai 



tru, vi Waele di teslt ficende 
pello, vi fate baciainani, e aii 
di prima, se non in lostanza 
le, tanto clie il niondo ne ^i 
altrimeoti sarebbe io contini 
fu di qaelli del sogno. Siccb 
delle Ceremonie, non sa que 
ne conosce quanto sia l'okbl 
di quelle. 



3 Nec stndiom aine d 
Nec rude quid prosifc vide 

lo non 80 a cbe giovi lo stu 
boodanle v^na di natora , 
rozzo, e nudo d'arte. 
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' anermirc cbe e't fone Do'arte, U i\aa\a 
iiegowie altrui in quil faraia ai poteaie con- 
racre rhi «crite, per dar' dcII' Dioars uni- 
erwlmrnlo. lo )e;i;o, p» eumpio, un rom- 
oninitnio ■ *enli, o ■ treota peraDiic, e fra 
»e (e ^ruole diierie che airanno ariitef 
cdacaiione varii, le bccipiuoni difTerantii 
peDiicri ili molte qnalilk, liranno CBBiaD» 
lie 1' intenifogo diTeriameate. Dunque ehe 
i> io a rire f Come paito oomporre ia. far- 
!■, cbe i verii miei , entraodo per tuHi gS 
rccrbi de' circoK^nti , factiano uD efTelto 
ledeiimo l lo non potrei afferaitrc cbe T uo- 
10 dabbene non ivcKe.coil «1 primo rafio- 

ai (i Tiliera gli anticbi nel guidare l'«per« 
>ro , cfh li vcde, lerondo me, appuato che 
aaobbi^ra U iteiia dirGcollh, e nirofarooo 
a Talido mriio di auperirla, e li \i lUpei 
irono in effella, che piacqnero ■' lempi lo* 
1 , c *ono anche oggidi rimaii liii fra gll 
DDini ,e modelli perpelDi degli ■llri, Eelt 
M pire dooque, cbe il priino «itiGiio uaato 
■ lora , fane quello di lirf re ■ i« tuUL gU 
nimi , e ridurgli ad nn ibIo- peniieiQ,' pec 
rereli akl'nli e proali ad aicoliarc |Dlto quel- 
i che vuleano dir lora, noti altriraenti cbe 
-Dcl Terooe , pittore, di cui feci io gi&, ,uaa 
olta ia allro luogo ricoidania , il q*ial4 
.vcado illpiala topra uti quadra ud ■oliUta 
he ipiraTa ira e batlaglia, e voleudolo nio- 
irarc ll popolo , priioa di leoprirlo, pigb 
lOa lo quauli trQmhelti, acdoccbe SDon**., 
«rD uii''aiia da gacria , e a quetlo modo inel- 
eme un certo che di beXwcow nA'C «nm» 
I iiiHj, prima che ^edeiwttt \» v»^'''*-'«*\ 
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di che •▼fenoe che tuUi gli uomini » 
i primi pensieri varj e differenti , coc 
in on solo , e trttti di tale appAreccbii 
ritroyarono eaaere lidlissinie rinutMi 
fdkiato^ e nfl la 'ooamiendaronoi elt) 
QflMlo eaempio foia un dipreaab aeg 
tMi i l>iMoi patlsy'e' egli ti dbnaide 
BMm teMU aa loro } i qatli eoa- Vi 
eohdoaaeroi ġV inlelktti a que^ pentic 
'V^Ieni, e • loggiaoere voleotiert a 
ear* erano p^r dice appresio. 

'Per ^ non errtre , prendati per girida 
•to rtgioaamento Omen», al cui itoiQ 
efainano e ti tb^rrettttio anche '0g§2 
ġli altrt'poffti. QutHo che diro di kii 
eoiifarki RDolto bnne anche a Virgilio, a 
al Ttsto, e t qnalonque allro ritroy> 
df renderai imioortale. Leggendo que 
qoali lungamente trattano deiP arte | 
trovtai che fanfio un gran ragionare 
al mirobile , anima del poema epico : 
ttrano bensi, con quanto giudizio qu 
Ibndo e oapaeiBsimo cervello d'Omer 
tncatenare le volontà degli Dei con 1< 
degli.uomini , aicche queste sono quaa 
dipendenti dalle primf. Osservarono i 
dezza e la varietà nella pittora delle < 
lesti ; ma secondo quello che ne ^arc 
finvenzione da Ini trovata d^ introdi 
roaraviglift delle Deità nel suo poema 
quel medesimo fine, con cui Terone fe 
n^le trombe , per ridui^e le menti d 
nomini ad nn solu pensiero, e tutti gli 
ad un solo umore. Vet V«i <^^l coia 1 
duzione di iaVi Ii\v\v\\V^ tkoti wt^t^ 
la giudicasse nece%taitvaL ^et \t,w^v?s 




PÀBM qoiftTA : 33j 

Dobile e mirtbile il mo poeihai ■n' riprin* 
oipiliDenla per arrnlirc i *ar) tertelli id UM 
ooia talt, ed eisere m iiUto, dopod'aTet- 
gti froduti tttpnti con I* iii>r>viglii, di CirH 
volrntieri *acallire io (ntto it reitinta. Ha 
la'Heiigiooe teoio di miettk, iG |raiidma*, 
e di forxa ooftitiae, cħe ^ ipoitii con mirm 
« gTBDdeii* d' imnii||<iii ■ di ilile , dob 
puà andar -vol* d' orilAl^i e cbiainer^ )em> 
)>r« gl' iniellelti e gli ■niiiir'n >e de^vtn(M< 
■tanti , e gli apparecabicra facili :« pronti 
■ir ndirc I i«azR qaeitD appsrecBhiamnil* 
egli i impoatibile , o ilmeoo quui impoiaid 
bile il tirai BMoltare, eit .grBdire uoitenit* 
meoile. Conic s'bft «'gli coii in on iotHto • 
iBOvere De|li uoiaioi que.U* piuinoe, cbe tn 
(UOi imilarcf coine a •liniolarKli impro**!- 
iimenle per moilo, che tutti lentaoo qneUo 
rJie tu ■roliMi dettiado? Come polmti M 
iddargli tutli id odite Tolentieri oD'aidaDa 
repentiuanieDle , e rendergli intii id un irilto 
4^an iniino e d' uoa ToloDtk? Queito polrai 
ta ben fare quando gli airai priina «coiH,« 
qoui atterriti con la rgraudeiia delle DiTi' 
nità, e Iralta lo apirilo loro wU dall' altr« 
OECupatiDoi, e tolaiulu , |ier coii dire , d''a- 
gDiallro peDiieio.; ticebċ rimiinga iffatlo ih 
tM'bilil, e tu' In iiiinprecgi illora, Foliie ■ 
tD (Mire. Qaaodo iTrai cuai fatto, puoi oor- 
rere il campu per luo, gl' iotelletli de' cii^ 
aottoDti iDoo luoi , tutto quello i:be dirai loro 
Hià aicollato, iMtle le belltiia tDccheran^ 
no , e laraoDO rilerale; In gli hai ridDlli allj 
ad udire , gli hii appirenchiali , lanQ VkM.\ 
d'ua parexe, Hon teiner pià riie ii(wv »»:\*. 

pottU bQllnta iiaivertale^ *. dà ^ bXto vs^f*^ 
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bI vote. Pore^ hi'flnef noo pol 
ferira tantt fatiea , .dolrale 
laciiceve la pattata notle , < 
bra sae non m'* aTeiiie fatto r 
)o, piuttoato che'condurini al 
cose, eh^io-mi ted^a alldra d 
che. la doglia m^ fbbe fatto « 
•toor^, etale ch^io non iopo 
*^ oendo, ?olli ifogtrm^j-ma p 

arre che fotii aneh'io pazxo 
ailtri, mi diedi con le mie p 
«ere le oircoitanti torbe -del 
j: fetto in quettt fnrma: oh ! c 

* ecntati ! A che perdete voi il 

Von vedete Voi qoate ^ la n 
-lerreno inganneTole , in eai 
altro fratto ehe apparente^ i 
'niagna tittotità vi -n mettra, 
detiderio, aprire ie^ %q\9, k pc 
^i'fame? Spentieratil Ceroat 

«]•««** t««k t\in ltMi«AAA «*limt 
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pi« Pari.i criin disiisTto splr»iulorp , e fiiinV- 
luenln si vi<fe HalPalio rli«rrnHcre una gio« 
Tane fanritilla cosi a^graziata, e di tanto brlle 
e cobI mirabili .ittraltivp, rlie non a^avrebbfl 
vuliito vedf*re altro rlift lei : lanla fra la hua 
forino^ità eà il i<!io parbo Rlla non (lisreHi* 
pero fino in sul tcrrrno; m.i, 'aiandofti rofi) 
snspeaa in aria, tanto chf .iiruno non poleste 
a lei acrofltarsi, come colei che volea sola- 
mente essere re'iiila e amniirata, rivollRMi con 
un ma] piglio rerso di me. coniinri6 a rain- 
pognarnii con qneste parole : co.^i dunqne ri- 
apetterai tu, o lingua di vipera il regno mio, 
e in qucsla guisa favellerai a^ miei popoli ? 
Sai tu forse doye tu se', o con quAli ordini 
e Irggi il paese mio si govemi? hsaituche, 
sensa avvederlene, fin digli anni tuoi primi 
fo«ti vassallo mio, e aoggetto alPimpero mio 
e a'la mia aulorità? Alza il mcnlo, e riro« 
nosri In tua reina. Alzn'o: io sooo 1« Spe* 
raiiza. Qnesfi souo i trrreni roiei, qneste le 
mie abiiazioni , e i pacsi. So to bene, o mfo 
ginralo nimico, qunnte volte tii bai fino a 
qiii do.«ideralo di fiiggirtene dalle ntit? ron- 
trade, e cerrato d' abitare ne' paesi di (or- 
tuna; ma affàl^cati a possa tua, ta se^nato 
per abitare in quesli miei luoghi , e invnno 
farai ogni prova d^andartene. A cosi fatta 
iCDlenza poro manc6 ch'io non tramorlissi, 
t ni' abbondo al cuore tanto travaglio , che 
tni sgorgarono copiose lagrime dagli occbi,e 
con tanln furia i miei sinphiozzi rompevano 
l*aria, cbe si sarebbero nditi dalontano. Ma 
la S;)eranza, la qnale non rompotVK £\ ^«- 
fferv tisi addolornii, falta in «n fcv\V\\o *\ ^^ 
7ompaK8ionevo1e, con anelU b\i» Ao\c* « ^^'^^ 
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essere uomo , e prnsa a qael 
sono incffrtto. e non alPapp 
le. Tu tr (inoli cii non esseie 
tuoa , e ti ramrnarichi granc 
aver poss«diUo mai veruno d 
tu non aai, chC| lenza di me 
abitalori di qnel suo tanlo es 
non fods'io che gli tenessi d 
•arebbero in continuo rammi 
^enza fine? Non hai tu forse 
volte (he glianimi umani som 
lità sċiopre alUr^ali? ISon av 
desimo, non che Fortuna, di 
tollare, a'io non metlessi lc 
che cosa, e, quasi aospeodeo 
non gli tracssi dietro a we 
desidcrio per coglieria. I b( 
tuna, quando gli ha concec 
riconoscono da rhi gli pos«i 
dizione sempre desidera Pal 
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venuti al termine, in cui la 

non banno il cordoglio d'' i 

beni miei, laddove all'incont 

ad abbandonare qaelli di F 

aeria di lalle Paltre maggic 

gliuolo, non lagnmarc, Fa I 

6ao a1 preienle hai corso c 

non e coai brcve, e pcnat ch 

fino a qai ▼ivo, e forae a 

umqre che i forlunati; no] 

da qui in poi per qncl rea 

t^avanza. Cosi detto, gaarc 

amorevole occhiata, la si c 

6 se ne and6 a'faltiauoi. S 

auo deserto? Veggomi anc 

frulti? Nol 80. Ma dico b< 

que mi sembri ch'ella nor 

fuor di ragione, non aa P 

garti delle sue parolc, c 

alla «ua diceria, tanto piu 




n allro, e tilvolU riilo lutUTiai alocki ad 
Ijni Riodo ċ qoel aeittitao^ a dod toglitf 
■mi degl' iinpacct del Romd. 



■ Mment opcr'i inleiTDpta, aiiiiiefM 
Uutotum iDgcnlM *. 

V,,,. 

Eoco (|uil< cdiGij.eiiaili alt« nnnglic tfcn' 
guDo dc me luoiale impeifelte. 

vJonceilimi li gCDliltzia e unanllà di tclti 
niloro rbe hanno coniueludinB di 1«gg«r« 
queiti fogli, rh* io, laiciati p«r oggi gH uttli 
orgomenli, ne' quali rngiona breremeate orc 
d' uni coi«, or d' uo' dln, lri«llda il tutttt 
•d nn certo ■ipctto di ficiliti, c •<! tlcuDC 
immiginazioni di DiaaetoletEa ) compiicolB 
Id qu^lrbe pii'lr all'animo mio doglioca , c 
■Ua meiliiii di molli de' miei buooi c cor- 
diali amici. E mollo piii liami io Uolo li- 
beralc, ch'io poiia, iu qucnlo pcr roe li pabt 
fate onorFTOle ricordinii d'uu egr«|ia gio- 
•rsne (_»), rap^Io ■ queiti giorDi i» marlB, 
poRO mcDO clie lubiUmeiile, alU canrcrM- 

prrduU non picciolt iperaoii le buoni Arll, 
delle quili egli era, coo tuUo 1' aDimo luo, 



(m) O. Gionaiiintonta DitVMk ^N c'Mv.'KBa- 
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Cln pu6 negare qoesto pio Qffizio alPaiDU 
cizia ? Cbi puo dod ricordarsi d'* un giovane, 
il quale avea congiuDie ad un nobiie e ca- 
pacissinio ingfgoo tutte quelle morali virtu, 
cfae reodono un uomo oaro a chi lo conosce ? 
Cbi dimenlicarsi d' uao , in cui, di giorno io 
giomo, si vedeano crescere belle e nobili co- 
gnizioni, e sempre piu pnrifinaral i costuroi? 
E come polro io noo raglonarne parlicolar- 
mente, one conosciulolo qnasi da^ piiraiepiu 
teneri anni suoi, vidi, si puo dire, accpndersi 
nell'animo suo le prime faville dell^iniellet* 
to, e quplle continuamente aumentarai per 
modo, cbe fra porbi anni avrebbe dato di se 
bellissime prove? 

Fin dalla sna p'tu fresca età avea egli sta« 
bilito di rendersi Religioso; e comeche qoei 
piu fervidi anni, prinripnlrDente nei giovanetti 
cl'ingegno, sieno difficili a rattemperarsi, h 
cosa roirabile a dirti in qual modo egli aves* 
se già nel ruor suo detenninato il metodo 
della sua vita. Mai non Pudii a ragionar d'sl« 
tro, che d^ adornare P animo soo d'onejtti e 
virtuosi costumi; e quegli.incui sapevaegli, 
ohe tali fobscro, era da lui sottilmente osser> 
vato, e incontanente amato come fratello, es- 
aendo egli nsa^o a dire, che non tanlo era 
obbligato aMibri, quanto alle azioni d'un uo- 
mo dabbenej perche là dove quelli a luDgo 
e con parole l'ammaeslravano, questi con 
brevità grinsegnava, gli lasciava piu vivi 
atampati uel cuore gl' insegnamenti, aggionti 
alle circostanzp, e da potersene piu facilmen- 
te valerc nel rorso delia sua vita. In questa 
giiisa. ciescendo^ e^^W et^ ^t\x^Tv>\l.o a tale, 
cbe oltre alVessete ^v m^Àv^>tt^^'vv\\>xW« 
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egli medesimo, ragionava con tanta acu- 
a e penetrazione inlorno agli animi uma« 
che peritissimo conoscitore si riimoslraTa; 
uello che piu e, valendosi della dotlrina 
, la facea misura della sua vila. Gonobbe, 
38e ad esecuzione tutte le obbligaziont , 
ha I^ uomo onesto con la sua famiglis} di 
i i doveri dell'amistà fo maraviglioso oi« 
atore; ne e, fra qoanti <ybbero di lui ro« 
;enza, aloono che pure un menomo difet- 
lella custodia delle sne azioui gli potesie 
orre. Qiianto e alla cultivaziune dcirio- 
itto nelle buone Arti, deile qtiaii era ar« 
temfule innamorato, non si potrebbe dire 
quanto fervore si desse tutto allo stu* 
E qufllo che non e degno dipicciola 
nirazione si e, che, usrito delle scuole, do-> 
era stato guidato lontano da quel vero sa- 
e, che fa condscerie la bellezza negli scrit'^ 
, e allattarsi ne^bnoni e in quelli che , 
fondamenle conoscendo la natura, caiii-> 
ano per la dritta via j conobbe da se solo 
Tore, e per forza di suo intelletto, ritraen- 
i dal primo sentiero, e pel dirilto avviaodo- 
fecc in breve tempo tanto avanzamento, 
se fosse piaciuto a Dio di concedergli 
lunga vita, sarebbesi vedutouno de'miglio- 
; piu perfetti sagri oratori di questo se- 
), e insieme uno de'' piu fUganti e giu- 
osi poeti. Datosi a quesle due a|)plirazioni, 
rinripalmente alla prima, parea che gra- 
;li fossero tutte quelle orc che di neressi- 
I sonno, o gli aliri ufGzj della vita gli to« 
ivano allo studioj ne mai di sapcre parea 
o. J'priini Padri deVVa CV\\efe^^ t v^^xv^w-^ 
ite i grcci, erano \\ auo aiao^^^t ^^ qjik^N 
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iraeva il sugo delie cIottriDe» e insieme qael- 
la mascbia, tiaturale e vera eloquenza, cbe 
qongiuDge alla perauasione la subliinilà con- 
veuevole agli argc^euti di\iiii, e al sagro di- 
citore, cbe d«il'<ilto ra|{iunaado,je inaestrodi 
graudi ed ihipoFtonti dottrine. Per U qual cosa 
i|un coDlento di leKgere qiiegli auliclii mae- 
a^i, arcftocche piw gli eotrbNseronella meote, 
• gli A coD^erQissi*ro in iHg9 c^ io aaogiie, 
priina ancora oUe ordinalo foMe sacerdote, 
Afea già Vo'gariszate parpcchie OrMioni d^es- 
&i Padri greri, ■dieci delle quali fra l'altre, 
&iiinolaio da^li au^>ri suni pubblic6 (a), di> 
cendu, pt;r idcherzo, <re86ere obblisiato a chi 
gltele fiicej dàft in luco, perche, corref^gendo 
la stampa, avra noova ca^ione di leggereedi 
studiare quelPOpcre. I'er fonfortu pui del- 
Pingcgno, e ppr rirrea/ionc trapassando da 
qae^falicosi 6lu(lj illa dolcfżza drlla poesia, 
prese a tradurre in \erdu ^cioilo italianoa Gli 
orti delPC:iperiJi di Gian^iofiano Pontanon, 
e cinque e|<loghf* dcl merlosinio autore (b) ^ 
ron tanta grandezza, nobiUà , e proprieta 
di niodi, con quaota puo vedere ohi legge 
esso iibro , illusiralo da lui con molle noti- 
zie intorno all.i vila drllo scrittoie , c indi- 
lizzato con un'rlegnntt* Irttera io versi a sua 
Eccelieuza Tommasu Qnirini , Procuratore 



(a) Dicri Oia/ioi)i di lie eloqnentissioii 
Padri greci vo1i»m iz/.jle da Giovannautonio 
Dcluca. In Vcnezia apprcsso Paolo Culomba- 
iii 1760 in 8. 

(b) /iiVeueiij i')C>i ;i^^t<i&%Q Cx\¥«!^k^\.\.\\\a. 
Giandi, 
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'. Diverie altrs aue Oprre rimaD' 
; , linto Trntoni d'iulori fireei 
, qnanto originali aue proprie ; fra 
le quili eraao già prouimi ad u*nre In locc 
pareochi Srrmobi tutiini, dcitati in aut mo- 
dello d'OnEio, ipnilsati ■' cottnmi, e IdKI 
vii acitii e ■"fo- Oelle (oe ceuDci, lOnMti-j 
e altri componimenti lo (tile e aodo, niii- 
iiccio, e pirno di peniieri , tiolD per tatlo 
del cotore dc' migliori porti iltlitni, e d>U 
1' altro lato libero e ■pedito d>ll> lervile imi- 
taziane I aegno d' inldletto f[a|;li>rdo, eho m 
raglierc quello che gli bisogTii netta leltiira, 
iroia fnlrare in eeppi , e temrTe della *u> 
orobra, Sapea oltre a ci6 diacendere, quaatlo 
il Tolca . allo alile piacevole, e dettere \mi 
Ficcti , de'quali molli ne lono nri manoiciitli 
iiioi , pieni d'urbanilh e Krizia , e per lo piu 
iielte canlro *l rnal coalume, e conlro ■! 
mal lapare ndla buane letlere, T>li eraiKi 1 
principi i)i quctta egrrgio gioooe, il quale, 
li pa6 dire, ueora odla iu> fài verde etii, 
[anto e'ii falla »ra, qaanta alcuni altri OOD 
liipre^toli iniefirti potrebbero appaitaru di 
ITer fatlD nel eorio d'aaa Iun(;i e brae ao< 
:iipat^ *iti : qaaodo >itatita da un malr ^r>- 
riiiimo, ci venne in poi:a pià che cJDqoe 
;iorDi rtpiloi e lolto (110 buone Arli nn fa- 
ne , che le a*rebbe Don pooo liiie riipltn- 
dere fr> gU aamini) e gU aniici tnoi furono 
coslrclti > acambiare le ladi in qnerele p«r 
te perdita d'on laatA amato giovane, uacila 
Arl mondo nell' anoo ventidnqvetimo del- 

tjieianEt. Non atr^, ipcro, d\kcuo i* V*viS- 
ori i7 rrdere coine Arwà àc(J* »wÀt\ i»riv 
omphogMO h lua tnotU. 
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Risponde: ■ roe piii grazia 
Iu qaesl' alte del cipl sl liel 
Ne percio cessar io poiso d^ 
Ghe a bene amar sopra le s 

Si: ma pel tuo sparir qoi 
Delle belle dottrine il santo 
Cb^ attendeva da te cortete 

Tanto dettai DelPrfàpriir 
Ch^io era a tempo di ievar 
Senza rimorso, alia aecondi 

D^ UN ALXriO A 

Se di bei fregi e di virta 
NoD eri in quesU giovanil 
Di cui nel piu bel fior moi 
Sa dclle aante d' Elicona D 



ingegno 



lacri ftllorl , d' oDOrate fronile 

iie Bi pinrge? c qual iueBlUia' in Tfrra 
■e gli omiui luoi ? For.e nup hanno 
li parle miglior del cira smico 
'. tue carte , e non rirulge aneor* 
tse il rsggio dct tuo cLiaro ingegno? 
Jotli fogU, in loi ipiam rimiro 

pe'' campi vagi^ delle dotlriDe, 
il>e il frutlo di beate meui. 

10 mio, dc' miei denri, 

co parJjndo qujil ne anror vedeisi ] 
mio Deloca il ilriValo aipelto; 
I 9« agli orecclii miei le lus plroltt 
oaisero incara , e i dolci Terti. 

e il Gar qoiitlo del tuo dnllo iogegiw? 
le DOD siete dellt «ia brll' afma 

la parle piu pura e piu l'elice ? 
peicbċ piiDgo ? E perche mai □on puole 
a memoria niia iparir la tamba , 

mel rapiace , e agli occlii miei la copre i 
iroio mia itato 1 11 vero intendu, 
OQ mi giaTa> Di Teder dealo 
'A lunge di me partlto amico, 
idirlo ineori : ċ ver cbc via dagti occhi 
i rimmaelDg lua non li diipartii , 
It , e le ftttexze mottra 
; ma di ptllor coiperae , 
uevi e p'eite al diigrrgani tiraura, 
da'nriyi congiuDle, a qual'iotliie 
lOr, cbe pur di le farma e oon forml, 
Dto a iptrire, all' altrui viita oggetlo. 

tle Itgritae mie , qucil\ i 
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cato, P artefice lo ta arroiaic 
alP opera aua coo V utilitk di p 
trimenti pare a me che aia 
delP uomo. Quando ogli avrà p 
po serrito a colui che icrive or 
nra d'un'aitra, ae noa e rinnovn 
in iscambio di far quanlo dce < 
e b(*ne^ fa mala riuscit.i; picct 
gli e quelmedesimo^Ia fatturai 
o dimdatra lo stctito e la fatica 
sati gioroi , aozi mfsi , o vogli 
tanto tempestato, ilagell'itof e 
pra mille argomenti , con qo 
glia mio injKegiio, clie mi lonc 
volta ad abbidognare di rifargl 
ponta. L^arrotino mio, a rui i 
me lo rinnovi , e tprbso quaU 
tore, perche quanto a' rnoden 
cbi fiega il ooltello.ad un al< 
cbe gli riesre male, o per p* 
"' -..«ii; n' aiiali io Ir 
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•oi animo n proseguire. Di grazià non v' in- 
rognate. Che ? per rioqiie , sei , o una doz« 
ina anrora, a cui non piaccia il sentir a ri- 
occare questa maleria , io iion voglio far torto 
I molto maggior nn'mero ili persone. cbe me 
a doraaDdano; e voi vpdete pure cliMo 0so 
anta parsimooia, cb^ egli si conosce beoe 
luanto sia il riapetto che ho ancbe di voi. 
L questi giorni adunque sqnadi^rnando mez- 
io svogliato pcr le piiesale faticbe quell' a me 
Ulettis&imo libro, m* iovogliai di traportare 
lella nostra lingua quattro lettere scritte al 
eropo delle feste Saiurnali, ch^e quanlo cbi 
lioesse del carnovale , che in que' lempi do- 
'avB sette giorni , cioe da^sedici fino a'ven- 
itre di decembre. La prima lettera e de'po- 
rernomini scritta a Satamo, Nume presidente 
id esae feste, i quali ai querelano a lui dei 
'iccbi $ la seconda à la risposta di Satnnio 
i'poverii jl terza di lui a^riocbi, ela quarta 
a risposta di qu^sti. Ho eseguila la mia in- 
enxione, pubblico le lettere, e prego chi 
egge 9d iscusarmS , se, per usare qualche di« 
igenza, bo mancato di dare alla lace il con- 
4ieto foglio. 

LETTERA PRIMA 

10 ▲ 8ÀTUr.irO 8AL0TB 

Veranenlc ti feci avvisato tempo fa del 
)aso in cui ini trevava ^ cbe per la povertà 
Tua correva pericolo d' esser io qnel solo, 
:he non poiesji godere dcWa wAcwwXV ^*».v^ 

iiimMfa: e ricordoi»\ benm\ff\o d? *^«tv\««^ 

' • . • _. 



n^lmeQte or» , rua suu vii..^c . 
SitocnriL M» poi=l>E no" ^bbi d« 1« 
■!> bo cre^uto pHc sia bene ntoe 
ueiaa niBteria. Sii lu qaeVe obG ilav 
prtcoa d' iiili™»fo le fasle? Togliet 
dJsuemBlianza , e mellerf le f«coUk 
in mPHO di tDlti. OfB slimo » Ulo 
paii dire quel proverbio : chi e fWI 
ohi ommello. Aiii.i, immsgini un I 
di Irngedie, ehs neir un» gnnibi a' 
■Uo ML*«lt ila leitro, e ]' altra nml 
ii; bcD aai , che s^ egli cimmiDBsae 
a qoeBto dhkIo , BnderebbB per ner. 
•llQ oc ba«o, Beconilo che n' BnJ 
ooiron pie.li!, ora cbll' altro. Qb 
pimla e U dimgui^lianM nclla noi 
Altri ci »ono, a'q«li f"luT.a me 
gti«tiv»li,eci jchiaoiiono. »fl "Ot, pt 
nutiflit e fecoiadi popolo, d aniha 
■calu sul terreno , che pur tai , cht 
•imu cbi ci dfsse i farniincnti, ingr 
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lini furono d' oro , e clie povertk aon s' ao- 
Mtà mai ad essi. Laddove aoi appena ai 
a6 dire che siamo di piombo, o peggio; e 
piu hanno a trovarsi il vitto con gii atenti : 
Itre di che povertà non saper che farsi, di- 
>erazione, » oimċ, e donde ne rayer6 io7 e 
laladetla fortuoals e altre si fatle soao It 
razie di noi altri poveri. Ma non ci sapreb- 
e tanto male, credimi, se non vedessimo al- 
iacontro i ricchi godere in graodissima Cl- 
•cità; i quali teneudo rinchiuae somme io- 
nite d^ oro e d^ argento, e di vestimenti, oh 
naoti ! e posseilfodo servi , ravalli , borghi 
iteri, campagnc, e abbondanza di tatto, noii 
)Io non ce ne danno. una minima poriioQ* 
ella , roa non si degnano di guardare in fad« 
a questi plebei. 

Queste sono, o Saturno, Iċ nostre passioBi 

iocipal)| queste sono le insofferibili: a w^ 

re che uno che si giace in fiaissiroi paani| 

tante delizie, ruKd, vien esaltato da'do- 

stici suoi e fa fes^a ogni giornO| qoando 

3 i miei pari,||M>l^ possiamo pensare ad aW 

, anche in. tebipo della roaggior qnietBf 

ie io sogno, se non come dobbiam nieU* 

insieme quattro soldi, per potere anda* 

letto almen pieni di pane e polentaf, e 

mgervi pcr cumpanatico nasturcio, pdr- 

9 cipolla. dunque , Saturno, cambia 

e cose, e ridurile ad uguaglianzai o a€ 

pu6 altro fare, commetti a' ricchi, cbe 

odatio essi soli di tanti beni, ma cbe 

;lle cotante staja d'*oro, ne spargano 

) qualcbe quarteruola U\ l.\^V\\ \i^\\ ^ 

esti ci dieno queWa qu^tAÀVV %c\«».^^^, 

creficcrebbe loro ae -seuxto^ \o^"*. ^^^ 



ve spelia 1» « u.m. .. 
6tr(> c fra t\M\\ . alle^rozze , be 
que.sli aono i siioi confini, poco f 
de, ne dnvn piu ili lelie giorui 
torno a qiicile cosc* antiche, dc 
srrivrsti, c del tonliere l:i diiugi 
de ugnalinente sieno tutti o pc 
rbi, li risponda Giove. A me f 
qiudicare, s'alcuno, quanlo allai 
h:i intenzinne iP essere iugiuri> 
Scriv.o pero a'' riccbi la cosa de 
quarternoU cloll'oro, e dei vcsl 
• ca{:ione dclla aulennità vi 1 
coBn: e giusto, come yoi dite 
ciano ^ purcbe dou abbiano qi 
da Bddiirrc al contrario. 

Pf>r allru io vi diro, o pov 

uerrile^ sjppiale che voi preoi 

non pensnu* de** riccbi quei cl 

do giudic ite cbe aieno da og 

•e cbe soli facriano TKa felici 




illi>'4uatli 'liimnà loDo Miaon iM-'^idi' 
Hifiia partP< di loro fiitidio^ tMHa;«faa 
■peitr quanli I (i^oii ar quntd inaMti« 
H, dircitt clie'tidD' B ali nioiidc^odM;, 'lm 
e piu'*i doTĦiie' ftig^te' dellS' rttelieuH 
lire iii>'DhB,>pn«t lii.:cl/ro tia 'csri pui* 
chc'Ba lalrpivhthMl'B tl>('«n*nd*re' M* 

con li' 1mH«v'V le idfijerri) '<);H *ilri j 
ti'Mdndo >p*h*ioi •: ii*eni 'lotto' H •<!' 
do allmi ? Mi cofaàuvbdo' tD|Ki du*!)* 

accidni V cinbi^'V 1 » cbl'^* iiEabi<t>,-^ħo 
indoiMlo riinp«<io('^e iida'M '^tht». ' ' 
MDto poi • qb<eUat:di oh»' Iv ttpirirti 
D,' cbar'diluiAun ninghjili'>«r 'piiticai , '• 

Toi radel* nulnrno, pnrri',' « eipoll* 
[iorni frMi*ii| pen» cije lantO'giMk I' ob 
, quBiita l'lUro, qiinuio^'bB Bppi^litO ^ 
m o niBlrdii. Per'quBllo'elie l^ada Av- 
roi Mste 't Biigtioc'part'ilo.itajieroinocb^ 
noDivi levate i1 -giorao 'vcgneiita'l' MMo 
fiiuiii , roo !■ IRilt' ■ggrivata per '*i 
sa , ne dallo iIoniaCD troppa rlpiMO^ t4 

00 roniDci « vspflri. Eui^ oltra ia iMMt* 
Ui, pisaando lcqolti iper U inBfġiar parU 
Itie diiMlutnse,'' •econdo 'che la Teton*> 
Idetiderio i;li cfalaaw, B''DcqBiitBliD'itiib- 

1 per mfzio di loro tnal Ticevuli iOllH> 
^ual di lato mi polreilt tu7ii09lrare,.cbe 

foase di palloTe ooperlo , e a'cadaveio 
aomiiiJiante 7 O quate, giualo atla ^ee- 
zu, di loro tanlo pii6, che ti ^agliadet 
i luoi B camminare, e Don delle ipalle 
1 nomini? Sicche pnoi dirr, che di funri 
oro, niB di dcntro aUio \ cina« \ 'ivl^ 
[i' il» teatto, che di iwKV iu^^eoitwi^s* 
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tco; di coliii che ora e signorff delle cose. 1 
Mirati^^Homi b'*!^*, clie tu tia qiiel tolo, rhe i 
noii Baf)p'iu r.lie io, il qiiale fiii pià re, ho ditlri- i 
buito Piinf)ero lra''fit*liuoli , « IraUtciaio di 1 
ms^TV qiie'l'uoo f-li'io era. A Giove , aGio* < 
ve speltu ia cura di tali fatti. II regno do- 
6tro ċ fra d.idi. alle^rrzie , bere • canzoDi; 
questi aono i tuoi confioi, poco piu là ti tteo- 
(ie, ne dura pià di lelte ^ioriii. Sircke iu* 
iorno a qiiciie cos;* anticbe, delle quali ni 
&riivrsti, *' dei toniiere 1a dituguaglianxa,ofi' 
de uunalinente tieno iuiti o poveri , o ric- 
« lii, li risponda Giove. A me s' atpetterà il 
ciudicare, k'nlcuno, quanlo alia soleDuilà mia, 
h:i iiitenzic.ne d' essere ingiuiioso, o ayaro. 
Scrivo peru a^riccbila cota delle cene, dellt 
quarteriioia doil' oro. e dei vestiti, accioccbe 
a ca|.'ioiiO (Iclla auiennilà vi mandino qu«i 
rutii : c ciu>io, rome voi dite, che cio fac- 
naoo , purche non abbiano qualcbe ragioDC 
d* addiirrr al conlrario. 

Prr altro io vi diro, o povcri, cosi in ge« 
iiera!e^ s.tppiale che voi preodete sbagiio; e 
nnn pt?nN;i><r de'' ricchi quei che ti dee, quaifc- 
do g'udinte che tieno da ogoi parte beaii, 
e ciic^ soii facriano ^Ha felice, percfae ton* 
tiMse rene fanno, di vini diiicati s'innebbiia- 
iH), lianno brllc donne. e inoibidi vcatili. Nou 
s.-i{.ete < Ik; sia: no. Appuhto pcr laii coie 
ii.uuio fastidj iinn pirrloli. Sopra ognuna han- 
1)0 a ve(>liar(>, perche scnza loro -saputa o lo 
triocro <ii.spri >. ere non le ^iiti a raale, o 
run frudc noti ir faecia sparire, che il vioo 
non inicel\sca> cVie. \V \^Tauo non faccia ger- 
gogliuiii, che, \\ VavVto \\o\i v^^^^ "^^^ -swfcUt- 
lue, e allri m»\\ cV\c ^os^wwift \»v^ v\\«vàsk.« 
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dil niandn, •e; cba ew' laicerinno l»^i(!g)f»Mf 
»e.l<.r(., vi>i li poTerti * oiUkMCaii toKp ic'i^i 
Mriveid iBcLe > queUL , eorne. gik promiiii 
s ■(» cba firuioo oonto delU niie Uilarc. 

LETrEEà TERŻi ...'..^-^ 

I poTfri ni' biaot) poco b laiitrtito Utt 
.ere, nellf qusli r' iocalpario clie. <lalt« ric^ 

ii^uJano 'uBiverialmenle cb' io melU loU» 
|li- •reri a.eomuDe, (lolo che ogniiQO n'«t>t 
>!■ un iisinr potiione ; etiea.jo gimla-clw 
a biljncia-i»,lii drl pari, e ti.>t*biliiM,ob^ 
ijio iion .obbia piii dei biu^ijo , e qu aUrit 
lon riminga (jtiKa-d'imni dolcrm, Feci lura 
i<po*Ia,rbe quralo luiio.IaccciiJe, le quili 
■iultoilo (ipetltuti ■ Ginva. Egli e il . v^r^ 
ihe ijuaatu (gli *[fari preieuti, ed t quelU 
>(fe&F, cbc cteituao (Ji lucver dn voi ia quet 
te (iiie loleDnilà , ptrvf nii cbe loccaiia a oie 
) diriie giudiiio, e pconiiii loro di •criTei''P 
i- Le domande , cbi ■ toi fanao, lono, pe( 
|Hello cbe 'oe p«re R me , aiaai leniperate. 
Cuine avrrino noi >, dicoa eglioo, ■ niDreDT 
Iq di frrdilo e lii fame, ■ iulcnaiiiare aa- 
Lbe per giuula feita e altegreize? > E per- 
:ià ■'jo Totli ah' aach' ciai interTcaiiiera ^ 
|ue>la tolenuilk , vollt^ro cb'io i'obbligial^ 
I dar loro laato uqa. parte de' v.eititi voatry 
a o'avrto cbii vi aupravftaiioo , o di qiieUl 
he noa conKngano «tla tatlia, cniid\i.vBvi«-. 
er* cMer già logori e uall-, ^ucxa »- >li^«s 



qo«8ta non e per6 una (^i 
Hanno islħ^^'* ei6 Sf^ia 




Xtii^à' itk' itiviiàtt alchnr. 
i^re eAit^ l^iu faitirij, cli 
AWnpoVtdnyi 'motte villame 
FiiU*HB^Htel non fcere di q« 
Wh^etci'Obf-spilArceria ch 
toeHWoo/hnċh^ewi gasligi 
l<f^*'aria -^suWtd in piedi , e- 

fe qdeħe' m6do nen beoħc 
Imprehj?o.<^ħe qot^vpstri -t 
«)^eċtWf iuf ati , 'come- gK ' a 
'fi d' Uii«S^con I*' c*ra. V al 

fco«2e,"che a peAà mi dà' 
'di iqaello bh'efcsi dieottc^ ■ 
aidtie' deVle carni , a'trine 
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■ Farete iAanque per formi, rht non v'ao- 






1 part. 



^ipi t 



li', date -iia voi ■ lcinpa , (justi foiarro nn 
(leno , non niHranno md piii deiri loro me- 
■DOiii. Ollre di ehe, Toi non polreile iTere 
•biluions in citta ,' le non metlp ia eun po- 
TĊri) i qui<i d' inDumerahili co>e *i pra*- 
vci^ono per I* felicilà loalra; ne iTrf^cle cbi 
■mmiraMB la ricebnK^ Toitre tiandaTi loli, 
ptiTati, e ricchi *l biijo. Vefsano dnnque 
gb' uominl Vol)|Bri , e ammirina I' ■rgeiito 
Voitrp,'l# inenK,« f«cenHo»i brindiii » ti' 
oendji rol bellironR ddl' amiiiB , p lenendolo 
■n mano lo bilancino, ed cgarfiinina il peio, 

.■pleadi.Nàaolamenle riiranno clieaiele umant 
e miniiieli, ma tfii^iri^lp rinvidii ioro. Im- 
percioache, cbt pnà BTerc iniidia iil ana, II 

F te U ilani7 CliL noLi' bramerà rhe catale 
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2rfdi la, o SalurnD, cbe i pOTfri tbtiitnn 
iUo tolo a I'', di qutnlocihiideUo^Pcir- 

10, e nuii (ulgiuo kIi ortcrlii ■ Giok^, 
edrndDKii cli« licoo falle ie dititioni, ■Rr 
itudo il ilcttino. che tbbit fttto le parli 
t Bguili, e incotptado noi, rbenoneideV 
tDiD ili dat loru leruna coia? Ha quegll 
e Giavr, la beoe quil di noi abbia li cal- 
1 e pci vib •ofdo iMci. .D.l.rc a loto ie 
pregliierr- Fr^lt.nlo Doi diri-iDU le no- 
e rajjlDiii itiDiiizi a tf, rbe pure In qurad 
mi ci coinaadi. A noi iiirdciimi i-ra ftih 
la (igni co.«. e iBpc.amo bcuiMlmo quan- 
tauf, brllu il prettirc aiiiitinla con l'ab- 



lo iina conialaiinae, facCTainu per tnodu, 

■ aleunu di loro. rfae, Tmendo infilato da 
i, potetM di noi dulcrii. 
Ua eglino, i.oualj di principio diccTana, 
■bblt»|[nare di pocu, non <i toilo vriinrro 
o tperle Ib porls da noi, ehe cominciiro. 

WDO lulto ■! priiDQ apriT della borra. (c- 
[liiubito •llMra.ill'odio, ■lle tnaljiliziun;. 

s gli udiT^no, prptllTiao loTn <*>!.*. >'àt«v.- 
(Coitoio laiino il Tero, peir^i'S wimv*™ 

eoao coa eMoloTa. S\cc\k« ^\\« &«« t-<^ 



M^IAaiie^iidon <lMMla'4«ro 

amailb Mbhobwaibi moUo | 
' oiveiMiiċrileolo- ftoiiaoi •«•1« 
iiao^ &o«ltdiiibfH4i(M4re.Fi 
4itabo4Miiidllo faori;'«di:Mi 
ilWlf bilutSfO'<deli»>tloaMi9» 
4Bcoioi«iUfl(<4Nribdlir:io^'«oi 
tioffiBikacU-sċl*^ oM tto 
^lolfti«e.<iB •0111» €f ^dii < 

toolfeniimiififMifi e ^**^ 
MttKO'i pMMMito •4li»ione/>il « 
^iOtj^omolfeii'iiieof* Toolra c 
•Ife ]^eriirboloo^fMitii o :««! j 
<jUertoboio;(i'el>lw orcKoictitD 
i Hlg i b t oie i 1« .' po Aieiiio <K Oio 
,i»;>Oiiefl»i oi'oosl'tfifte'^iooni 
i<|oàt ^fabiaina o. tioiirMio. 
«4|ai'iiti fioi Miwmif riiiàteo| 
aottre. Contartociài ^^glioi 
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iclalatoti ftnk ntillri-iinici. S' eglfno ff ranDO In 
tal ftir«i,''(ti;n'oħ'k«ni pid ad inciilfirci di 

■ ■■:■' ■■■■■■ ■ DlSCOllSO ; . 

Ci 'totM almnf j i qnsli )i qnfrcMi^ ċhg 
- 1* tiBle 'icrllMre , lieitate da me àap ■) pli^- 
«eiTte{ io non abbia mai leritlo qail^be >qair* 
eio di Horia', e dDlgonii liel faTto miaj ch' io . 
gli ibbia rolDli ■tmpre intriltenere con ha> 
liiie s in*enxioni di tttio capo, cDme le nel 

linse mai null* iTtPnDlo. Iit, dil MDto nrio, 
dicevt fFi ine: te pol^iii tali dfjideriao coie 
ycre, non ċ cgli forse 11 Tcro rhe )o>OgiiDr 
oh' egli mi par di veden- ombre ? e d' tidirle 
• ra|t«i>re ihHrme intomo a *«rj argomen- 
li? St nrg>na che rib non aia rero, ecno . 
ch'io ho il ntoilo fa'cile ill proysr lorH fl eon- 
trario. Qnlndo io ha uarrBti qii>leh« norrl- 
li , nàalche logno , o ilira cosl fallà flinta- 
•!>, dove banaoiilraTnlo tnai anron iTeimo, 
'che dici'tgeloroi ciMtui e un'bu'iii'ifo, qDpllo 
'cbfl ^H dice non fu co>l, Bnzi in tal'mo'do, 
« in lale ■Itre. Sicrlie io pos«o' rnnchludet* 
ollv^ qarllo che non tpova ciintrDdd'zlaaF t 
'-MMl AlPinotoHlranan hoio fà.-ie tiAHt UĦM 
•V«lle llriini ■ narrflre un iitlo (irfadiifO ltai>*> 
■M'^rinM, qDaii aolto 'fli oeclii dcl 'popolo', 
-«iin#nlre> chcr lii racconurilrova cħi ġlifena 
iMbatlc. e dte^i'nenfn ro>I, inii 'fD pnr* 
in l&l niodo< , e *' 'lwgBonite ; e il 'aecoD^ 
■non lii inebe^iHagf^r viAnTh &«\ ^thb» , 
pmhe rflroVħ f I Irrio , \\ (\«»\»i \o ^* \«***» 
m fmb%laaa\'e qaeMo vm»\Vt«>\ àc&W''*' 
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'IMRTt QDIXTi. S7S 

a) titalO) àon ti puii punio •tablNiiv H*#'non 
e.oolaift *eriU, dappoiche VERA flTORIA 
ċ inlltal|ilo , e qunntn illa loilBnza «" (iiMte- 
iKD4a Hia , e ripKDo di c»i e d'aorirfrnli di 
qutlhà , rbe iiciino iiilo Gno • qni , ddd lia 
mai dello chp reri nan fanern. Ha prrche 
P nDtore d' e>H> libro viw pirrrrbi (irroli fk, 
io -oeroberA ollre alU tridiiiiaite di gii«rBil<l« 

Jlis e (wlà di certe pnrtie innolBzion) , cbt 
■cooiiiDo quaniD piii >i pu6 » noi , >aci(ie- 
ehe Don psji rbe fra grnli *c<t>te ■!)■ no* 
dBTDa , oompJrliEa nou on prjililU b*rlu:*l 
nenlo, in >acaali , e col liloioAro mantillo 
tOfira'le (pilte. Soa ■ggiiingo aliro di miot 
~ ' all' opera (en» pià ■Hungtre il 
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iMttitori, « qnenti eon dilijenza frHidi*^ 
lima Mereilafono le mrmbra, noD loUmenie 
hKnDD cura di f*r ga^liardi compleoioDe coa 
fli etpreiz), mi qualċhe ricreizione ■ l^iajM 
■timano eurre npcrMBriiiima, e pirle prii»- 
cip«U dell' Mercikio. Quinto e n me, prnio 
cbe debhiDa lo ■teiM hie colors , i quili 
finDO profeiiioBe di letlrre. Quindo Krran* 
no lello molte coie m9a»c(« e di polio, d 
ncreino, e r«lle|^gerilo ■nimo irrerhino mà 
gigliardu lUe fatiche. Sarli ozio itrgno e lo- 
dcTole, '■« le Doie lette non aola con |«rbe 
di UBBiie e di ■ale porgeranno tll' iDimo 
dfllre cDnfoTlo, mi ■vrlnno in le qnalche noti 
golfa malaria di ■prciilBEione, com'io ipcro 
chv drbha p^rere di qitetf« iAi\VV'ai« ^ ài^- 
l*gge- /inpemo(»he non ktAkMex* «»,««»&! 
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MTDiior qttelio di qwegU --anlicl 
IMif 1« •filof ofi, cbe pobblicsi 
ftf-tpcQdigi e f«Tole non poel 
wrioiiijrl^lto i DomiyBO Don 
lcgfCQdQ, t'aTvederai da teij 
liar.di Onidb, di Gteftioca- i 
dbfUiladi, della regiont t 4 
$9k- e^rt ne da loi inrono ve< 
iesf if>er.^ttroi .relaaàQBe. Gi« 
gti trattando delle cose, ch( 
giore 81 troTano, molte ne 1( 
aono fuor/d' oġif^i Ddtanh ti 
bugioni, c.he li toccano coo 
¥14 fiugi^ e piose inMQme oo 
iMBio. Parecobi oltre a lui, t 
fliaiite, i loro viaggi, aggir 
Daggi,.corpi ifonnali di Of 
Jli d^uaipini, e non conoacin 
■arfo.. Aàtore . e niaestro ( 
Cnnarie fu, quelP Ulisae ea 
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cosl iroDrie b^i|>ie, eiiGiiilo Isie aDcfaa 
■» ili culoro cbe fnnna profi-iiione di 

, che, riccunlindu eisi i1 rnliio. crrdei- 
li'allri non le n'avve.lrisi^. Ccr la quil 
■maodu nnch'iu l> cflrbriiu e la gloria, 
PDciu psrcio n caloro clie *ertaħii<> ilopo 
li, laioiar i|ualrhc coaa, per non CMcra 
ito leDii liberlà (fmventar hvolei dip- 
be noa bo coii vera dà dire (iioa e*- 
.omi nieoEe acoBLluto drguo ili ineiDOriaX 
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iiiero etiere iii akoD tein- 
11 c pcru cbi le^ge, non creda punlo. 
Uicilu UQ teinpo dallc colonne d'Ereolis, 
QCll' orcidenlale oceBDO traiferilo, niviga* 
I con proipero venlo. SpiDieini a coii ftltio 
ag|io ourioiilà e (ogliii di Tcder com fiOÀ- 
\, voiendo io upera dove lcrminaiie V o- 
'■no, s quili geuli di U da quellu abitii- 
r*. Per U qual roia, provvtdutami >li quaall 
ettovaglia e acqua parcami che abbitognaa- 
!, ebbi meco elDqnanla giuvani Jel mio itei- 
I parcrej lolii gran qui 
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pofifa. non tà pu4 Sta cbr>M 
A BDa nolte £» triapMliMaiaai 
farta, ilDptraccht Teduriaac 
Itt'i xvnuia.il ttcooào dt, aUn 
My /pefi) il *«Mo f ■(liarrio, ■ 
qni(F, ifrHCnri >l cifla, jtċ H 
■*pii»r«.|a''ir»le. Per U i^ml « 
■t '««1«. tn bilU, per non pok 
rfnBifnv icarFntds il nir« .!□ I 
l«itino*e ■lamt. AIU iprirM i 
1 lul le>Br drl M 
, e pan- moUv I 
M^ ilti, TCitiii tTillwri, '■« 
infwto, ne ilrrpito d* onde bai 
■neadn ti^ ipnuia inpno qurU 
<ll <en>pett». A|>prodainTaa , (b 
.dàp*'d'ri>f<rp lUii per la grin i 
lnag» Iptnpo in trm diateii, ci 
mlnientr in piriti) (rrnii di nni 
fMl) >lli ciiiio'li* drlUnnipjt 
cbe DWcu ulixtero allo scnpriinpD 
EriMnoci dilungiti dal mire, 

4^inilo Tedpmme iini co'onni 
••II4 qitiU er.fon irolpitr (vrlr 
«lie, mt tpccfaie, f iom dtl lei 
rnle diRpTino i ' Hoo ■ quetlal 
taero Ercole e Bac<^oi. 

VedpTanii nrl proinrao »■•! 
pierli , r UDi )!■'■'"■* qnant^ e un 1 
lr> minore, tinto ohe giudioi 
lere d'Errale, e U Beoood* di 

eravtmo di IV muXlo ^twiV^ni, c 



) td im fium 



cVe B 



00 Mn^liauliHimo » tvtteWo 



erR pi«no e profuDdo, che ii) certi luoglii vi 
sarebbero polule andare ie navi. Per ia -qual 
eosa ci eadde io aqimu , cb?egli-si dovesie 
pr«star fede raaggi^e atriscrizionedeJla co« 
loiina, dapporicbe qae'fiegtii apparifam) deila 
per^grioaffione di Bacco. £ Tolehdo io e$a« 
minàre doVe que.l fiume avesse ori'gtne ^. nm 
n'^andai al conlrario deb siio dorfio, e non 
-^i rilrovai foate veranai;;.oMi bene motfe 
vili e grandi, pienc rii grappolir d'uva; e vidi 
cbieidallef radici d' ognuAji oolavana gorcioie 
di liDipidiasimo vino, i;be> isccoUe, formav.a- 
DO ilfiume, nel quale iiioUi'pe«oi nuotava- 
no di colore e sapor di vinu. Dċ'quali aven- 
doDenci. presi alquanti) entangiaiigii^ ci tror 
vainmo.ubbriacbi, ed avendogii sventrati pri« 
ma, yedemmo che.pieni erano di feecia-di 
vinO; di che areodo nol acqujstato speriep- 
za, mesċolamrao a questi , aUri pe«ci d' a- 
rqaa, e temperamma la vec^mensa del vino, 
di .cui essi ai pascono. Trovando 6nBlment6 
tio guado da passare il fiume, andammo ui 
là, e vi ritrovaramo certe maiavigliose. viti; 
delle quali quel troaco, che esce dcila ter* 
ra, era groaso, nocchiepnto, eramoaoy'e daUa 
parle di sopra erano donne intere e perfelte, 
aalvo che non aveano gàimbie; appunto conie 
ci descrivono i poeti Dafne, quando,. pjesa da 
Apoflo, in alberosi tramuto. D.alle oiroe deUe 
dila luro spuDtavano sarmenti di viti ripieni 
d'uve, e in iscambio. di capelli, aveano in ca- 
po Titicci) foglie, grappoli ; e awirinandoci 
Doi, le ci. salutavano^irbr parlaudoil linguag- 
gio di Lidia,. chi l'Indiano^ e Je (liu il Gre- 
cof e 3e per usarci uu alV<> ^' q\\àvvJs\\:**' O^ 
c/ Jbaċiavano , queeU c\vft à^\t '^^'^^ \^w 
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abilitori t g«Dli. Hcntre cħe duriTt il|ior* 
DO, nnD li tcaprivi di tk coi* lerDnl, nia 
non Bi iDila lOprigginDie U DoMe, che il • 
Ira i>ole igli oechi nDitri ■pp*ritiDO , qDel 
rDMfigiDre, e quil niiDoiT, IdUc di eolore di 
fuooo. Ailo ibitid di lotto era?i un'iltra lcr- 
ra, che cttlk, Suint, niiri, boicbi e moDti io 
•e CDnlsne*!, e Ik qnde congh>etlnr*niina 
quelja H«ere, cbe viene abitala da Doi. Ha 
volenda lullaTJa dU aodv piu aviDti iDco- 
ra , ci ■bħatienRio a coloro cbe qDivi lono 
chiainati Ippogipi, e fumoia da loro leoperti. 
SoDO i^rippoippi, nnmiDi porlati dagii ittoI- 
toj, e coteiti occelli caTalciDO a guiaa di M- 
valli. Sonu )[li aTTolloj di corpo |;randi*uinif 
e ptr ta pid di Ire capi. PcDia ae fraodi m>- 
no, Ehe haaDO ifell'alhcra d'un barcone dl 
carico ngni ala iD*gf{iore t piii groaia. HaB> 
no eoletti Ippogipi l'uffiiio d' ODdanene vo- 
laniia inlorDO pel pieie , e le Ti ritroTIIIO 
forei'iere Ternno, dioaoai aj re lo condudO- 
na, onde iTendori preai, dinanii alui cigni- 
^rniia, il quale quando ci Tide, e al tmIi- 
lo fece le oongliictlnrfl auei otpili, diue,Tal 
uete Greoi. E i-iapondeadogli aoi cbe li, ob I 
coine, ripigli6 egji, avete notnto Tircare !■■- 
ta iria, e qoi venire ? AllorB gli narraaiDio 
nai qniDloci rr* BTTennlOi eil egli dil la- 
lo luo oamiDriħ a oiTrare qnel ch'eri av- 
venulo ■ lui, e ob'eiieodo gii uono, itetto 
Endimioae, «it alato faori della DOilrt tcrrn 
■n iogno rapiln, quiii pnrtalo, e chenel pie- 
•C rrgniTi, Appreiio indaTa dioeDdo, ebo 
qnelli, ehe a noi iuol parere (erra^era laoa., 
e cħe flriiiaia di buon ainmQi, « wn ^^i^- 
Utgiaia df tcrun n»le, c\« tttia «»» ««» vw 



3 avete ■ lapere rbe .F<»lf»Dte, r 

tj dei solfi, il q^al< ċ arbilalo nori 

.r làna^ e un ^ran t<'nn|io ch#» hà 

- »i noi. La caf;tonP e qnflsta. Egli J 

^ io, raccoUi iniiemp liilt'i piu 

■r\ gno mio, vnHi manilnre un 

i Btella di Lurifero, osinfli inal 

■^- Fetonte n'ebbe invnlia. ed 

inezza.6trada co'buoi Ipporai 
'. <^atori di formirhe , ci viei6 

qaal ■eoaa, nonavendo noi 
biaogno, fuininopbblistati a ri 
: j Al preaente io inlendo di f 

■■ mente guerra, e mettere la 

!• qual rosa , se voi volete 
; iniei ia tale spediEione, io d 

.j» Do di voi un avvoltoio regii 

l atante dell'armi; e v'andrc 

• .che cosi piare a te, riaposi, 

tak guisa acccttati da lui a c 






)^tMliiitu«i>|^|]KMoliċiii»*l(WMvM«$fl-bM> 
fijHi CnKTbboli, o Tuglittti' dite hinciHori dl 
iDf|rlh>, e0lF8coriid<tD(Mtlt,'(4id conbit|cv*tt 
enn (gli. Vi^DUti erfefio iff olirai d^l'iH^ni^ 
lYiDOo trffatàimla dt Iwppe * HpMj iMa ms U 
PH^llBtoxbliy tf ACthtbri di' pble^-i^biti^^et 
mili Aniiho'lrBltfii o YoglilM' diia 'SMhirciM 
to, SbDO i prinii ttll*deitari dl 'pDleivilB' qari* 
triffSiao U nante,'e il g^md»-« ai|Dl< pBlc*; 

SmatD'saCebberia dedid fllgfkatti Glii''AneB»k 
rDmi toħ ^«ri*pi«d«,inaMWfII»peDtDn 
portali d<ii reM). II dio'Ho dUBn*«iidlT(:<e i^Wh 
*tojIi»g>ni firtionio aertc ■«pi«Tati'fcoa'>M| 
artlfliio, obe,'d«adolt'i'^ti j'&nna lano « 
gniik di Tcl^, 'e^ no gli 'pw^MM comfli t»vi-^ 
jtlii'I IJd TiNBd' ■rmatJ'dli«4Ddl« rolelbj- 
Dieetui inollre ehe dalle itplle ■oTriitanli 
alli Cippadocia doTeana venire settaDlamila 
.StrazzobalaDi, e cinqiie mila ciTaleatori di 
Gruglie. lo perà non §li Tidi, e oon Teuoe- 
To; e per6 dod bo ardimento di loHTere 1« 
natiira e la condiiioDe di quellii imperoccbe 
Iroppa grao coie e miriviglioie di costoro ai 
raccDDtaTino. Tall pr*a» 1« wbicr* d'Eodi- 
mione, qDMi (altc armate ad «|i«;(og9ia. El- 
mi di faTe aveanot perche Ira loro naacono 
le faTe gfiDdiaiime, e di grin nerbo. Porl*- 
vano ooraiilDe t aqDame di lapinif preodo- 
no de* lapiui i |Diei, e cueendogli iniieme 
ne fan corazze. La pelJe de^ lupini quivi □*- 
•ce impeDelribitu e dora come como. Han- 
no icudi e ipade aomigliiDli a quelle dei 
Greci. 

All'oceaiione ordiniTano t'eieTci,la » V«L 
fomà. I caralcatori degli av^ftUoS loxmflNXW* 
il datncQrao, all« letU ie\ qa^* «\v*.t* 
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«Udciuit« idA^ fMr*. da'iuDi, fra^fioaU &»»• 
tna DHi aiMork'. Ij'othiavaao il aiaUti') i Li- 
piDOplflti, 1 Brfupcpaatlj il maEiD ilella bati 
Ugt<a'.ie». farniitv .diU« (rappfl.'d'.iJDto, a 
venitnte iMtt^ iji bellittigu oiitipHua. Sei'- 
niil* imgliaj|a di^ faali v'^iT^a pol, cona di< 
fà, rollaefl1i..Na>i:e>1o qiuri (>gai,di cau iini- 
•Urala grahàeV't, ohf ogDUSOi 4' eiii e mag- 
giore tl'o^un* Jell' [Hle Ciclidib à qiK-tli 
camandoiil. re, ebe leH«s<erc una tela. pec 
lulto avella ^puiD ctie dalla iluĦa 6do alli 
stdli iii Ludfaroii'.di^eiKlt. La qua]eDp«ri 
poKhe ta oaiopiuta inua baUcr di i^iġlio , 
a Tenne in tat maiio. apfMnecctiMla il eam- 
po, in eiia tifuub'oW) -it 'C' ■ iaoli .suoi, e*- 
pitaaati daNilleriDne'di &udiMiat£ Ggliiivlo. 
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DcU'cducaiione pcr atsoefare 
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'eni di un pneta all' OiierTatoTe. pag. ao3 
iipotla ileir Oiiervalore . , , , » 90j 
BgionaiTieDtii dell'Increapato, Acoade- 

mieo, in eui Intta di ae. medeiiQio. > 310 

toria f^ra • ■ ■ ■ siS 

agionamenlo del Maocino , ^BbadmiM 

GrtnelleicD, aul Ciraovile . . > ai^ 
'oFella sullu ■teiso ■rgomcTito ■ . ■ ai5 
ronastico dH Velluto mtprao ai taa- 

Iri ■^aS.i . 

)t)erv«zione BBaloga-. . '. . . . > a95 
tuello rbe arvcDne ad ana oMipafnil 
di 0(i«rratori oegli altinii |iorni di ' 

Cai]ioT*l« ' > aSS 

oerie per noiie vill«reaeit ... a-'a^a 
igionanieiito del Telluto, &academico 
Granelteioo, fitlo da lai a Iretuoi 
compagai e a tulti gli altri oon- 
fratelli dell' AccadeiBia . , . . ■ a44 

iiposta dell' Ailiccialo '.■ aSo 

ifl^ioni dKll' IncrespatO . . . . ■ aSi 

olizza delL' Atticcialo -3^4 

lortaiionedeU'lncreipitDa'compagni ■ 3S6 
lialoeo nalnrale tra il ,Rabbujato « il 

Colomħanl a5- 

licfria di iUomo a Ginre . . . . ■ a6S 
agioaampnta del Hinrina, eanleaente 

.logla del Maro di Piazzi . . , , ■ 374 
tudia di EloqueDia prr le Jonne . ■ a83 

'»i>o ■ ■ ■ »39« 

toria di due inrernii ■ , . . . 1 agi 
iflpEiiane deirOiierTatore . . . > 994 
'aij blfjlietti per avere aa fugtiQ . t -^ 
pparizione drll' loBngaTdajjmc , , ■> Mi«" 
■ /orfi rfeJJa medeaiiok * ^^ 
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Proemio con aleune leliere d 

tradolte 

Lettera I. lo a Satanio . . 
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